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RIPIEGARSI SU SE STESSI  
17-8-10 

  
 [Van Gogh: Vecchio che soffre] 

  
 

 Colui che è curvo nei ceppi sarà presto liberato: non morirà nella fossa, non gli mancherà il 
pane. (Isaia 51:14) 

  
  
Nelle nostre predicazioni mettiamo continuamente in evidenza tutte le cose belle e 
piacevoli del Signore e questo è giusto, ma dovremmo anche istruire i nostri giovani a 
combattere. Il Signore non ci ha mai nascosto che nella vita avremmo trovato ostacoli e 
persecuzioni e grandi tentazioni da forze oscure.[1] 
  
Di fronte al nemico possiamo avere tre comportamenti: la fuga, la lotta, il ripiegamento. 
Nella realtà questi tre comportamenti possono alternarsi o sommarsi, ma ve ne è sempre 
uno dominante. 
  
Il ripiegamento: Un esercito attaccato non sempre ce la fa a contrattaccare e non è detto 
che subito si metta a fuggire disordinatamente; a volte le avanguardie arretrano sempre 
più sotto i colpi del nemico e “ripiegano”, affondano nella parte centrale del corpo 
dell’esercito che, momentaneamente sopraffatto, cerca disperatamente di riorganizzarsi 
guadagnando tempo. 
  
La persona ripiegata su se stessa a vederla dal di fuori sembra passiva e alienata da tutto 
ciò che la circonda ed in parte è così, ma dentro ha una attività fortissima: forze spirituali 
enormi, di diversa natura, si affrontano in un viavai di sentimenti contrastanti e 
devastanti. Sotto l’attacco nemico il cuore della persona ricurva subisce ma non vorrebbe 
subire, cerca disperatamente una via d’uscita.. vorrebbe combattere ma non trova le 
forze… le energie che possiede sembra che gli si rivoltino contro. Parte del suo esercito 
interiore si ribella al suo capo e lo accusa di non aver valutato il pericolo, di aver permesso 
tanto sfacelo, lo accusa insistentemente… il cuore è in pezzi. Non c’è chi comandi e la 
ragione, cioè il capo dell’esercito interiore, non riesce a ricompattare le sue forze tanto 
agitate.  
Il tutto si traduce in una sensazione di dolore fortissimo che avvolge ogni cosa. La persona 
sotto questo attacco nemico, si ripiega su se stessa, ma è attaccata anche da dentro ed è 
divisa in se stessa; cerca con tutte le forze una via d’uscita che non sa trovare e tutto le 
appare come sofferenza indicibile. 
  
Questo stato d’animo è come l’agitarsi delle nuvole tempestose che potrebbero scaricare 
la loro terribile energia distruttiva sulla terra. La persona che voi vedete apatica, depressa, 

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/17_ripiegarsi.htm#_ftn1#_ftn1
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chiusa in se stessa, è sconvolta da emozioni, paure, desideri, dolori che nessuno può 
immaginare se non il Signore Gesù avendolo provato nel Getsemani in misura molto più 
ampia e profonda. 
  
Il nemico, vedendo questo stato di confusione nell’esercito che ripiega, non gli dà tregua e 
cerca di approfittare rapidamente della situazione distruggendo ogni resistenza e 
uccidendo le piccole eroiche resistenze. 
  
La situazione di chi si ripiega su se stesso è molto, molto instabile e da un momento 
all’altro può migliorare decidendo di lottare apertamente orientando e coordinando tutte 
le sue forze, oppure degenerare causando la perdita di tutto il corpo in una resa parziale 
(dandosi alla fuga) o completa (esponendosi alla volontà del nemico, sperando in un atto 
di misericordia, che non ci sarà). 
  
Se tra le terribili forze interiori contrastanti nel ripiegamento prenderanno il sopravvento 
quelle disordinate e cieche che vogliono distruggere, si può arrivare al pervertimento dei 
valori dell’equilibrio, con forme estreme quali l’omicidio (se identifichiamo il nemico in 
qualcuno fuori di noi) o il suicidio (quando lo identifichiamo dentro di noi). 
  
Il suicidio purtroppo è spesso la più struggente e penosa conseguenza dell’inganno di 
Satana, il quale, immettendo nel corpo una ragione perversa, sospinge le guardie del 
nostro corpo, l’esercito interiore che lo dovrebbe difendere, contro il corpo stesso, contro 
il capo del corpo, cioè contro la nostra ragione, contro il nostro pensare razionale. Non è 
mai una vittoria il suicidio, ma solo una sconfitta basata su un inganno di nozioni perverse 
e violente che arrivano al cervello. 
Questa rivolta interiore è capeggiata dal falso principio che l’attacco del nemico (e dunque 
il dolore) finirà nel momento in cui ci si arrenderà al nemico, senza più resistere, 
lasciandoci morire. “Tutto”, dice la mente ingannata, “è meglio di questo dolore, anche 
morire”. Ma chi ha detto che questo sia vero? Pensi che la tua anima, privata della 
speranza di Dio potrà davvero riposare in pace, senza Dio? E se fosse peggio? 
  
A chi non cede a questo tragico inganno e si lascia aiutare da un barlume di speranza, ecco 
che invece che la resistenza decisa al nemico appare come una riorganizzazione possibile.  
   
 
  

 
[1] Efesini 6:12 - il nostro combattimento infatti non è contro sangue e carne, ma contro i principati, contro 
le potenze, contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della malvagità, che 
sono nei luoghi celesti. 

 
  

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/17_ripiegarsi.htm#_ftnref1#_ftnref1
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LA RESISTENZA ATTIVA - testuggine 
romana 

  

 

Efes 6:13 Perciò prendete la completa armatura di Dio, affinché possiate resistere nel 
giorno malvagio, e restare in piedi dopo aver compiuto tutto il vostro dovere. 14 State 
dunque saldi: prendete la verità per cintura dei vostri fianchi; rivestitevi della corazza della 
giustizia; 15 mettete come calzature ai vostri piedi lo zelo dato dal vangelo della pace; 
16 prendete oltre a tutto ciò lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi 
infocati del maligno. 17 Prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è 
la parola di Dio; 18 pregate in ogni tempo, per mezzo dello Spirito, con ogni preghiera e 
supplica; vegliate a questo scopo con ogni perseveranza. 

  

Nella vita ci troviamo spesso di fronte a delle battaglie. Se poi siamo cristiani il 
combattimento è qualcosa che è all’ordine del giorno.[1] Per cui partiamo dall’idea che 
vivere per noi credenti è anche lottare.[2] Nessuno nasce già guerriero ma la capacità di 
saper combattere si apprende combattendo, non certo nella resa: 

  

[gli uomini di fede] spensero la forza del fuoco, scamparono al taglio della spada, trassero 
forza dalla debolezza, divennero forti in guerra, misero in fuga gli eserciti stranieri. (Ebrei 
11:34 - ND)  

  

La guerra del cristiano, sotto il comando del Signore Gesù, è realizzata con varie tecniche 
di combattimento, non è mai superficiale o improvvisata, ha una motivazione importante, 
come la libertà; ha un piano, una strategia il più possibile elaborata, un comportamento 
ordinato ed ubbidiente di ciascun soldato agli ordini ricevuti. Il capo è Cristo. 

  

Nella resistenza al nemico ad esempio, si possono sviluppare un’infinità di strategie 
possibili. Vediamo la resistenza attiva e la resistenza passiva. 

  

La resistenza attiva 

 La “testuggine romana” (testudo) era una geniale formazione della fanteria romana (vedi 
immagine) che permetteva ai legionari di proteggersi dalle frecce, come nel guscio di una 
tartaruga, mentre avanzavano lentamente e senza rischi. A ridosso del nemico si aprivano 
con effetto sorpresa in uno scontro corpo a corpo deciso e quasi sempre vincente. Tale 
formazione richiedeva una grande capacità di coordinazione dei soldati. 

  

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/18_resist_attiva_testgg.htm#_ftn1#_ftn1
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/18_resist_attiva_testgg.htm#_ftn2#_ftn2
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Se torniamo a quanto abbiamo scritto la volta precedente a proposito del ripiegamento, 
vediamo che se le forze dell’esercito interiore della persona attaccata dal maligno si 
ricompongono ordinatamente, possono assumere all’inizio una resistenza attiva come 
nella testuggine romana, e poi, lasciati sfogare gli arcieri del nemico (le tentazioni), 
contrattaccare con forza. E’ ovvio che per poterlo fare occorre ordine, fede ed ubbidienza 
allo Spirito di Dio che coordina tutta la strategia. In questo caso allora il ripiegamento è 
stato sfruttato positivamente come arretramento iniziale per vincere poi con l’esercito 
adattato alla circostanza. 

  

I soldati dentro la formazione a testuggine non perdono la calma quando sentono le 
frecce o i sassi sopra gli scudi: hanno tutti lo stesso passo ed un unico pensiero[3].  

Avere dei pensieri perfettamente equilibrati ed uniti nella fede è lo stato giusto per ogni 
cristiano. La Chiesa stessa è così: tutte membra di uno stesso corpo. 

  

Se ti senti attaccato dal nemico e dentro di te avverto confusione, paura e disordine, 
ricordati della testuggine romana, ricomponi subito una forte difesa, usa tutta l’autorità e 
la forza che hai su te stesso per dare ordini chiari alle tue forze per proteggerti dietro lo 
scudo della fede,[4] per prepararti con la preghiera e per distruggere il nemico con la spada 
dello Spirito che è la Parola di Dio.[5] 

   

 
[1] Giovanni 15:20 […] Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi;  se hanno osservato la mia 
parola, osserveranno anche la vostra. 
[2] Filippesi 1:27 Soltanto, comportatevi in modo degno del vangelo di Cristo, affinché, sia che io venga a 
vedervi sia che io resti lontano, senta dire di voi che state fermi in uno stesso spirito, combattendo insieme 
con un medesimo animo per la fede del vangelo, 28 per nulla spaventati dagli avversari. Questo per loro è 
una prova evidente di perdizione; ma per voi di salvezza; e ciò da parte di Dio. 29 Perché vi è stata concessa 
la grazia, rispetto a Cristo, non soltanto di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, 30 sostenendo voi 
pure la stessa lotta che mi avete veduto sostenere e nella quale ora sentite dire che io mi trovo. 
[3] Avere un medesimo sentimento: Rom 12:16; 15:5; 2 Cor 13:11; Efes 4:19; Filip 2:2; ecc 
[4]  prendete oltre a tutto ciò lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infocati del 
maligno. (Efes 6:16) 
[5] Prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio; (Efes 6:17) 

 

  

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/17_ripiegarsi.htm
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/18_resist_attiva_testgg.htm#_ftn3#_ftn3
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/18_resist_attiva_testgg.htm#_ftn4#_ftn4
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/18_resist_attiva_testgg.htm#_ftn5#_ftn5
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/18_resist_attiva_testgg.htm#_ftnref1#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/18_resist_attiva_testgg.htm#_ftnref2#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/18_resist_attiva_testgg.htm#_ftnref3#_ftnref3
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/18_resist_attiva_testgg.htm#_ftnref4#_ftnref4
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/18_resist_attiva_testgg.htm#_ftnref5#_ftnref5
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LA RESISTENZA PASSIVA - arroccamento 
ed assedio 

19-8-10 

  

 

  

  

Siate sobri, vegliate; il vostro avversario, il diavolo, va attorno come un leone ruggente 
cercando chi possa divorare. Resistetegli stando fermi nella fede, sapendo che le 
medesime sofferenze affliggono i vostri fratelli sparsi per il mondo (1 Pietro 5:8-9) 
  
  
Può capitare che il nemico sia particolarmente determinato e disponga di notevoli forze, 
tali da darci l’impressione di non poterlo affrontare direttamente. Questo è il caso di 
piccole città isolate. Appena si presenta l’esercito nemico il popolo si rifugia in fretta nel 
castello dove sono le guardie armate, il ponte levatoio viene subito alzato e con 
l’arroccamento, inizia l’assedio. 
  
Lo stesso può capitare ad una persona che inavvertitamente o di proposito si sia 
allontanata dal Signore o dalla Chiesa. Satana è bravissimo a colpire le pecore isolate o 
malate o ferite. 
Il pastore Marco Bacchiocchi fa l’esempio degli Amaleciti, un popolo specializzato nelle 
guerre “di sciacallaggio” contro Israele: questi infatti tenevano d’occhio sempre le 
retroguardie dell’esercito di Israele e al momento buono quando erano sufficientemente 
staccate dal grosso dell’esercito, le attaccavano. Nelle retroguardie infatti era facile 
trovare soldati stanchi o demotivati o che seguivano senza troppa convinzione le battaglie 
di Israele. 
  
Se tu ti sei allontanato da Dio o dalla Sua Chiesa per motivi vari, stai attento potresti 
cadere nell’inganno di Satana che, dopo allontanandoti dal Signore, ti porterà alla sfiducia 
e quindi alla depressione. 
Ma non è mai tardi per ricomporsi e difendersi dall’attacco del maligno che con tutti i 
mezzi cerca solo il tuo isolamento e poi la tua distruzione.  
  
“L’arrocco” nel gioco degli scacchi è una mossa importante perché, in certe condizioni, 
permette di spostare il re in una posizione più sicura allontanandolo dal centro della 
scacchiera e contemporaneamente mette una torre in una posizione più attiva, pronta a 
difendere il re. 
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Quando ci sentiamo attaccati all’improvviso dal maligno e non sappiamo bene cosa fare e 
le nostre forze sono poche e smarrite allora dobbiamo agire alla svelta, come se in noi ci 
fosse una difesa automatica: subito spostare il nostro cuore (il re) dentro le possenti mura 
della difesa della fede, e predisporre la torre, ovvero quel che resta delle forze, a difesa 
delle mura stesse. 
Le fortezze medioevali, i castelli, erano studiati per resistere a lungo agli attacchi dei 
barbari. 
Questo richiudersi tra le mura del castello è diverso dalla “testuggine romana” perché non 
può avanzare e contrattaccare, è una resistenza passiva, ferma nel suo luogo protetto, che 
può solo contrastare, più o meno efficacemente, gli attacchi del nemico. 
  
 
Elementi negativi della difesa passiva: 
Quanto può durare un assedio? E’ tutto qui l’esito della battaglia. Se gli attaccanti non 
sono sufficientemente organizzati per superare le alte mura e non possono mantenere il 
loro esercito per troppo tempo senza rifornirlo, se gli attaccanti hanno anche altre 
battaglie da combattere e non possono restare a lungo, allora ci son speranze per gli 
assediati di poter vincere per abbandono dell’assedio da parte dei nemici. Ma se i nemici 
sono sufficientemente preparati e non mollano, allora sorge un problema importante: 
cosa mangeranno e cosa berranno gli assediati dentro le mura? Quanto potranno 
resistere? 
  
Supponiamo che all’interno della fortezza si disponga di un pozzo per l’acqua e di molti 
animali da cortile e persino degli orti… si potrebbe verificare il caso di uno “stallo”, ovvero 
una posizione in cui né l’assediato né gli assedianti possono vincere.  
  
Lo stallo spirituale è quando si cronicizza una situazione di passività. Ad esempio uno 
preso dallo sconforto e dalla tristezza si apre involontariamente alla depressione, allora 
per non soffrire si chiude in se stesso (ripiegamento), alza il ponte levatoio col mondo, 
vive una vita ridotta all’essenziale e spera che tutto passi da solo, prima o poi, senza fare 
nulla. Egli non rinnega Dio apertamente, ma non esegue nemmeno le attività che svolgeva 
prima di edificazione per sé e per gli altri. Guarda se stesso nella propria “cattiva sorte” e 
qualche volta guarda nostalgicamente dalla finestrella della fortezza se arriva qualche 
aiuto da fuori. Egli avrebbe le forze, ha in sé la potenzialità della lotta, ma tiene chiese 
queste energie in stanze buie, stanco di lottare. Lui pure si sta seppellendo sempre più in 
quelle stanze dormendo in attesa della morte. Ha con il Signore un flebile raggio di luce 
ogni tanto che sembra finire da un momento all’altro. E’ insomma la triste condizione di 
chi ha tutto ma non si sa nutrire della speranza della Parola di Dio. 
In questo caso è il nemico che fattosi piccolo come un microbo, è riuscito ad entrare nel 
suo cuore facendolo ammalare di tristezza. Le energie del malcapitato pensano solo a 
questo dolore che ha il cuore, ma non vedono il microbo, e si lasciano andare non 
trovando la medicina giusta. 
Ma la medicina è solo la consapevolezza testarda che c’è bisogno della luce della speranza 
di Dio attraverso la preghiera fatta con fede. C’è un energico canto preso da Isaia che dice: 
  



15 
 

ma quelli che sperano nel SIGNORE acquistano nuove forze, 
si alzano a volo come aquile, 
corrono e non si stancano, 
camminano e non si affaticano. (Isaia 40:31) 
  
Elementi positivi della difesa passiva: 
Immaginiamo che la città assediata sia alleata di altre città ed abbia un patto con loro di 
mutuo aiuto. Basterebbe un messaggero inviato ad avvisare il comando centrale 
dell’alleanza e subito le altre città formerebbero un nuovo esercito pronto a venire in 
difesa della città assediata. 
Il messaggero è la preghiera nello Spirito di Dio e l’esercito è quello invincibile del Signore 
che agisce su due fronti: quello celeste e quello terrestre.  
Sulla terra esiste una Chiesa che è come un esercito, esiste un popolo di Dio che non si è 
piegato al nemico e che può soccorrerti nel momento del bisogno, quando sei depresso. 
Capitò anche ad Elia di cadere in questo sconforto e chiese a Dio di morire, ma non si tolse 
la vita, anzi, camminò faticosamente nel deserto (l’estrema solitudine) alla ricerca di Dio 
per parlarGli e Dio gli rivelò che non era affatto solo: 
  
Romani 11:2 Dio non ha ripudiato il suo popolo, che ha preconosciuto. Non sapete ciò che 
la Scrittura dice a proposito di Elia? Come si rivolse a Dio contro Israele, dicendo: 
3 «Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno demolito i tuoi altari, io sono rimasto solo e 
vogliono la mia vita»? 4 Ma che cosa gli rispose la voce divina? «Mi sono riservato 
settemila uomini che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal». 5 Così anche al 
presente, c'è un residuo eletto per grazia. 
  
Sapendo dunque che ci sono anche altri come te, devi riprendere il controllo di te stesso e 
cercare il loro aiuto, come supporto per le preghiere. 
  
Nel cielo esiste un esercito immenso  
E a un tratto vi fu con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava Dio e 
diceva: «Gloria a Dio nei luoghi altissimi, e pace in terra agli uomini ch'egli gradisce!» 
(Luca 2: 13-14)  
  
Credi forse che io non potrei pregare il Padre mio che mi manderebbe in questo istante più 
di dodici legioni d'angeli? (Matteo 26:53) 
  
Noi siamo attaccati da forze oscure ma pregando l’Eterno in nome di Gesù possiamo 
“chiedere i rinforzi” per poter allontanare da noi qualsiasi assedio. 
  
Coraggio dunque, tu che sei assediato dalla tristezza e dalla depressione, mettiti a 
pregare, manda una colomba di speranza al Signore, e ti ritornerà coi rinforzi e vincerai la 
tua battaglia! 
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IL CRISTIANO E “LA GUERRA DI TRINCEA” 

  
Manteniamo ferma la confessione della nostra speranza, senza 
vacillare; perché fedele è colui che ha fatto le promesse. (Ebrei 

10:23;  anche Ebr 3:14)  -  2-6-11 
  
  
 Chi è il nemico? – Possiamo vincere? – Il primo punto in ogni 
strategia di guerra è l’identificazione del nemico, la valutazione 
delle sue forze, poi si realizza il piano di battaglia. Non sprechiamo 
energie appresso alle ingiustizie sociali, alla corruzione politica, ai 

cattivi del mondo, o alle varie filosofie: noi credenti sappiamo che l’avversario di Gesù è 
Satana (=letteralmente “avversario”);  questo significa che anche noi, essendo cristiani, 
abbiamo lo stesso avversario contro cui dobbiamo combattere.[1]  Gesù ci ha tracciato la 
strada e ha già vinto questa guerra; noi dobbiamo solo seguire le Sue orme, nel Suo nome, 
se vogliamo ottenere la stessa vittoria. 
  
Il cristiano e la guerra di trincea 
La trincea è uno scavo nella terra dall’altezza di un uomo ed abbastanza esteso in 
lunghezza, in cui i soldati possono camminare e ripararsi, mantenendo ferma la loro 
posizione già conquistata. 
Questo tipo di guerra si protrae abbastanza a lungo nel tempo ed è fatta di continui brevi 
sanguinosi attacchi al fine di fiaccare il nemico, per procedere poi ad una offensiva più 
grande, in modo da far crollare le linee del fronte ed invadere il territorio. 
E’ importante non avanzare troppo in fretta, per non perdere il contatto con i rifornimenti 
di armi e di cibo che sono più indietro, e non arretrare. 
 Questo tipo di guerra è di prima linea, molto diretta, necessita di coraggio, resistenza ed 
intelligenza. 
  
Nel momento in cui accettiamo Gesù, Satana viene subito scacciato dal nostro cuore. E’ 
come se il Signore, come un prode Generale, ci avesse liberato da un terribile nemico che 
ci aveva resi schiavi. Come se avesse ridato vita alle nostre risorse intellettuali, morali, 
spirituali e fisiche, disponendole in modo perfetto a difesa della grazia. Ma l’avversario 
non è ancora stato annientato, si posiziona attorno alla nostra cittadella e aspetta un 
nostro errore, un punto debole, per poter riprendere il suo potere su di noi. 
 Il Signore, tramite la fede, ci ha dato la libertà, ma dobbiamo sapercela gestire per poter 
viere nel quotidiano; questo significa che dobbiamo saper uscire da noi stessi, dal nostro 
arroccamento di salvezza; uscire dalle nostre comodità, dalle nostre sicurezze che portano 
abitudine ed appiattimento. Dio non ci ha lasciati in un paradiso terreno isolato dal 
mondo, ma ci manda nel mondo.  
  
Matteo 10:16 - «Ecco, io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti 
come i serpenti e semplici come le colombe.»  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/149_trincea.htm#_ftn1#_ftn1
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Questa Sua volontà è meravigliosa e terribile insieme. Ci salva dal nemico, ci dona una 
città-rifugio perfetta e poi…. ci spinge fuori, ad un contrattacco! Sembra un controsenso, 
una strategia troppo ardita per noi così deboli, eppure è di una logica perfetta. Noi infatti 
non siamo più chiamati a combattere con le nostre forze –perderemmo subito, come 
avevamo perso prima- ma siamo equipaggiati con nuove armi.  
  
Efesini 6:13 “Perciò prendete la completa armatura di Dio, affinché possiate resistere…”   
  
Non solo possiamo respingere gli attacchi, ma possiamo proseguire e vincere il mondo, 
avendolo Gesù stesso già vinto per noi. 
  
Giovanni 16:33 - «Vi ho detto queste cose, affinché abbiate pace in me. Nel mondo avrete 
tribolazione; ma fatevi coraggio, io ho vinto il mondo». 
  
Questo è quello che Gesù ci insegna. Ma qual è invece il nostro errore più comune?  Non 
manteniamo le posizioni conquistate. 
Noi siamo quelli che abbiamo alzato la voce in richiesta d’aiuto al Signore dicendogli 
“Signore sono qui, aiutami, liberami!” e l’abbiamo ottenuto quell’aiuto, perché con le armi 
della fede abbiamo conquistato una nuova consapevolezza, una nuova posizione nel 
terreno del mondo.  
Subito allora  dobbiamo formare una nuova trincea avanzata, in modo da resistere per 
mantenere la conquista. 
Ma se non prendiamo posizione, rimaniamo in mezzo al campo esposti a tutti i venti con la 
faccia per aria, così la fede che ci ha sostenuto nel primo combattimento non mette 
radice. Gli insegnamenti di Gesù non hanno più trincea di contenimento, ed ecco che 
appena il nemico fa sentire la sua voce, ci guardiamo attorno smarriti,  ci spaventiamo e 
scappiamo indietro, peggio di prima.  
  
Ogni insegnamento del Signore è una nuova trincea da difendere, solidificare, una 
posizione da mantenere a tutti i costi combattendo con valore. Solo in questo modo 
possiamo crescere nella fede. Nessuno dica “non sono capace”, non rendiamo inutile il 
sacrificio del Cristo.  
 
1Timoteo 6:12 - Combatti il buon combattimento della fede, afferra la vita eterna alla 
quale sei stato chiamato e in vista della quale hai fatto quella bella confessione di fede in 
presenza di molti testimoni. 
Luca 9:62 - Ma Gesù gli disse: «Nessuno che abbia messo la mano all'aratro e poi volga lo 
sguardo indietro, è adatto per il regno di Dio». 
 
 
   [1] Efesini 6:12 - l nostro combattimento infatti non è contro sangue e carne, ma contro i principati, contro 
le potenze, contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della malvagità, che 
sono nei luoghi celesti. 

   

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/149_trincea.htm#_ftnref1#_ftnref1
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BATTAGLIA IN CAMPO 
APERTO 

20-8-10 

  

  

  

  

  Punto della situazione: Stiamo 
parlando di come reagire di fronte agli attacchi del nemico. Abbiamo visto che abbiamo 
solitamente tre possibilità: la fuga, la lotta e il ripiegamento. Del ripiegamento, quando 
riesce a fermarsi dalla confusione disordinata, abbiamo sviluppato la riorganizzazione 
nella forma attiva (la “testuggine romana”) e quella passiva (l’arroccamento nell’assedio). 
Con la “testuggine romana” abbiamo visto che ristabilendo una grande coordinazione 
interna delle nostre forze possiamo arrivare persino ad una forma di contrattacco 
vincente. Con “l’arroccamento nel castello” abbiamo visto che la preghiera e il contatto 
con altri fratelli possiamo contare su “rinforzi” pratici e spirituali anche questi liberatori e 
vincenti.  

  

Passiamo ora alla lotta vera e propria. 

Siamo in prima linea, possiamo scorgere chiaramente il nemico per quello che è: gli spiriti 
di Satana; e lui, con i suoi agenti può vedere distintamente noi e le nostre forze di fede 
dispiegate. 

  

Togliamoci subito l’idea che tra questi due schieramenti possa esistere una forma di 
accordo. L’idea di un nuovo ordine mondiale “di pace” con una super-religione aperta a 
tutte le religioni, è l’ultimo inganno di Satana, che con una distorsione del concetto di 
ecumenismo, purtroppo sta convincendo  la maggioranza degli uomini del mondo. Ma è 
solo un inganno e non va preso in considerazione dai figli di Dio. La realtà è una lotta vera 
su diversi piani (spirituale, mediatico, politico) sempre più aspra tra il popolo di Dio e le 
forze dell’ingannatore. 

  

La maggioranza di forze nemiche soverchianti non ci deve sorprendere: è una mezza verità 
legata più all’apparenza. La guerra di Satana si basa su ciò che appare non su ciò che è. Egli 
fa leva sulle suggestioni (vedi dossier suggestione) e non sulla realtà che è Dio. 

Israele è sempre stato in minoranza ed ha sempre vinto quando combatteva con la forza 
di Dio: basti ricordare “l’impossibile” vittoria di Davide “sull’invincibile” gigante Golia. Nel 
mondo appariranno molti “giganti” che incuteranno terrore a molti, ma crolleranno da un 
momento all’altro davanti al regno di Dio.  

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/17_ripiegarsi.htm
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/18_resist_attiva_testgg.htm
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/19_arroccam-assed.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/DOSSIER%20_%20La%20suggestione.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/DOSSIER%20_%20La%20suggestione.pdf
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Sappiamo già che il mondo è nella mani di Satana, ma sappiamo pure che noi non siamo 
del mondo. Il cristiano conduce già una guerra di minoranza, come la conduceva Gesù, 
nessuna meraviglia dunque e nessuna paura, chi conduce la guerra è il Signore Gesù che 
ha già vinto tutti gli scontri con Satana; se noi saremo fedeli al Cristo vinceremo pure noi. 

  

Tutta la nostra vita è una lotta, ma noi non siamo affatto soli; il nostro esercito sulla terra 
e nel cielo è molto più grande e potente del loro. 

  

Sulla terra è la Chiesa (intesa come insieme dei salvati per fede in Cristo), Gesù ci ha 
rivelato che le forze del maligno non potranno mai prevalere contro questa Chiesa: 

  

Matteo 16:18 - E anch'io ti dico: tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia chiesa, e 
le porte dell'Ades non la potranno vincere[1].  

  

Nel cielo si tratta di un immenso esercito: 

  

2Re 6:14-18 - 14 Il re vi mandò cavalli, carri e numerosi soldati; i quali giunsero di notte e 
circondarono la città. 15 Il servo dell'uomo di Dio, alzatosi di buon mattino, andò fuori e 
vide che un gran numero di soldati con cavalli e carri accerchiava la città. Il servo disse 
all'uomo di Dio: «Ah, mio signore, come faremo?» 16 Quegli rispose: «Non temere, perché 
quelli che sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro»[2]. 17 Ed Eliseo 
pregò e disse: «SIGNORE, ti prego, aprigli gli occhi, perché veda!» E il SIGNORE aprì gli 
occhi del servo, che vide a un tratto il monte pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a 
Eliseo. 

No spaventiamoci dunque, come il servitore di Eliseo, se ci vediamo in minoranza. La vista 
di chi è consacrato a Dio, che sa vedere con gli occhi dello Spirito di Dio, è ben più acuta e 
percepisce la potenza dell’Eterno. 

   

 

[1] La Vera Chiesa di Gesù: a scanso equivoci non si tratta della chiesa cattolica (o di un’altra qualsiasi 
denominazione) ma della Sposa di Cristo, una scelta di credenti chiamati dal Signore da varie chiese 
terrene, che costituiranno la Chiesa del rapimento. 

[2] E’ molto interessante notare nelle parole di Eliseo l’accenno a due schiere di angeli: “quelli che sono con 
noi” (gli angeli del Signore) e “quelli che son con loro” (gli angeli caduti, che sono di Satana). Da qui 
possiamo comprendere di come siano complesse certe nostre battaglie, di cui possiamo percepire solo una 
parte. E’ sufficiente che a vedere sia il Signore; a noi compete la fedeltà e l’obbedienza. 

  

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/20_batt-apert.htm#_ftn1#_ftn1
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/20_batt-apert.htm#_ftn2#_ftn2
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/20_batt-apert.htm#_ftnref1#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/20_batt-apert.htm#_ftnref2#_ftnref2
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LA GUERRIGLIA  

Una chiave di lettura cristiana simbolica  

22-8-10 

 

  

  

  

  

Ci riferiremo adesso un particolare tipo di tattica del nemico: la guerriglia. Con questo 
termine si intende l’azione offensiva a sorpresa di piccoli reparti per lo più di irregolari 
contro le forze di un esercito regolare ed organizzato. Può essere usato da una minoranza 
che lotta per la libertà contro un esercito conquistatore molto potente, oppure da bande 
di ribelli, per lo più terroristi, che cercano di destabilizzare la potenza del governo in atto. 
Una guerriglia ben fatta può tenere in scacco eserciti potentissimi e portarli allo 
sfinimento umiliando la loro potenza militare: ricordiamo il Vietnam, l’Iraq, l’Afghanistan. 

Noi in questa pagina al di là di ogni aspetto politico attuale, ci riferiamo col nostro 
simbolismo alla guerriglia ribelle e terrorista di Satana con i suoi agenti, che ha come 
obiettivo dei suoi attacchi il popolo di Dio, visto sia a livello individuale[1] che di gruppo[2]. 

  

  

La chiave di lettura della guerriglia che Dio permette in certi casi contro il Suo popolo è la 
seguente: 

  

  

Sal 75:4-6 Io dico agli orgogliosi: «Non siate superbi!» E agli empi: «Non alzate la 
testa![3]  Non alzate la vostra testa contro il cielo, non parlate con il collo rigido!»  Poiché 
non è dall'oriente né dall'occidente, né dal mezzogiorno che viene la possibilità 
d'innalzarsi, ma è Dio che giudica; egli abbassa l'uno e innalza l'altro.  

  

Dio dunque, attraverso certe azioni di guerriglia del nemico vuol far riflettere il suo 
popolo e cerca di educarlo. La superbia, l’arroganza, la fiducia nelle proprie forze (senza 
più dipendere da Dio) sono la trappola giusta che Satana aspetta. 

  

Piccole bande di terroristi, agili e senza scrupoli, aspettano in zone impervie e a loro 
congeniali (montagne malagevoli, boschi intricati, città in cui è facile infiltrarsi, ecc)  il 
passaggio di truppe regolari e con azioni ben studiate colpiscono reparti isolati in modo 
duro, dileguandosi immediatamente. Il maligno in tanti anni ha ben sviluppato queste 
tecniche distruttive che hanno lo scopo di incutere terrore al mondo e farlo dirigere dove 
vuole lui. Le forze del maligno servendosi di alleati misteriosi e potenti possono anche 
colpire un sistema fin dentro il suo cuore, come le “Torri Gemelle” nell’attentato dell’11 

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/21_guerriglia.htm#_ftn1#_ftn1
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/21_guerriglia.htm#_ftn2#_ftn2
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/21_guerriglia.htm#_ftn3#_ftn3
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settembre 2001 a New York. Il crollo delle torri significò molto di più di due grattacieli, era 
il simbolo di una potenza che si sentiva inattaccabile, che veniva a crollare. Lungi da noi 
ogni commento politico di quel fatto terribile; trasportiamo però questo esempio sul 
piano simbolico-spirituale nel nostro discorso sulla “guerriglia” di Satana. 

Vi sono oggi schieramenti impressionanti di soldati di quasi tutte le nazioni in “guerre 
sante” contro il terrorismo vero o presunto. Non riescono a vincere. Spesso vengono 
umiliate da gruppetti di sbandati che sanno come colpire. 

  

Una certa guerriglia terroristica di Satana si combatte solo con l’umiltà. 

  

Certe guerre sono male impostate, partono col piede sbagliato. La libertà e la democrazia 
(vogliamo dire l’amore?) non si esportano a cannonate con milioni di uomini 
aerotrasportati, miliardi di dollari che risolverebbero per sempre il problema del terzo 
mondo, ma con una presenza rispettosa della diversità culturale, con aiuti economici e 
sociali veri, senza l’ipocrisia petrolifera o le trame degli equilibri di potenza sul mondo. 

  

Nella guerriglia che Dio permette ai nostri danni, i guerriglieri non sono il vero nemico, 
ma il nemico siamo noi stessi, la nostra superbia per aver innalzato la potenza nostra 
dimenticando la potenza di Dio.  

  

Osserviamo con sincerità dentro al nostro cuore, dentro le nostre chiese: confidiamo in 
Dio come una volta? O pensiamo di dover e poter fare tutto da soli? Magari ci sentiamo 
forti e sicuri e poi, ecco che in un momento difficile, un passaggio impervio (montagna 
scoscesa per difficoltà della vita, deserto per solitudine sconforto o depressione, ecc) 
piccole bande del nemico ci attaccano e crolliamo miseramente. Se accade questo, 
correggiamoci subito! Non è tardi per ritornare al Signore. E’ solo Lui che guida il nostro 
esercito, non abbandoniamo mai la sana dipendenza da Lui, perché sono tante le cose che 
non sappiamo. Restiamo umili al nostro posto di uomini terreni, il nostro Generale è il 
Signore, ascoltiamo Lui e non noi stessi. Certe battaglie possono sembrare vincenti ma 
non lo sono.  

  

1 Re 9:8-9 Per quanto concerne questa casa, una volta così eccelsa, chiunque le passerà 
vicino rimarrà stupefatto e si metterà a fischiare; e si dirà: "Perché il SIGNORE ha trattato 
così questo paese e questa casa?" Si risponderà: "Perché hanno abbandonato il SIGNORE, 
loro Dio, il quale fece uscire i loro padri dal paese d'Egitto; si sono attaccati ad altri dèi, si 
sono prostrati davanti a loro e li hanno serviti; ecco perché il SIGNORE ha fatto venire tutti 
questi mali su di loro"». 

  

Geremia 17:5-8 - 5 Così dice l'Eterno: «Maledetto l'uomo che confida nell'uomo e fa della 
carne il suo braccio, e il cui cuore si allontana dall'Eterno! 6 Egli sarà come un tamerisco 
nel deserto; quando viene il bene non lo vedrà. Dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una 
terra salata senza abitanti. 7 Benedetto l'uomo che confida nell'Eterno e la cui fiducia è 
l'Eterno! 8 Egli sarà come un albero piantato presso l'acqua, che distende le sue radici 
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lungo il fiume. Non si accorgerà quando viene il caldo e le sue foglie rimarranno verdi, 
nell'anno di siccità non avrà alcuna preoccupazione e non cesserà di portare frutto. 

  

In conclusione, assieme al ripiegamento sulle nostre debolezze, come vedemmo già, c'è 
una forma di compiacimento in noi stessi che ha le stesse caratteristiche distruttive. 
Sentirsi troppo incapaci e sentirsi troppo capaci, sono due estremi che portano solo la 
sconfitta nella nostra guerra contro il maligno.  

  

 
    

 
[1] Ogni persona ha in se stessa è un piccolo esercito di risorse che deve saper amministrare con l’aiuto di 
Dio. 
[2] Il popolo di Dio, da Gesù, è stato organizzato come Chiesa, ovvero come struttura dalle capacità 
molteplici, con doni differenti, che come le membra di un unico corpo, concorrono alla difesa e alle attività 
equilibrate del corpo stesso. 
[3] Nella versione ND è tradotto con “non alzate la cresta” 

  

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/21_guerriglia.htm#_ftnref1#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/21_guerriglia.htm#_ftnref2#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/21_guerriglia.htm#_ftnref3#_ftnref3
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 TROVARE LE MOTIVAZIONI PER COMBATTERE 

23-8-10 

  

  

  

  

  

  Un esercito può essere disciplinato ed ubbidiente, ma come accade a quei soldati che lo 
fanno per professione, potrebbe non avere motivazioni. Un soldato stanco, senza un 
ideale per cui combattere, nei momenti difficili è inaffidabile.  

Ecco allora che nella maturità di fede, il Signore ci spiega perché è necessario lottare; Egli 
ce lo spiega "cambiandoci di ruolo": non più servitori, ma amici;[1] infattiè per la più alta 
forma di amore e d’amicizia che Lui ha combattuto e vinto per noi, fino al sacrificio della 
vita Sua.  

Anche se non comprendiamo subito appieno la grandezza del Suo dono, Egli ci eleva da 
servitori ad amici e ci spiega perché è necessario combattere e perché non si deve morire: 
Egli ha previsto infatti un futuro meraviglioso per noi e vale la pena lottare per ottenerlo. 

Per approfondire proviamo a leggere con molta attenzione, lentamente, questo passo 
tentando di comprendere lo svolgimento del pensiero: 

Romani 5:3 E non soltanto questo, ma ci vantiamo anche nelle afflizioni, sapendo che 
l'afflizione produce perseveranza, 4 la perseveranza esperienza e l'esperienza speranza. 
5 Or la speranza non confonde, perché l'amore di Dio è stato sparso nei nostri cuori per 
mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. 

“Vantarsi nelle afflizioni” è possibile solo una consapevolezza dovuta ad una serie di 
considerazioni profonde, che l’apostolo Paolo ci rivela con la Sapienza dello Spirito di Dio: 

-Le afflizioni, i momenti di prova o di sofferenza ci colpiscono; 

-Noi resistiamo e combattiamo ad oltranza per non cadere, con le preghiere e con tutte le 
forze di cui disponiamo; 

-Questo stato di fermezza e costanza nel mantenere i nostri propositi, che rimane 
nonostante il rinnovarsi delle afflizioni, ci rende più forti e produce la perseveranza nella 
fede nonostante le difficoltà; 

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/22_motivaz-x-comb.htm#_ftn1#_ftn1
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- La nostra “fede provata” arriva a Dio come una offerta a Lui gradita, che a noi ritorna 
sotto forma di “giustizia”; 

-E’ nell’essere resi giusti, giustificati per fede, che Gesù si rivela al nostro cuore; questa 
rivelazione produce in noi la “esperienza del Risorto”; 

-Questa dinamicità tra attività di fede offerta a Dio e ritorno a noi della grazia, inizia il 
processo di "rinnovamento" e  "trasformazione" che si completerà al ritorno di Gesù; 

-Questo desiderio insopprimibile dell’anima di essere trasformata, di trovarsi nella “casa 
celeste”, di contemplare la gloria di Dio, produce in noi un anelito di forte elevazione che, 
assieme all’umiltà e all’obbedienza, si tramuta in un sentimento profondo e dolce 
chiamato: speranza;  

-Questo tipo di speranza cristiana di chi ama il Signore non si può scambiare con le 
speranze che esistono nel mondo, perché è un sentimento che appena entra nel cuore 
(essendo nel cuore già sparso lo Spirito di Dio), questo la riconosce come grazia, come 
acquisizione benedetta; e dunque l’assorbe e se ne nutre; crescendo ogni volta un 
pochino di più;  

-E’ proprio con questa speranza allora, consapevoli dell’esperienza, dell’amore e della 
trasformazione in atto giorno per giorno dal Signore, per opera dello Spirito di Dio, che noi 
possiamo vivere e superare ogni difficoltà. 

 

 

 
   

 

[1] Giovanni 15:13 Nessuno ha amore più grande di quello di dar la sua vita per i suoi amici. 14 Voi siete 
miei amici, se fate le cose che io vi comando. 15 Io non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che 
fa il suo signore; ma vi ho chiamati amici, perché vi ho fatto conoscere tutte le cose che ho udite dal Padre 
mio. 

  

  

  

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/22_motivaz-x-comb.htm#_ftnref1#_ftnref1
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LA GUERRA DELLE EMOZIONI: IL DOVERE E LA COLPA 

Combattere il senso di colpa 

24-8-10 

  

  

  

Stiamo combattendo contro Satana, un nemico che ha la 
capacità di agire sulle nostre emozioni[1], dunque può amplificarne alcune in modo da far 
affluire al nostro cervello dati errati, facendo scattare di conseguenza, azioni 
inappropriate. 

Esasperando il senso del dovere e della legge per esempio, ogni piccolissima mancanza 
viene vista come un imperdonabile errore, una grossa colpa che necessita di una 
punizione. Se questo “senso del dovere” è unito ad un concetto di “onore” falsificato (per 
esempio che fa dipendere l’onore solo dall’opinione degli altri), allora subentra la 
“vergogna” che ci spinge a nasconderci, sicuri di non essere più perdonati né accettati 
dagli altri. A questo punto il nostro cervello già ingannato, percepisce una colpa così 
smisurata, che arriva a ordinare l’assurdo: “merito solo la morte”. Qualcosa di noi ha già 
processato ed emesso la sentenza di morte su noi stessi. 

  

Atti 16:27 - Il carceriere si svegliò e, vedute tutte le porte del carcere spalancate, sguainò la 
spada per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. 

  

Il carceriere “pensava” una cosa che non era reale, infatti dice al versetto successivo: 

  

(v.28) “Ma Paolo gli gridò ad alta voce: «Non farti del male, perché siamo tutti qui».” 

  

Il Signore non vuole che ci procuriamo del male; né agli altri, né a noi stessi. Il senso di 
colpa ha un potere devastante enorme, conduce alla morte e non viene da Dio. Avere una 
colpa è possibile, ma voler morire per una colpa non è possibile, altrimenti sarebbe stato 
inutile il sacrificio di Cristo, che ci ha tolto TUTTE le colpe. 

 Per quanto inaccettabile ci sembri un nostro errore ricordiamoci che il Signore è accanto a 
noi e non vuole il nostro male. 

 

Come si può combattere un tarlo così maligno come il senso di colpa? 

 Io sono dell'amico mio; e l'amico mio, che pascola il gregge tra i gigli, è mio. (Cantico 6:3)  

  

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/23_s-d-c.htm#_ftn1#_ftn1
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Il senso di colpa è stato già scacciato dal senso di una mutua appartenenza d’amore tra la 
nostra anima e Dio. Ce lo dobbiamo solo ricordare. 

 Questo infatti è l’origine del senso di colpa: la colpa del peccato antico, quando Adamo ed 
Eva scappavano vergognosi per non essere trovati dal Padre che li amava. Avevano paura. 
Paura di chi li aveva creati e li amava.  

Dio stesso, in Cristo, ha cancellato questa paura della colpa riportando l’uomo nello stato 
di grazia presso il Padre. L’uomo consapevole di Gesù dunque, di quale colpa deve sentirsi 
accusato? Se si sente in una colpa tale, tanto da desiderare la morte, allora qualcosa si è 
inserito nella sua mente ed ha nascosto la verità. La verità è che Dio ti ama, se ti ama non 
può accusarti. Pensaci pure se sembra banale è così.  

  

Romani 8:31 Che diremo dunque riguardo a queste cose? Se Dio è per noi chi sarà contro 
di noi? 32 Colui che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per noi tutti, non ci 
donerà forse anche tutte le cose con lui? 33 Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio è colui che li 
giustifica. 34 Chi li condannerà? Cristo Gesù è colui che è morto e, ancor più, è risuscitato, 
è alla destra di Dio e anche intercede per noi. 35 Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Sarà 
forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 
36 Com'è scritto: «Per amor di te siamo messi a morte tutto il giorno; siamo stati 
considerati come pecore da macello». 37 Ma, in tutte queste cose, noi siamo più che 
vincitori, in virtù di colui che ci ha amati. 38 Infatti sono persuaso che né morte, né vita, né 
angeli, né principati, né cose presenti, né cose future, 39 né potenze, né altezza, né 
profondità, né alcun'altra creatura potranno separarci dall'amore di Dio che è in Cristo 
Gesù, nostro Signore. 

  

Il senso di colpa allora è una distorsione, una sovrastruttura mentale, che ha soffocato la 
verità e ci porta alla disperazione, ovvero alla mancanza di ogni speranza, quindi di Dio e 
dell'eternità. Come si combatte? Ricordando al tuo cuore che tu appartieni a Dio, che ti 
ama profondamente. Egli ti ha amato sempre, anche nel peccato, ti ama anche adesso che 
ti senti solo e ti amerà sempre, anche tra mille anni quando forse non sarai più qui. Come 
puoi dar retta allora al senso di colpa che vuole la tua morte? 

Il senso di colpa fa leva su un “dovere” senza cuore, su una comprensione della legge 
senza amore. 

Lasciati amare, ricordati che l’anima tua, come la Sulamita del Cantico dei Cantici, è 
perfetta, desiderata, amata in ogni particolare, perché Dio la vede per come l’ha creata, 
non come la vedi tu offuscata e rovinata dal peccato che è presente nel mondo. L’anima 
cara del Cantico dei Cantici, perfetta nella sua bellezza, che si unisce al Signore, sei 
tu.  Non aver paura di essere l’oggetto di un amore espresso così “umanamente” dallo 
Spirito Santo che ha suggerito il cantico. E’ il modo che noi capiamo di più; il più diretto. 
Un amore reciproco tra la tua anima e Dio che esiste ed esisterà sempre, non 
dimenticarlo.  

   

[1] Può essere utile leggere il ns Dossier sulle suggestioni (pdf).  

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/23_s-d-c.htm#_ftnref1#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/DOSSIER%20_%20La%20suggestione.pdf
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UN LUOGO A VOLTE DIFFICILE PER DIFENDERSI: LA 
PROPRIA CASA - 26-8-10 

  

Quando sei in guerra sei in stato di allerta, armato; ogni 
attività è ben soppesata sulla base delle tue forze e di quelle 
del nemico; sai chi è il nemico. Ma quando torni a casa e ti 

togli “l’armatura” che ti proteggeva, è un momento delicato. Non ti aspetti nessuna lotta, 
vorresti solo riposare, restare nella pace e nel conforto delle persone care di cui ti fidi; ti 
lascia andare e rallenti la vigilanza. Fortunate e benedette quelle famiglie che condividono 
le stessa fede! In questi casi i riposo è benedetto, come prolungamento di quello del 
sabato, un anticipo della serenità che troveremo un giorno, un senso di pienezza e di lode 
continua come il servitore che si sente dire dal suo Signore: “ben fatto servo fedele, 
riposati ora” 

  

Purtroppo in molte famiglie può infiltrarsi il maligno e la casa diventa così il campo di 
battaglia più pericoloso che esiste perché ti prende sempre inaspettato un attacco di una 
persona cara. Può capitare infatti che qualcuno non segua il Signore; allora i ruoli di 
marito, padre, moglie, figli si mettono in discussione, si confondono tra imposizioni e liti e 
non trovano più equilibrio nella grazia. 

Come deve comportarsi in questi casi il cristiano? Non può togliersi le armi, non può 
smettere di vigilare. Deve aumentare le preghiere personali e se necessario deve saper 
combattere anche contro chi è del suo stesso sangue, se questi andasse palesemente 
contro Dio. 

Absalonne, terzo figlio di Davide, capeggiò una rivolta armata contro di lui arrivando 
persino ad unirsi alle donne del padre. Davide dovette difendersi in modo duro, la lotta fu 
violenta e Absalonne rimase ucciso. 

Satana come uno sciacallo gira sempre attorno alle mura delle città cristiane, le nostre 
famiglie, le nostre chiese, le nostre persone; i suo intento è quello di inquadrare l’anello 
debole e poi schiavizzarlo per servirsene contro gli altri. 

La moglie di Giobbe pronunciò parole di Satana quando disse al marito:  

Giobbe 2:8-9 Sua moglie gli disse: «Ancora stai saldo nella tua integrità? Ma lascia stare 
Dio, e muori!» 

Quando un nemico ti offende te lo aspetti, sai come difenderti, ma se ti colpisce uno di 
casa, devi essere davvero molto forte per andare avanti. Il Signore ti darà questa forza, 
non temere. 

Davide, seppure con dolore, seppe prendere le armi contro il figlio e Giobbe seppe dire 
alla moglie che ragionava come una donna insensata. 

Il sacerdote Eli invece fu debole coi suoi due figli che commisero azioni gravi offendendo 
Dio; per questo motivo oltre alla morte dei due, Eli si attirò una condanna per tutta la sua 
casata. 
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Occorre combattere, se necessario, anche contro i propri familiari se questi vanno contro 
Dio. 

Se tu hai ricevuto delle offese da persone della tua famiglia, dai genitori, dal marito, dalla 
moglie o dai figli, rafforzati, non ti abbattere! Il Signore curerà subito le tue ferite e 
correggerà loro o li neutralizzerà in qualche modo. Le persone più deboli sono spesso 
preda del maligno; prega per la loro salvezza e può darsi che Dio le guarirà; ma non 
permettere che le loro azioni, se palesemente contro Dio, possano abbatterti. Prendi le 
armi della fede e continua la tua battaglia anche dentro la famiglia. Considera che ognuno 
di noi è libero davanti alle scelte tra la vita e la morte, tra il seguire Dio oppure 
respingerlo. Se uno adulto della famiglia o della chiesa preferisce allontanarsi dagli 
insegnamenti del Vangelo, pure se avvertito dai genitori o dagli anziani, si allontani pure. 
Può darsi che un figlio ribelle, dopo aver assaggiato le “ghiande dei maiali” come accadde 
al figliol prodigo, apra gli occhi e ritorni a casa. Tu mantieniti fermo, fedele a Dio e 
vigilante in ogni cosa senza deviare. 
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LE FRECCE INCENDIARIE 

Gli improvvisi “flashback” accusatori - 27-8-10 

  

   

  

  

 

 

 

Una tecnica abbastanza sofisticata degli attacchi di Satana consiste nell’uso dei 
“flashback”. Questa espressione inglese è composta da due parole “lampo” (flash) e 
“indietro” (back). In un film o in una narrazione si realizza inserendo ogni tanto delle brevi 
scene del passato in modo che possano avere una relazione col presente. 

Nel nostro caso si tratta di inaspettati e rapidissimi ricordi che invadono il nostro presente 
per qualche frazione di secondo.  

Tali ricordi vengono accuratamente scelti da Satana tra quelli più dolorosi per colpe 
commesse o ferite ricevute e sono gettati con violenza nel nostro quotidiano, 
approfittando di momenti di stanchezza della nostra mente. 

Immaginiamo la nostra anima come un esercito al riparo dentro la rocca che è Gesù. Le 
nostre sentinelle vigilano sulle mura giorno e notte; tuttavia può capitare in qualche 
momento che si sentano stanche o che il loro sguardo ed il passo sia più lento… ecco, è il 
momento scelto dagli spiriti servitori di Satana per attaccarci! Un attimo ed arriva una 
freccia incendiaria fin dietro le mura! Subito le difese si riattivano ma intanto la freccia 
coglie nel segno e se non viene spenta potrebbe causare uno sfacelo bruciando tutto 
l’accampamento. 

Ma come fanno questi ricordi ad essere tanto pericolosi? Ecco il meccanismo terribile che 
può innestare una reazione devastante: Come già sappiamo, Gesù ci ha tolto tutto il 
peccato. Ogni peccato commesso è stato tolto.  Ebbene il maligno, approfittando di un 
meccanismo psicologico di rimozione e di regressione e fissazione di certi traumi, 
ripropone scene terribili del passato, di cose sofferte subìte o di cose abominevoli che 
abbiamo commesso, facendocele rivivere in modo violento, crudo, come se fossero 
presenti. La nostra mente di adesso è presa alla sprovvista e prova orrore, disgusto, 
rabbia, dolore, per questi ricordi così vivi, che gli suscitano istintivamente senso di colpa o 
di vendetta. Si tratta di emozioni violentissime che straripano dall’inconscio e allagano la 
stabilità della coscienza confondendoci momentaneamente; possono addirittura farci 
sobbalzare in maniera incontrollata anche fisicamente, tanto la loro potenza è devastante. 

Non c’è molto da fare contro questi attacchi. La vigilanza al 100% è quasi impossibile; 
secondo me inutile colpevolizzare le nostre “sentinelle” che già svolgono un lavoro 
stressante. Ma se è impossibile fermare il lancio saltuario di qualche freccia, possiamo 
però neutralizzarle sempre più alla svelta; in che modo?  

Dobbiamo schermare quel contenuto dentro di noi che subito si “accende” per un ricordo. 
Questo non è un lavoro che devono fare le sentinelle, ma i soldati dentro le mura, ovvero 
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una continua cura delle preghiere personali. Imparare l’autocontrollo si può. Lo Spirito di 
Dio ci aiuterà in questo lavoro fatto di pazienza e determinazione.  

Ma l'operazione vincente sarà basata sul ristabilimento della verità:  questi attacchi sono 
brevissimi e si basano su un inganno che dopo un po’ è facilmente riconoscibile: infatti, se 
noi siamo stati già perdonati per i meriti di Cristo che già è morto per noi, come osa 
Satana rimettere in discussione il Suo sacrificio sulla croce? Dio ci ha perdonati, 
“riscattati a caro prezzo”, questa è la verità. Il resto è solo sorpresa, suggestione, inganno. 
Se le prime volte queste frecciate ci possono cogliere impreparati, col tempo sapremo 
subito come spegnerle: con la verità: apparteniamo a Cristo, siamo redenti, siamo già 
salvati. Quel peccato che torna alla mente non esiste più. 

  

Le frecce arriveranno ancora? Niente paura, troveranno solo acqua fresca. 
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I RISCHI DELLA VITTORIA 

1-9-10 

  

 

 

 

  

  

Ripetiamo ancora che siamo di fronte a Satana un nemico molto astuto, questo non va 
dimenticato mai, per cui non dobbiamo cantare vittoria troppo presto. Questo essere 
maligno sa trarre facilmente vantaggio dai nostri errori; tra questi uno tra i più comuni è 
quello di strafare e il nemico lo sa bene. Facciamo qualche esempio: l’euforia dietro al 
nemico in fuga,  l’eccessiva conquista dei territori, il troppo eroismo. 

  

L’euforia dietro al nemico in fuga   

Il nostro esercito si comporta benissimo, è ordinato, attento, ubbidiente, compatto, 
combatte, vince, il nemico è in fuga….  ed ecco che l’eccessivo entusiasmo della vittoria ci 
fa “uscire dai ranghi”, le file si scompongono e tutti si mettono a correre in maniera 
disordinata dietro al nemico. Il nemico non aspetta altro: appena si rende conto che siamo 
scomposti, che corriamo urlando in tutte le direzioni senza più un capo, ecco che con 
mossa fulminea ci passa dietro, e con più soldati di prima entra nella nostra città, che è 
rimasta senza difese e ci lascia fuori, improvvisamente sconfitti. 

  

«Quando lo spirito immondo esce da un uomo, si aggira per luoghi aridi, cercando riposo; 
e, non trovandone, dice: "Ritornerò nella mia casa, dalla quale sono uscito"; e, quando ci 
arriva, la trova spazzata e adorna. Allora va e prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, 
ed entrano ad abitarla; e l'ultima condizione di quell'uomo diventa peggiore della 
prima».(Luca 11:24-26) 

  

L’eccessiva conquista dei territori 

Quando il Signore è con noi vinciamo tutte le battaglie, ma può capitare che ci lasciamo 
prendere la mano e continuiamo a combattere pure quando la battaglia che ci aveva 
indicato il Signore è finita. Questo può avvenire per eccessivo zelo, per inavvertenza, per 
mancanza di discernimento o per aver preso la battaglia sulle nostre forze, non su quelle 
di Dio. E’ come se, presi dall’ardore della battaglia, andassimo avanti a combattere e 
combattere…  Sia che conquistiamo tantissimi territori o sia che ci scontriamo con un 
nemico sempre più numeroso, il nostro errore a continuare una guerra quando non è più il 
caso ci condurrà a non poter più “nutrire-gestire” sufficientemente le nostre forze ed 
arriveremo inevitabilmente allo sfinimento ed al crollo. 
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Per la grazia che mi è stata concessa, dico quindi a ciascuno di voi che non abbia di sé un 
concetto più alto di quello che deve avere, ma abbia di sé un concetto sobrio, secondo la 
misura di fede che Dio ha assegnata a ciascuno                   (Rom 12:3) 

  

Questo vale anche nelle missioni: facciamo quanto ci è detto di fare senza esagerare. Il 
controllo di noi stessi, la temperanza, l’ascolto continuo della Parola di Dio sono e 
resteranno sempre la nostra forza; il confidare troppo in noi stessi invece ci fa allontanare 
dalla necessaria prudenza e ci fa finire “in bocca al leone”. 

  

Il troppo eroismo 

Non ci viene chiesto di distruggerci nella lotta contro il maligno. Fare i kamikaze è come 
essere perdenti, non giova alla vittoria perché si perde la vita: 

Egli non è Dio dei morti, ma dei viventi. Voi errate di molto».  (Marco 12:27)   

Fanatismo, eccessivo zelo, slanci impulsivi solitari contro questo o quello non vanno bene. 
I movimenti settari nascono proprio da un comportamento sbilanciato e squilibrato nelle 
interpretazioni bibliche  e dalla incapacità di essere umili per metterci in discussione. Tutto 
questo "arrembaggio a tutti i costi" disorganizza le nostre forze, semina odio ed impedisce 
l'ascolto sereno dello Spirito di Dio. 
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MANTENERE LA PACE NELLA VIGILANZA 
E NEL RINGRAZIAMENTO 

2-9-10 
  
   
  
 
 
 
 
  

Una volta sconfitto il nemico la popolazione della città potrà godere di una meritata pace, 
ma l’esercito non si può riposare, deve rimanere efficiente e vigile. Allo stesso modo 
anche noi, una volta liberati dalle tentazioni del maligno non dobbiamo allentare la nostra 
sorveglianza. 
Beati quei servi che il padrone, arrivando, troverà vigilanti! In verità io vi dico che egli si 
rimboccherà le vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. (Luca 12:37) 
La vigilanza si ottiene con un alto livello di attenzione, ma soprattutto col mantenimento 
di continui e regolari incontri di preghiera e meditazione della Parola. Il Tempio pieno della 
gloria di Dio è il nostro cuore ripieno dello Spirito Santo; affinché sia sempre ripieno deve 
essere gradito a Dio che continuerà ad abitarlo, per essere gradito a Dio deve essere puro 
e non devono mancare le sue offerte. Le offerte gradite a Dio sono i “sacrifici di lode”, i 
nostro ringraziamenti, il riconoscerLo come nostro Signore, il dare la gloria solo a Lui. 
Attraverso questa adorazione noi non compiamo vuote riverenze a un dio che desidera 
manifestazioni esteriori, nell’adorazione e soprattutto nel ringraziamento noi esprimiamo 
il nostro amore in risposta a quello di Dio. E’ solo una pallida risposta in qualità e quantità 
rispetto all’amore che abbiamo ricevuto e riceviamo in ogni tempo, tuttavia è la 
manifestazione della nostra fede e del nostro amore. 
L’amore ha bisogno di essere manifestato in continuazione. Se in una coppia di persone 
non si ravviva ogni giorno l’affetto, la tenerezza, ecco che la convivenza diventa abitudine 
e poi freddezza. Con il Signore è lo stesso: la nostra anima è molto amata, più si apre 
all’amore di Dio più lo percepisce e più desidera ricambiarlo. Le espressioni di lode a Dio 
sono le nostre parole d’amore. 
Perciò, ricevendo un regno che non può essere scosso, siamo riconoscenti, e offriamo a Dio 
un culto gradito, con riverenza e timore! (Ebrei 12:28) 
La riconoscenza, il ringraziamento sono elementi immancabili nella nostra professione di 
fede. La consapevolezza di quello che eravamo e di quello che, per un semplice gesto 
immeritato da parte dell’Eterno, siamo diventati, ci commuove; e seppure non basterà 
mai il nostro “grazie”, noi sempre ci mostreremo riconoscenti ed obbedienti, perché il 
nostro bene, la nostra salute fisica e spirituale, il nostro futuro, ciò che realmente siamo e 
saremo, tutto è in Lui. 
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COMBATTERE IL “DISAMORE” -  di Renzo Ronca - 4-6-15-  

  

 
  

  

Il “disamore” è la mancanza d’amore, l’indifferenza che subentra all’amore in seguito 
spesso a qualcosa che ci delude o ci fa male. Spesso l’Ingannatore amplifica questa 
delusione per un motivo specifico generalizzando in uno sconforto generale, ci fa volgere 
lo sguardo su noi stessi, ci svuota, ci indebolisce, ci fa sentire trattati ingiustamente, ci 
convince che visti i risultati non valeva e non vale più la pena amare.  
  
Una volta cercai un amico che non sentivo più da tempo per sentire come stava. La moglie 
mi spiegò che passava un brutto periodo, che non voleva più uscire era demotivato su 
tutto; mi disse che la causa erano i figli. Questo amico aveva dedicato tanto amore e tanto 
impegno alla cura dei suoi due figli -un maschio ed una femmina- ormai maggiorenni; ma 
questi con le loro scelte (i legami affettivi con certi compagni, la tipologia del lavoro, i 
comportamenti non sempre secondo i principi che gli aveva insegnato) lo avevano 
profondamente deluso. L’amore iniziale era stato freddato dal comportamento cinico, 
irriconoscente, ribelle e poco sano da parte dei suoi figli.  
  
Figli che prendono strade immorali, moglie mariti che hanno l’amante… Qualcuno come 
quel mio amico si può chiedere “Ma come è stato possibile? Dopo tutto l’amore che avevo 
dato!  Dopo tutte le cose che ci eravamo detti!” 

Siccome spesso non c’è una risposta facile  da poter dare, è quasi normale andare in crisi e 
chiedersi umanamente se è valsa la pena avere amato tanto. Ci si sente traditi nelle nostre 
aspettative: se ho seminato amore perché è cresciuto il peccato? Se ho dato il bene 
perché constato il male? 

Alle volte queste crisi sono così profonde che si rischia di essere travolti verso una 
indifferenza che assomiglia alla morte dei sentimenti. 
  
La Bibbia, il libro dell’amore di Dio per l’uomo, ci insegna molto sul “disamore” che spesso 
provò anche l’Eterno nei nostri confronti e sul Suo modo di affrontarlo. Consiglio di 
leggere Il salmo 106 (anche se piuttosto lungo lo riporterò nella nota 1, però leggetelo 
non lo saltate; andrebbe letto almeno due volte infatti  è più probabile che proprio nella 
seconda lettura si comincino ad “ascoltare” i punti importanti) 
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La prima cosa che mi colpisce nel salmo è il comportamento dell’uomo che non riesce a 
capire Dio che è “buono in eterno” (v.1). L’uomo, nonostante la continua assistenza 
paterna dell’Eterno lo dimentica e non sa aspettare il compimento del Suo progetto (v.13). 
Dimenticando Dio, l’uomo cade in ogni sorta di depravazione senza rendersene conto; 
viene ripreso continuamente pazientemente in molti modi, ma sempre puntualmente 
l’uomo si ribella, mormora, è scontento, Gli grida contro, Lo tradisce, Lo irrita, Lo sfida. 
L’uomo mischiandosi col peccato finisce sempre per cadere nell’inganno del diavolo. 
Nonostante le continue liberazioni da parte del Signore l’uomo inevitabilmente, 
incomprensibilmente, scioccamente, scivola nel peccato, nelle strade più perverse che 
trova. Questa è la realtà dell’uomo. 
  
La reazione umana di fronte alle persone care che “tradiscono” le nostre aspettative è 
come quella del mio amico: sorpresa, incomprensione, delusione-rabbia, amarezza, 
tristezza, rassegnazione, disamore, chiusura. 
  
La reazione di Dio, se leggiamo il salmo 106 non è priva di delusione, amarezza e rabbia, 
ma si distingue per una costante: Lui non cessa mai di essere quello che è e di continuare 
il Suo modo di essere/esistere/operare. In Lui è presente la possibilità continua per noi 
della salvezza personificata in Mosè, non priva della giustizia purificatrice di Finehas, 
preludi alla venuta del Cristo prima e della presenza dello Spirito Santo dopo.  
Dio ha amore in se stesso, essendo Amore la parte principale della Sua composizione. Egli 
può provare sentimenti come dispiacere e dolore, ma non è condizionato da essi. 
Mentre noi amiamo se siamo riamati, Lui ama e basta. Questo non vuol dire che ami pure 
il peccato, ma ama noi umani, creature fragili e confuse che non sanno capire le radici del 
bene e che spesso, come bambini ribelli, se la prendono col loro papà quando si fanno 
male. Imparando da Lui, possiamo capire che il disamore si combatte con l’Amore. Non è 
una banalità. Se io amo significa che c’è una sorgente dentro me. Se questa sorgente 
dipende da una persona amata, io dipendo da essa; e se questa persona mi delude, sono 
finito. Ma se io amo Dio, la sorgente che è in me è inesauribile; per questo posso 
combattere le amarezze delle persone care che mi “tradiscono”, perché in me c’è un 
amore più forte di quello che avrei ricevuto da chi mi si è rivoltato contro.  
  
Quando come cristiani, pur cercando di amare riceviamo il contrario, cadiamo nella 
tristezza e nel disamore, ma il Signore ci insegna a non soffermarci sull’uomo, né sugli altri 
né su noi stessi, bensì ci insegna a guardare Lui, il Dio della Bibbia in cui crediamo. In Lui 
solo sta la nostra forza. A Lui torniamo ogni volta che ci sentiamo stanchi ed affaticati, 
contenti o tristi, e Lui ogni volta ci riconosce come figli e ravviva lo Spirito Suo nel nostro 
cuore. E’ questa la sorgente che combatte il disamore: è l’Amore di Dio: l’amore per la 
giustizia, l’attesa del Suo sicuro ritorno, la consapevolezza di aver agito bene in base alle 
nostre possibilità, la Sua mano rassicurante che ci sostiene, ci rimette in piedi e ci dice “vai 
ancora avanti figlio mio! Sii forte, non ti abbattere, non temere, io sono con te e con 
chiunque voglia ascoltarmi e nessuno di chi mi ascolta morirà” 

  
 NOTE 

1) Salmo 106 – “1 Alleluia. Celebrate l'Eterno, perché egli è buono, perché la sua benignità dura in eterno. 
2 Chi può narrare le gesta dell'Eterno o proclamare tutta la sua lode? 3 Beati coloro che osservano la 
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giustizia, che fanno ciò che è giusto in ogni tempo. 4 Ricordati di me, o Eterno, secondo la benevolenza che 
usi verso il tuo popolo, e visitami con la tua salvezza, 5 affinché veda la prosperità dei tuoi eletti, mi rallegri 
nella gioia della tua nazione e mi glori con la tua eredità. 6 Noi e i nostri padri abbiamo peccato, abbiamo 
commesso iniquità e abbiamo fatto il male. 7 I nostri padri in Egitto non compresero le tue meraviglie, non 
si ricordarono del gran numero dei tuoi benefici e si ribellarono presso il mare, il Mar Rosso. 8 Ciò 
nonostante il Signore li salvò per amore del suo nome, per far conoscere la sua potenza. 9 Sgridò il Mar 
Rosso e si seccò, e li guidò attraverso gli abissi come attraverso un deserto. 10 Li salvò dalla mano di chi li 
odiava e li riscattò dalla mano del nemico. 11 E le acque ricopersero i loro nemici, e non sopravvisse di loro 
neppure uno. 12 Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode. 13 Ben presto però 
dimenticarono le sue opere e non aspettarono fiduciosi l'adempimento del suo disegno, 14 si accesero di 
cupidigia nel deserto e tentarono Dio nella solitudine. 15 Ed egli diede loro quanto chiedevano, ma mandò 
fra loro un morbo che assottigliò il loro numero. 16 Quando nel campo divennero invidiosi di Mosè e di 
Aaronne, il santo dell'Eterno, 17 la terra si aperse, e inghiottì Dathan e seppellì il gruppo di Abiram. 18 Un 
fuoco divampò nel loro mezzo e la fiamma divorò gli empi. 19 Fecero un vitello in Horeb e adorarono 
un'immagine di metallo fuso, 20 e mutarono la loro gloria con l'immagine di un bue che mangia l'erba. 21 
Dimenticarono Dio, loro Salvatore, che aveva fatto cose grandi in Egitto, 22 prodigi nel paese di Cam, cose 
tremende al Mar Rosso. 23 Perciò egli parlò di sterminarli, ma Mosè, suo eletto, si presentò sulla breccia 
davanti a lui, per impedire all'ira sua di distruggerli. 24 Essi disprezzarono ancora il paese delizioso, non 
credettero alla sua parola, 25 ma mormorarono nelle loro tende e non diedero ascolto alla voce 
dell'Eterno. 26 Perciò egli alzò la mano contro di loro, giurando di farli cadere nel deserto, 27 e di far perire 
i loro discendenti fra le nazioni e di disperderli per tutti i paesi. 28 Essi servirono anche Baal-Peor e 
mangiarono i sacrifici dei morti. 29 Irritarono Dio con le loro azioni, e una pestilenza scoppiò in mezzo a 
loro. 30 Ma Finehas si alzò e fece giustizia; e la pestilenza cessò. 31 E ciò gli fu messo in conto di giustizia di 
generazione in generazione, per sempre. 32 Essi lo provocarono ancora presso le acque di Meriba, e ne 
venne del male a Mosè per causa loro, 33 perché inasprirono il suo (di Mosè) spirito, ed egli parlò 
avventatamente con le sue labbra. 34 Essi non distrussero i popoli, come l'Eterno aveva loro comandato; 
35 ma si mescolarono fra le nazioni e impararono le loro opere; 36 servirono i loro idoli, e questi divennero 
un laccio per loro; 37 sacrificarono i loro figli e le loro figlie ai demoni, 38 e sparsero il sangue innocente, il 
sangue dei loro figli e delle loro figlie, che sacrificarono agli idoli di Canaan; e il paese fu contaminato dal 
sangue versato. 39 Così essi si contaminarono con le loro opere e si prostituirono coi loro atti. 40 E l'ira 
dell'Eterno si accese contro il suo popolo, ed egli ebbe in abominio la sua eredità. 41 Li diede in potere 
delle nazioni, e quelli che li odiavano li dominarono. 42 I loro nemici li oppressero, e furono sottomessi al 
loro potere. 43 Egli li liberò molte volte, ma essi continuarono a ribellarsi e sprofondarono nelle loro 
iniquità. 44 Tuttavia egli prestò attenzione alla loro angoscia, quando udì il loro grido, 45 e si ricordò del 
suo patto con loro e nella sua grande misericordia si placò. 46 Fece trovar loro favore presso tutti quelli 
che li avevano condotti in cattività. 47 Salvaci, o Eterno, DIO nostro, e raccoglici fra le nazioni, affinché 
celebriamo il tuo santo nome e ci gloriamo nel lodarti. 48 Benedetto sia l'Eterno, DIO d'Israele, d'eternità 
in eternità. E tutto il popolo dica: «Amen». Alleluia.” 

 

  



38 
 

CORPO A CORPO NELLA DEPRESSIONE – 11-8-18 

  

  

  

Il “corpo a corpo” è forse il combattimento più difficile del cristiano. Nella città fortificata 
(come potrebbe essere il cuore di un credente) qualcosa è successo: il nemico si è 
insinuato ed è penetrato all’interno della città. Egli cerca subito di prendere possesso dei 
punti vitali: la radio, le cucine, il palazzo del governo. Con la radio può diffondere una sua 
propaganda micidiale ripetendoci continuamente che nessuno ci ama, che nemmeno Dio 
ci ama, anzi ci ha abbandonato altrimenti non staremmo così male, che sbagliamo sempre 
e siamo del tutto inutili, ecc. Nelle cucine potrà avvelenare il pane del Signore inserendoci 
semi di rabbia, di sfiducia, di non accettazione, di autonomia, ecc. Il cibo del nemico è 
lavorato nell’ipocrisia delle emozioni manipolate e presentate in modo distorto. Tutto 
questo lavoro farà arrivare al palazzo del governo (la nostra mente) i dati non veri, le 
elaborazioni delle apparenze, le conseguenze delle paure e della solitudine malata, una 
realtà costruita per ingannare, per allontanarci dall’amore di Dio, per impedirci quella 
salvezza che a Satana e ai suoi spiriti maligni è negata. 

Queste lotte improvvise brevi e violente, possono essere condotte con una strategia 
sofisticata tipo “guerriglia” (1), capace di vincere su formidabili eserciti regolari come 
capitò veramente per es. in Vietnam, in Afghanistan, ecc. 

Immaginiamo di trovarci in una maligna strategia “finale” (2) in cui il nemico, adottando 
TUTTE le tecniche possibili abbia impegnato la nostra fede cristiana su TUTTI i fronti. Le 
nostre forze sono impegnate ovunque… Ecco che, per una crepa per un inganno o per 
motivi che non sappiamo, a tutto questo aggiunge un attacco al centro dell’anima: forze 
specializzate nel “corpo a corpo” entrano in noi. Attaccano spariscono, poi attaccano 
ancora sempre più frequentemente, sanno dove colpire lasciando devastanti danni…  Il 
nostro re (il nostro “io” attivo) deve richiamare le forze sparse altro e concentrarsi su 
questo nemico che viene dall’interno, allora si arrocca, chiude le porte, si trincera dentro 
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le sue mura cercando di estirpare questo subdolo pericolosissimo nemico. Ma non è facile 
identificarlo e vincerlo in breve tempo e la lotta potrebbe sfinirci per mancanza di 
speranza. Per capirci pensiamo alla malattia della depressione grave.  

Questa chiusura delle mura, tipo arroccamento, è bene per brevi periodi  (quando ci 
permette di essere concentrati) ma può essere un male (quando col passare del tempo ci 
ripieghiamo su noi stessi e ci chiudiamo fuori persino dai “rifornimenti della grazia di 
Dio”). 

A lungo andare questi attacchi dall’interno del ns cuore ci isolano da tutto e ci 
indeboliscono fino a soccombere, se non prendiamo ogni giorno il pane del Signore, 
l’acqua dello Spirito, cioè quei fondamenti che mantengono la speranza viva per il domani. 
La depressione altrimenti può diventare una grave patologia devastante che non 
riusciamo più a gestire. Satana tenta di entrare all’interno dell’anima e di causarne il 
prosciugamento come un cancro. La persona colpita combatte con tutte le sue forze 
contro un avversario molteplice e nascosto che, mentre lo isola da Dio (morte spirituale) e 
dalla realtà (alienazione) cerca di ucciderlo anche fisicamente (abbandono del desiderio di 
vivere e pensieri sucidi).  

L’errore sostanziale di chi vive questi terribili scompensi sta nel combattere da soli. 
L’uomo da solo in qs tipo di “guerra totale” non ce la può fare. La sua unica possibilità di 
salvezza sta nel non seguire più i ragionamenti e i dati manipolati della sua mente 
devastata, che gli fa vedere tutto nero per sempre irrimediabilmente, ma 
nell’abbandonarsi a Dio con tutte le forze che gli rimangono, contro ogni logica 
apparente, lasciando a Lui il compito di vincere questa guerra. L’unico atto di “guerra” 
possibile e vincente allora sarà quello di affidare a Dio degli eserciti la condotta della sua 
guerra depressiva in atto. 

Il momento migliore per correre ai ripari non è quando la nostra mente è ormai come 
assuefatta da una dipendenza mortale, ma nei momenti inziali delle crisi depressive, negli 
attacchi precedenti di tristezza e sofferenza esistenziale. Subito in qs casi corriamo in 
preghiera dal nostro Signore, pure se con tanto dolore dentro e tanti dubbi e tante 
domande. 

Ma anche fossimo in fasi depressive avanzate e gravi, ricordiamoci con tutte le forze che 
ci rimangono, che Dio è Dio, mentre Satana è una creatura a Lui sottoposta, che può 
cambiare gli scenari ma non la realtà della vita eterna. Ci basta un pensiero rivolto al 
Signore, nostro Salvatore, per permetterci di resistere e, per i Suoi meriti, con la SUA 
forza, di essere liberati e guariti nel giusto tempo e nel giusto modo. Non dimentichiamoci 
della lotta tra Davide e Golia: quello che a Saul sembrava un gigantesco  invincibile 
nemico, fu abbattuto dall’uomo che confidava nell’Eterno con un piccolo sasso. Lode a 
Dio. 
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  NOTE 

(1) «Guerriglia: Tattica di guerra, condotta, con specifica conoscenza delle condizioni ambientali, da parte 
di formazioni di limitata entità, per lo più irregolari, contro le truppe regolari dello stesso Stato o di uno 
Stato estero; si sviluppa con imboscate, attentati, sabotaggi, attacchi di sorpresa e conseguenti brevi 
scontri, generalmente effettuati in zone montane, boscose o impervie, particolarmente favorevoli allo 
spostamento rapido di piccole formazioni. (…)  La g. serve a evitare il combattimento diretto con le 
superiori forze avversarie e a estendere la lotta nello spazio e nel tempo. Nello spazio, punta a far 
frazionare le forze nemiche sul territorio, obbligandole a difendere tutti i punti sensibili. Con ciò determina 
condizioni favorevoli alla realizzazione di superiorità locali, che le consentono di colpire il nemico con 
piccoli ma violenti attacchi effettuati di sorpresa, seguiti da rapidi sganciamenti e ripiegamenti in zone 
rifugio o fra la popolazione civile. Nel tempo, la g. mira a prolungare la lotta per logorare l’avversario anche 
psicologicamente e diminuire il consenso politico alla prosecuzione della controguerriglia..»  (Enciclopedia 
Treccani) -  Accennammo già alla guerriglia  ( http://www.ilritorno.it/NO%20suic/21_guerriglia.htm) , e alle 
“frecce incendiarie” (http://www.ilritorno.it/NO%20suic/25_frecce_incendiarie.htm ) dove i flash back e i 
pensieri intrusivi causano danni molto gravi. 

(2) Con l’approssimarsi degli ultimi tempi la strategia satanica preparata da millenni contro l’uomo in 
forma saltuaria e mascherata, sta diventando sempre più globale ed evidente. Pensate ai dittatori: 
attraverso propagande sempre più sofisticate, con tutti i mass media a loro disposizione,  hanno sempre 
iniziato con  affascinanti  e “giuste” battaglie per la libertà e la sicurezza della propria nazione;  poi hanno 
identificato dei presunti nemici per instradare l’odio e trovare la compattezza militare;  poi hanno iniziato 
la distruzione sistematica (il tutto, troppo spesso, con il tacito accordo di gran parte delle gerarchie delle 
chiese di maggioranza). E’ un po’ come se Satana avesse nel corso dei secoli “sperimentato” varie tipologie 
di potere per soggiogare l’uomo e portarlo all’autodistruzione. Adesso, forte dell’esperienza passata, tirerà 
i fili  fino a presentare al mondo una figura carismatica politica-militare-sociale (affiancata da una figura 
religiosa mondiale che lavorerà nelle coscienze) in grado di riassumere le caratteristiche vincenti dei 
dittatori passati per la conquista del mondo con l’inevitabile guerra finale. 

  

 

  

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/21_guerriglia.htm
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/25_frecce_incendiarie.htm
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QUANDO SATANA SI INFILTRA NELLA STANCHEZZA - di Renzo Ronca - 20-8-18 

  

 Quella che chiamiamo stanchezza è spesso un insieme di fattori che vanno ad interessare 
il progressivo indebolimento fisico, l’affaticamento mentale e la mancanza di energie; 
coinvolge dunque la dimensione sociale, fisiologica e psicologica e, per noi credenti, anche 
e soprattutto spirituale. 

Quando uno è stanco diventa meno paziente e più irritabile, perché le sue energie sono 
concentrate solo sull’indispensabile.  E’ su questo piano di debolezza psico-fisica che la 
bestia Satana  ("omicida fin dall'inizio" -Giov 8:44b-) sferra il suo attacco. L’ingannatore ci 
assale improvvisamente quando siamo stanchi (e dunque meno vigilanti) e cerca di 
concentrare le sue tentazioni –come l’ira o la violenza- quando vede che il nostro 
autocontrollo è debole. Magari per tutta la giornata siamo stati in pace, ma la sera, 
appena le difese si allentano e i nervi sono più allo scoperto, ecco che l’ingannatore 
concentra e fa detonare come una bomba tre o quattro incomprensioni/difficoltà, 
cercando di far scaricare violentemente la tensione accumulata contro chi ci sta vicino e 
contro la nostra stessa persona.  

Per prevenire tutto questo da un punto di vista fisico c’è bisogno di imparare un metodo: 
guardate il montanaro che deve salire sulle cime con dei pesi, oppure il contadino che 
deve scavare delle buche tutto il giorno: non partiranno mai velocemente, ma con una 
certa cadenza piuttosto lenta, altrimenti come arriverebbero a fine giornata? Quando per 
il contadino la fatica sarà eccessiva per usare il piccone non insisterà, lo poserà e cambierà 
gesti: spalerà la terra accumulata, pulirà la buca.. ogni tanto farà delle piccole pause, berrà 
pochi sorsi d’acqua, farà colazione, si siederà un poco, darà modo al suo corpo di 
recuperare.    

Non sempre ci sentiamo stanchi, anche quando lo siamo. L’impulso a completare un 
lavoro può spingerci oltre le ns forze senza riflettere.  Questo errore è molto facile da 
commettere ed è da tenere presente seriamente. Ricordo una volta, diversi anni fa, c’era 
una rete di un letto singolo, pesante metallica, che era appoggiata su un terrazzino di casa; 
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da tanto tempo e non mi decidevo mai a sistemarla. Non so come, quella volta pensai che 
potevo toglierla rapidamente con una carriola prima del pranzo. Ma il momento non era 
adatto: primo, perché ero già abbastanza affaticato; secondo, perché anche se sembrava 
facile, non avevo tenuto conto che il terrazzino era senza parapetto, ed era più di tre metri 
dal suolo, dunque presentava dei rischi e c’era bisogno di molta concentrazione; terzo, 
come potevo pensare di mettere una rete metallica lunga pesantissima su una piccola 
carriola in equilibrio su una ruota? Infatti caddi rovinosamente sfracellandomi il viso e le 
braccia. I miei familiari mi portarono al pronto soccorso e solo grazie a Dio non sono 
morto. La valutazione del pericolo, in un momento di stanchezza, era stata da me 
completamente ignorata e falsata. 

Anche da un punto di vista psicologico dobbiamo imparare dei metodi: la lettura, lo 
scrivere, la permanenza davanti al computer, al cellulare, alla TV, ecc. possono richiedere 
parecchie energie mentali e noi spesso ce ne accorgiamo solo dopo, quando 
interrompiamo il lavoro. Dobbiamo imparare anche qui a fare delle pause per risposare gli 
occhi e la mente. Anche chattare a lungo con gli amici sembra piacevole ma richiede 
sforzo di concentrazione e svuota le energie mentali. So di persone che riescono a 
chattare contemporaneamente con due o tre amici e magari anche a parlare. Mai fare 
così! Sembra che tutto vada bene ma possiamo bruciarci facilmente, come una lampadina 
sottoposta ad una intensità eccessiva di corrente. Anche se siamo convinti del contrario la 
nostra mente non ce la fa a seguire più cose insieme: pensate ai disastri che combinano 
quelli che guidano e parlano al cellulare!  

Quando una mente è stanca per prolungati sovraccarichi (anche le preoccupazioni, le 
tensioni familiari, lo stress, sofferenze interiori, ecc sono sovraccarichi) manda dei piccoli 
segnali di allarme per permetterci di ridurre queste tensioni, ma non sempre li cogliamo 
(dovremmo imparare a decifrarli). Capita allora che il cervello, per difesa di se stesso, si 
ferma da solo per un certo tempo (come ad esempio in certi tipi di esaurimenti nervosi), 
“obbligandoci” per così dire a ridurre “la spesa energetica” superiore alle nostre 
possibilità, facendoci riposare per forza. 

Anche lo spirito nostro (da non confondere con lo Spirito Santo) può indebolirsi e soffrire 
in modo grave. Il nostro spirito ha bisogno di cibo, come il corpo, ed il cibo dello spirito è 
la Parola di Dio, che non deve mai mancare e va gustato nei silenzi e nella calma. 
Attraverso il fluire della Parola del Signore l’anima nostra si disseta dell’acqua dello Spirito 
Santo e torna a rifiorire. Uno spirito non curato si affievolisce e rischia di morire, facendo 
morire tutta la persona di inquietudini di dolore e di stenti. 

L’autocontrollo si impara lentamente; per una popolazione ci vogliono generazioni. La 
base dell’autocontrollo penso sia la prevenzione; e nella prevenzione spirituale sta la 
vigilanza interiore. 

Ci vuole poco, purtroppo, a immettere ed amplificare nella stanchezza gli istinti maligni 
bestiali a cui ci spinge l’ingannatore. Sono millenni che Satana cerca di trasformarci a sua 
somiglianza: una belva assassina violenta; e negli ultimi tempi avrete visto quanto ci siamo 
imbarbariti. Avrete sentito nei fatti di cronaca frasi del genere: “era una brava persona, 
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tranquilla... nessuno avrebbe immaginato che avrebbe commesso questa strage…”  “non 
era più lui… sembrava un’altra persona… non lo riconoscevo più…” Ed in effetti, se nella 
cura dei buoni frutti (1) possiamo riconoscere sempre più di essere stati creati ad 
immagine di Dio, nel lasciarsi andare agli istinti della carne (2)  ci trasformiamo sempre più 
a somiglianza di Satana.  

Quello che chiamiamo "stress" non è assolutamente normale; anche se ci circonda 
dobbiamo combatterlo con tutte le ns forze (3).  Curiamo di più dunque lo spirito, la 
mente, il corpo; con amore. Dobbiamo volere bene a noi stessi. La ns volontà, il senso del 
dovere, non devono essere troppo duri con tutto il resto del ns corpo trattandolo male, 
obbligandolo ad ubbidire. Solo così, funzionando tutta la nostra persona in armonia, le 
varie richieste di ogni nostra parte, possono essere sentire accolte soddisfatte dalla nostra 
volontà. Facendo delle pause frequenti possiamo guardarci dentro e osservarci da fuori. 
Un’anima calma ed efficiente non sarà mai intaccata dal maligno. 

  

   

NOTE 

(1) Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mansuetudine, 
autocontrollo (Gal 5:22) 

(2) Ora le opere della carne sono manifeste, e sono: fornicazione, impurità, dissolutezza, 20 idolatria, 
stregoneria, inimicizie, discordia, gelosia, ire, contese, divisioni, sètte, 21 invidie, ubriachezze, orge e altre 
simili cose; (Gal 5:19-20a) 

(3) Non a caso Dio ha istituito il comandamento del sabato "Esodo 20:8 Ricordati del giorno di sabato per 
santificarlo: 9 sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; 10 ma il settimo giorno è il sabato in onore del 
Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua 
schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 11 Perché in sei giorni il Signore ha 
fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha 
benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro." 
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ALCUNI INTERVENTI TROPPO DRASTICI NON SPETTANO A NOI – LA ZIZZANIA E 

LE RADICI DEL MALE, NON SIAMO NOI I MIETITORI - 5-10-18 

  

  

  

  

  
Pensavo alle tante tecniche di combattimento contro l’ingannatore di cui abbiamo molto 
parlato (1).  Credo sia bene considerare anche un insegnamento di Gesù che può lasciarci 
perplessi ma che è piuttosto preciso: in certe situazioni il Signore non vuole che 
interveniamo in maniera eccessiva. Andiamo a vederlo nella Scrittura e precisamente nella 
parabola della zizzania in cui i mietitori saranno gli angeli non noi: 
  
Le zizzanie e il buon seme 

Matt 13:24 Egli propose loro un'altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un 
uomo che aveva seminato buon seme nel suo campo. 25 Ma mentre gli uomini dormivano, 
venne il suo nemico e seminò le zizzanie in mezzo al grano e se ne andò. 26 Quando l'erba 
germogliò ed ebbe fatto frutto, allora apparvero anche le zizzanie. 27 E i servi del padrone 
di casa vennero a dirgli: "Signore, non avevi seminato buon seme nel tuo campo? Come 
mai, dunque, c'è della zizzania?" 28 Egli disse loro: "Un nemico ha fatto questo". I servi gli 
dissero: "Vuoi che andiamo a coglierla?" 29 Ma egli rispose: "No, affinché, cogliendo le 
zizzanie, non sradichiate insieme con esse il grano. 30 Lasciate che tutti e due crescano 
insieme fino alla mietitura; e, al tempo della mietitura, dirò ai mietitori: 'Cogliete prima le 
zizzanie, e legatele in fasci per bruciarle; ma il grano, raccoglietelo nel mio granaio'"». 
  
Spiegazione di Gesù della parabola delle zizzanie 

Matt 13:36 Allora Gesù, lasciate le folle, tornò a casa; e i suoi discepoli gli si avvicinarono, 
dicendo: «Spiegaci la parabola delle zizzanie nel campo». 37 Egli rispose loro: «Colui che 
semina il buon seme è il Figlio dell'uomo; 38 il campo è il mondo; il buon seme sono i figli 
del regno; le zizzanie sono i figli del maligno; 39 il nemico che le ha seminate, è il diavolo; 
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la mietitura è la fine dell'età presente; i mietitori sono angeli. 40 Come dunque si 
raccolgono le zizzanie e si bruciano con il fuoco, così avverrà alla fine dell'età presente. 41 
Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli che raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali 
e tutti quelli che commettono l'iniquità, 42 e li getteranno nella fornace ardente. Lì sarà il 
pianto e lo stridor dei denti. 43 Allora i giusti risplenderanno come il sole nel regno del 
Padre loro. Chi ha orecchi oda. 
  
La parabola si proietta dal tempo di Gesù fino alla “fine dell’età presente” (v.40). Come 
sappiamo dalla manifestazione di Gesù sulla terra inizia “il periodo di grazia”  in cui viene 
data all’uomo possibilità di essere di nuovo accolto da Dio Padre, per la fede e i meriti di 
Gesù Cristo (2). Tale anticipo del “regno di Dio” di cui Gesù mostra la potenza, progredirà 
con la Chiesa dopo la Pentecoste (cioè guidata dallo Spirito Santo), e si concluderà col 
rapimento della Chiesa, dopo il quale Gesù come Re tornerà sulla terra con i Suoi santi 
(tutti gli uomini considerati giusti) e i Suoi angeli; e dopo il “giudizio delle nazioni” (da non 
confondere col cosiddetto “giudizio universale” che avverrà dopo il millennio)  instaurerà 
il Suo Regno millenniale.  
In questo lungo periodo di tempo (dal primo al secondo avvento di Gesù) la parabola 
mostra una immagine particolare: i discepoli del Signore “seminati” nel mondo e i 
discepoli di Satana che cercano di contraffarli fin dalle radici: 
  
«L’immagine di un campo di esseri umani potrebbe sembrare grottesca e assurda, ma il 
concetto che qui si intende esprimere è che questi figli del regno sono seminati nel 
mondo. Durante il suo ministero pubblico Gesù seminò nel mondo i suoi discepoli, che 
erano servi fedeli del regno. La zizzania sono i figli del maligno. Satana è in grado di 
contraffare ogni realtà divina: costui semina nel mondo quelli che sembrano discepoli, 
parlano come discepoli e, fino a un certo punto, camminano come discepoli. Costoro, 
tuttavia, non sono veri seguaci del Re.  […]   Questa parabola non giustifica, come alcuni 
erroneamente suppongono, la tolleranza della presenza degli empi nella chiesa locale. 
Ricordiamoci che il 
campo non è la chiesa, bensì il mondo. La chiesa locale è, anzi, esplicitamente invitata a 
togliere di mezzo dalla loro comunità quanti si siano resi colpevoli di certi peccati (vd. 1 Co 
5:9-13). Questa parabola insegna semplicemente che il regno dei cieli, nella sua forma 
misteriosa [nella sua forma misteriosa attuale, cioè come adesso si presenta sulla terra. 
n.d.r.], includerà l’originale e l’imitazione, il vero e il contraffatto, e che questo stato di 
cose si protrarrà fino alla fine dell’età presente. Poi i messaggeri di Dio separeranno il 
falso, che sarà portato via in giudizio, dal vero, che godrà del regno glorioso di Cristo sulla 
terra.» (3) 
  
L’insegnamento di Gesù allora, oltre ad aprire una profezia che è ancora in attesa di 
realizzazione, ci mette in guardia dal commettere azioni risolutive drastiche e forse 
violente che, pur avendo una parvenza di logica (“estirpiamo subito la zizzania così il grano 
sarà libero dalle erbacce”), potrebbero essere fuori dal contesto ordinato del piano di Dio 
e produrre danni involontari. Infatti la zizzania (o loglio) non è solo vicina alla pianta del 
grano, ma le sue maligne radici sono intrecciate con le radici della pianta buona; quindi se 
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i servitori di Dio strappassero le piante di zizzania dal terreno, le loro radici intrecciate 
metterebbero a rischio le piante del grano. 
  
Può sorprenderci ma nel mondo i servitori di Dio e falsi servitori si somigliano e sono 
intrecciati insieme. 
  
La condizione umana del credente, cioè la sua vita terrena, è davvero complessa e 
difficile: egli si rende conto che vi sono radici di morte in lui e attorno a lui e che per 
quanto si impegni sa che non potrà estirparle. Il servitore di Dio è in grado di discernere le 
piante della falsità (altrimenti non avrebbero detto all’agricoltore-Gesù: "Vuoi che 
andiamo a coglierla?" v.18) però non può distruggerle. La distruzione di queste piante 
maligne, cioè dei falsi servitori avverrà alla fine di questa età presente, quando Gesù 
tornerà come Re e per prima cosa manderà i suoi angeli proprio a separarli dal grano e a 
bruciarli (Matt 16:39-43). 
  
Ma questo non significa assistere passivamente all’azione del male. Significa solo che la 
sostanza del servitore di Dio (cioè il grano, il pane, Cristo stesso in lui) deve resistere ad 
ogni attacco; e a somiglianza di Gesù, seppure il pane dovrà spezzarsi (offrirsi, soffrire), 
avrà la forza necessaria per mantenersi comunque integro e libero dal peccato che lo 
circonda. Questo è il buon frutto che ci è richiesto: pur con il temperamento del soldato 
che sa di poter vincere, ricordarci anche dei nostri limiti, non andare troppo oltre; sarà 
Dio stesso che opererà la liberazione e il giudizio nel suo momento stabilito adoperando 
chi vuole e come vuole. 
  
“Questa battaglia non sarete voi a combatterla: presentatevi, tenetevi fermi, e vedrete la 
liberazione che il SIGNORE vi darà." (2Cronache 20:17a) 

  
  
   
NOTE 
  
(1) Per esempio nei seguenti dossier PDF: a)  IMPARIAMO A COMBATTERE SATANA -PARTE 1 ; 
b)   IMPARIAMO A COMBATTERE SATANA - PARTE 2 - (Dossier in costruzione);   c) ARMATURA DEL 
CRISTIANO - RIFLESSIONI ;  d) RIFLESSIONI SUL RE EZECHIA - 
  

(2) Luca 4:16 Si recò a Nazaret, dov'era stato allevato e, com'era solito, entrò in giorno di sabato nella 
sinagoga. Alzatosi per leggere, 17 gli fu dato il libro del profeta Isaia. Aperto il libro, trovò quel passo 
dov'era scritto: 18 «Lo Spirito del Signore è sopra di me, perciò mi ha unto per evangelizzare i poveri; mi ha 
mandato per annunciare la liberazione ai prigionieri e il ricupero della vista ai ciechi; per rimettere in libertà 
gli oppressi,  19 per proclamare l'anno accettevole del Signore». 20 Poi, chiuso il libro e resolo 
all'inserviente, si mise a sedere; e gli occhi di tutti nella sinagoga erano fissi su di lui. 21 Egli prese a dir loro: 
«Oggi, si è adempiuta questa Scrittura, che voi udite». 
  
(3) Tratto dal “Commentario Biblico del Discepolo” di W. MacDonald 

 
  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/combatt-satan.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/COMBATT-SAT-2.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/ARMATURA%20DEL%20CRISTIANO.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/ARMATURA%20DEL%20CRISTIANO.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/DOSSIER%20Ezechia.pdf


47 
 

DOSSIER – PIC  
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RIFLESSIONI SUL RE EZECHIA  

Da giovane: Linea opposta a quella del padre 
  

[Il re  Ezechia] 
 
 
 
 
  

  
“Il regno di Ezechia occuperà nientemeno che undici capitoli della Bibbia (2 Re 18 a 20; 2 
Cronache 29 a 32; Isaia 37 a 39); come se Dio, al tempo della rovina, e prima di trattare 
una pagina ancor più oscura, provasse piacere a indugiarsi sulla vita del suo pio 
servitore”[1]. 
  
1 Il terzo anno di Osea, figlio d'Ela, re d'Israele, cominciò a regnare Ezechia, figlio di Acaz, 
re di Giuda. 2 Aveva venticinque anni quando cominciò a regnare, e regnò ventinove anni a 
Gerusalemme. Sua madre si chiamava Abi, figlia di Zaccaria. 3 Egli fece ciò che è giusto 
agli occhi del SIGNORE, proprio come aveva fatto Davide suo padre. (2 Re 18:1-3) 
  
A soli 25 anni questo giovane re partì con una intelligenza, un fedeltà a Dio ed una 
determinazione davvero notevoli.  
Prima di prendere il potere “ebbe un breve periodo di coreggenza del trono con il padre 
Acaz”.[2]  
  
Questi si comportò molto male verso Dio ed immaginiamo nel giovane Ezechia quali 
contrasti, quali lotte nel cuore, nel vedere lo sfacelo in cui il popolo di Dio era ridotto.   
Appena diventato re non pensò a se stesso, a godersi la vita, ma subito intervenne con 
decisione a riparare gli errori del padre. Questo andare contro la linea paterna non deve 
essere stato un passaggio facile. Ci vuole maturità e coraggio per cambiare 
completamente la direzione paterna. 
Ci viene in mente un’altra presa di posizione, quella di Gesù quando di fronte all’autorità 
della famiglia terrena che lo voleva condizionare, manifesta con calma e fermezza la sua 
missione.[3]  
  
Quante volte nelle nostre famiglie siamo combattuti tra un senso di obbedienza ai 
genitori o di dovere verso i familiari e una volontà di servire Dio in un modo diverso da 
come loro desidererebbero?  Non è mai facile uscire da questi conflitti. Ci vuole tempo, 
preghiera, discernimento. E anche una volta capito cosa fare, se la volontà di Dio fosse 
davvero diversa da quella di alcuni della nostra famiglia, occorre il coraggio per metterla in 
pratica, evitando gli odi, le liti, i rancori, superando un istintivo senso di colpa.  
  
Ringrazia Dio se nella tua famiglia c’è unità spirituale, ma non ti spaventare se sono 
presenti differenze. Gesù seppe fronteggiare queste cose dando priorità al Padre Celeste, 
ma senza rompere con la famiglia terrena; anzi, da quello che vediamo nella Scrittura, se 

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/179_Ezechia-1.htm#_ftn1#_ftn1
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/179_Ezechia-1.htm#_ftn2#_ftn2
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/179_Ezechia-1.htm#_ftn3#_ftn3
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prima i suoi fratelli non credevano in Lui, dopo, uno di loro, Giacomo, divenne una colonna 
importante della prima comunità cristiana.[4]  
  
Non temere dunque di seguire Dio se in te c’è il Suo amore. Egli saprà ricondurre tutto al 
bene. 
  
 ------------- 
 
 
 
 
[1]

 Piccolo commentario dell’Antico Testamento – 2 Re -  di Jean Koechlin 

 
[2]

  Da “Re Ezechia” della Ch. Apost. Di Prato 

 
[3]

  Matteo 12:46 Mentre Gesù parlava ancora alle folle, ecco sua madre e i suoi fratelli che, fermatisi di 

fuori, cercavano di parlargli. 47 E uno gli disse: «Tua madre e i tuoi fratelli sono là fuori che cercano di 
parlarti». 48 Ma egli rispose a colui che gli parlava: «Chi è mia madre, e chi sono i miei fratelli?» 49 E, 
stendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! 50 Poiché chiunque avrà 
fatto la volontà del Padre mio, che è nei cieli, mi è fratello e sorella e madre». 

 
[4]

  Giovanni 7:5 Poiché neppure i suoi fratelli credevano in lui. – Galati 1: 19 “e non vidi nessun altro degli 

apostoli; ma solo Giacomo, il fratello del Signore” 
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PER PRIMA COSA IL TEMPIO!  

 

 

 

 

  2 Cronache 29:3 “Nel primo anno del suo 
regno, nel primo mese, riaprì le porte della casa del SIGNORE, e le restaurò”. 

Tra le tante cose abominevoli che aveva commesso il re Acaz, padre di Ezechia, c’era 
quella di aver chiuso il tempio. Questo atto era molto grave: nel tempio si manifestava 
l’Eterno in mezzo al suo popolo. Il tempio era il cuore pulsante della fede e della vita dei 
Giudei. Come può vivere una persona senza il cuore? La morte di un popolo inizia quando 
non può più instaurare un rapporto con Dio. Per questo noi oggi ci stiamo distruggendo. 

Il giovane Ezechia lo aveva capito benissimo e il primo suo gesto ufficiale come re fu 
proprio quello di riaprire il tempio e di restaurare il culto. Non perse tempo in riunioni e 
consultazioni di corte; il primo giorno si sedette sul trono regale e con determinazione 
fece subito riaprire il tempio.  

Tale decisione ed immediatezza sono necessarie anche per la nostra vita quando siamo 
stati soffocati da una lontananza eccessiva dal Signore. Il nostro cuore è come il tempio 
dei Giudei, forse è stato chiuso troppo a lungo e deve subito essere riaperto! Qualcuno ci 
stava soffocando ma la nostra nuova nascita in Cristo Gesù ci ha ridato nuove forze! 
Ezechia è un giovane rinnovato in Dio che succede al padre Acaz, un vecchio re che fece il 
male davanti all’Eterno. Anche noi eravamo come il vecchio re nel peccato ed aperti ad 
idolatrie, ma siamo adesso come il giovane nuovo re Ezechia, l’uomo rinnovato nella 
grazia, che ricostituisce con decisione il suo rapporto con Dio. 

Questo è il culto che dobbiamo subito ravvivare: la nostra comunione, l’offerta giornaliera 
di noi stessi a Lui tramite la lode, il ringraziamento, la preghiera, l’ascolto della Parola. 

“Dio ha manifestato la sua misericordia verso di noi. Vi esorto dunque, fratelli, a offrire voi 
stessi a Dio in sacrificio vivente, a lui dedicato, a lui gradito. È questo il vero culto che gli 
dovete” (Romani 12:1 – Ediz. TILC) 
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LA PURIFICAZIONE DAL PECCATO- 

2 Re 18:4 [Ezechia] Soppresse gli alti luoghi, frantumò le statue, 
abbatté l'idolo d'Astarte, e fece a pezzi il serpente di bronzo che 
Mosè aveva fatto; perché fino a quel tempo i figli d'Israele gli 
avevano offerto incenso; lo chiamò Neustan. 

 

[Louvre: Astarte dea della fecondità] 

   

Appena il tempio si apre all’Eterno, l’Eterno vi entra e lo santifica con la Sua presenza. Ma 
la presenza di Dio significa l’assenza di tutto ciò che Gli è estraneo. Non può sussistere lo 
Spirito di Dio assieme al peccato. O l’uno o l’altro. Il tempio allora deve essere pulito; per 
questo Ezechia subito ordina questa purificazione da ogni idolatria precedente. 
Questa decontaminazione indispensabile la vediamo anche con Gesù: Appena il nostro 
cuore si apre al Signore, ecco che il Signore entra purifica la Sua casa.  
  
Matteo 21:12 “Gesù entrò nel tempio, e ne scacciò tutti quelli che vendevano e 
compravano; rovesciò le tavole dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombi. 13 E 
disse loro: «È scritto: "La mia casa sarà chiamata casa di preghiera", ma voi ne fate un 
covo di ladri».” 
  
Noi siamo stati creati in funzione di una comunione perenne con l’Eterno, ma l’esserci 
allontanati da Lui ha permesso al peccato di entrare nel cuore e di mettervi delle radici. 
Davanti a Dio tutto questo è sudiciume che non può coesistere con la Sua gloria. 
Convertirsi a Dio significa riprendere un cammino di perfezione spirituale ed abbandonare 
decisamente tutto quanto Gli è estraneo o si frappone tra noi e Lui. 
  
Non dobbiamo aver paura di questa azione purificatrice nel nostro cuore.  
La tendenza ad idealizzare oggetti (il serpente di bronzo) come dei feticci a cui elevare 
preghiere è presente anche oggi.  
 
Quando si parla di idoli come Astarte non pensiamo solo a statuette di legno, ma 
cerchiamo di vedere l’aspetto idolatrico che essa rappresenta, e chiediamoci se potrebbe 
esistere in noi. Persino Salomone cadde con la promiscuità spirituale.  
Tutto ciò che in noi assume una importanza come Dio o addirittura di più, è idolatria: 
L’eccessivo attaccamento ad un marito, una moglie, dei figli, al denaro, al successo… Da 
soli è difficile e qualcosa potrebbe rimanere come gli  “alti luoghi”[1]  
 
per questo è necessario essere coraggiosi e docili all’azione di Dio che ci purifica 
direttamente. Lasciamo al Signore il compito di evidenziare in noi tutto quello che Gli è 
estraneo. Diciamo come Davide: “Investigami, o Eterno, e mettimi alla prova; purifica col 
fuoco la mia mente e il mio cuore”. (Salmi 26:2) 
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Poi, con determinazione, come Ezechia, togliamo tutte queste brutture dai nostri cuori. 
Solo così la presenza di Dio ci illuminerà nel pensiero e nelle azioni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

[1]
 Sugli “alti luoghi” il popolo offriva sacrifici sia all’Eterno che agli idoli. Erano rimasti nonostante la 

proibizione Deuteronomio 12:2 “Distruggerete interamente tutti i luoghi - sugli alti monti, sui colli e sotto 
ogni albero verdeggiante - dove le nazioni che state per scacciare servono i loro dèi. 3 Demolirete i loro 
altari, spezzerete le loro statue, darete alle fiamme i loro idoli d'Astarte, abbatterete le immagini scolpite 
dei loro dèi e farete sparire il loro nome da quei luoghi.”  Anche i migliori re prima di Ezechia non erano 
riusciti a togliere completamente questa tradizione e superstizione. 
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ACCETTARE IL COMPROMESSO? 

  
 
 
[palazzo dei re Assiri presso Ninive] 

  
  

 Abbiamo visto altrove che nel passaggio tra la giovinezza e la maturità spirituale, Dio 
prova la nostra fede (vedi LE PROVE NELLA FEDE, PERCHE’?).   
 Anche Ezechia, dopo lo slancio vittorioso con cui aveva iniziato, affronterà prove difficili; 
la prima è  l’assalto del popolo più potente per quell’epoca: gli Assiri.[1] 
  
Il nemico ci colpisce quando meno ce lo aspettiamo: quando siamo avviliti e disperati 
oppure, sorprendentemente, quando ci sentiamo sicuri e forti. Questo è il caso di Ezechia.  
Vediamo passo passo: Ezechia partì bene finché si tenne unito all’Eterno:  
 2Re 18:5 Egli [Ezechia] mise la sua fiducia nel SIGNORE, Dio d'Israele; e fra tutti i re di 
Giuda che vennero dopo di lui o che lo precedettero, non ve ne fu nessuno simile a lui. 6 Si 
tenne unito al SIGNORE, non cessò di seguirlo, e osservò i comandamenti che il SIGNORE 
aveva dati a Mosè. 7 Il SIGNORE fu con Ezechia, che riusciva in tutte le sue imprese. Si 
ribellò al re d'Assiria, e non gli fu più sottomesso; 8 sconfisse i Filistei fino a Gaza, e ne 
devastò il territorio, dalle torri dei guardiani alle città fortificate. 
  
I Samaritani invece (appena sopra il regno di Giuda, vedi cartina), che non si erano 

comportati secondo l’Eterno, furono assediati, 
vinti e trascinati in Assiria: 
  
2 Re 18:9 Il quarto anno del re Ezechia, che era il 
settimo anno di Osea, figlio d'Ela re d'Israele, 
Salmaneser, re d'Assiria, marciò contro Samaria e 
l'assediò. 10 Dopo tre anni, la conquistò; il sesto 
anno di Ezechia, che era il nono anno di Osea, re 
d'Israele, Samaria fu presa. 11 Il re d'Assiria 
trasportò gli Israeliti in Assiria, e li collocò in Ala e 
sull'Abor, fiume di Gozan, e nelle città dei Medi. 
12 Infatti non avevano ubbidito alla voce del 
SIGNORE, loro Dio, e avevano trasgredito il suo 
patto, cioè tutto quello che Mosè, servo del 
SIGNORE, aveva comandato; essi non l'avevano 
ascoltato, né messo in pratica. 
  
Ecco che adesso gli Assiri, dopo aver conquistato 

la Samaria, dopo la ribellione di Ezechia, si rivolgono direttamente contro la Giudea, e 
cominciano a conquistarne alcune città: 
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2 Re 18:13 Il quattordicesimo anno del re Ezechia, Sennacherib, re d'Assiria, marciò contro 
tutte le città fortificate di Giuda, e le conquistò. 
  
E’ a questo punto che Ezechia ha un primo momento difficile. Comincia a ragionare da un 
punto di vista umano e non più per fede. Vede arrivare il più potente esercito della terra 
d’allora e cos',probabilmente intimorito –infatti secondo la logica del buon senso non 
aveva speranze-  tenta una specie di compromesso cercando di fare marcia indietro: 
  
2 Re 18:14 Ezechia, re di Giuda, mandò a dire al re d'Assiria a Lachis: «Ho sbagliato; 
ritìrati, e io mi sottometterò a tutto quello che m'imporrai» […] 
  
Quante volte anche noi facciamo così! Osserviamo la realtà delle cose e ragioniamo in 
base a ciò che vediamo. Ragioniamo “sulla realtà terrena e non sulla verità” come direbbe 
il pastore Marco Bacchiocchi. Questo andrà bene per il mondo, ma non va mai bene  per i 
figli di Dio, che devono imparare a confidare solo nella verità, che è ciò che dice l’Eterno 
e non ciò che sembra ai nostri occhi. Mai accettare il compromesso col peccato! 
  
Il nemico, quando non ti mette paura, sembra sempre che ti venga incontro e ti fa credere 
quello che vuoi, sfruttando al massimo la tua debolezza; ma è solo una tattica perché o 
con la paura o con l'inganno cerca sempre di distruggerti.  
Il re d’Assiria sembra accettare il gesto di sottomissione di Ezechia ed impone un pesante 
tributo in oro e argento, tanto che Ezechia è costretto ad impoverire il tempio: 
 2 Re 18:14 […] Il re d'Assiria impose a Ezechia, re di Giuda, trecento talenti d'argento e 
trenta talenti d'oro. 15 Ezechia diede tutto l'argento che si trovava nella casa del SIGNORE, 
e nei tesori del palazzo del re. 16 Fu allora che Ezechia, re di Giuda, staccò dalle porte del 
tempio del SIGNORE e dagli stipiti le lame d'oro di cui egli stesso li aveva ricoperti, e le 
diede al re d'Assiria. 
Ma dopo aver preso l’oro e l’argento, Sennacherib re d’Assiria sferrò contro il regno di 
Giuda un attacco potentissimo su diversi fronti, non solo militare ma anche psicologico e 
religioso.  
Vedremo la volta prossima come Ezechia, maturando in fretta, capendo che non può 
esistere il compromesso col nemico di Dio, ebbe modo di superare questa difficile prova. 
  
[1] Gli Assiri – notizie storiche: Una nuova popolazione nomade si insediò in Mesopotamia dopo il 1600 a.C. 

Di origine semita, rozzi e violenti, essi abitarono nell'alta valle del Tigri, dove esercitavano prevalentemente 
la pastorizia. Fortissimi in battaglia, gli Assiri, che avevano fondato una loro capitale, Assur, conquistarono 
e distrussero Babilonia nel 1146 a.C. Con una serie di guerre improvvise e spietate, gli Assiri assoggettarono 
tutta la zona compresa tra il golfo Persico e il Mediterraneo, spingendosi sino la Palestina e la Siria. Sotto la 
dominazione del loro sovrano più famoso, Assurbanipal (668-626 a.C.), arrivarono a conquistare l'Egitto 
anche se per breve tempo. L'esercito assiro era, per quei tempi, molto efficiente e forse per questo motivo 
l'impero riuscì a durare a lungo. I re assiri più famosi furono: Sargon II, che sottomise vari principati in Asia 
minore; Sennacherib ricordato come sovrano orgoglioso e crudele; e Assurbanipal, uomo istruito e 
appassionato di cultura, passato tuttavia alla storia come esempio di sfarzo e di ricchezza. Nel 612 a.C. la 
nuova capitale dell'impero, Ninive fu attaccata e distrutta dai Medi, una popolazione proveniente dall'Iran. 
In seguito la Mesopotamia fu occupata dai Persiani.   
[da www.scuolaelettrica.it/alessandra/storia/storia5.php]  
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L’ATTACCO POTENTE DEL NEMICO 
  
 
 
  
  

[Soldati Assiri catturano Israeliti –Londra, British Museum] 

  
  

  
Abbiamo visto che Ezechia re di Giuda, ritrattando il suo tentativo di indipendenza, aveva 
tentato un compromesso col re Assiro Sennacherib accettando una imposta  elevatissima: 
300 talenti d’argento (più di 14 tonnellate) e trenta talenti d’oro (1 tonnellata e mezza), 
confidando che poi sarebbe stato lasciato in pace.   
Ma chiunque combatte contro il Signore non ha una parola veritiera. Come il Signore 
infatti è Verità e Vita, il diavolo è un omicida e padre della menzogna.[1]  
Per cui Sennacherib, visto il timore di Ezechia e l’inferiorità numerica del suo esercito, 
convinto di averlo in pugno, sferra un attacco potentissimo e ben organizzato da un punto 
di vista militare, psicologico e religioso per distruggerlo definitivamente. La tecnica ed il 
modo usato ci è di grande aiuto per capire come ancora oggi Satana agisce e come agirà 
alla fine dei tempi.  
  
1) La prima riflessione che abbiamo già visto è che Satana prima ci illude su possibili 
compromessi e ci rende deboli.  
  
2) Mantenere il compromesso col peccato significa impoverirci nella fede, togliere le 
nostre ricchezze di Dio; per "pagare" questa debolezza viene intaccato il nostro "deposito 
nel tempio" ovvero la stabilità della presenza di Dio. 
  
3) Sennacherib poi schiera l’imponente esercito vicino a Gerusalemme, sotto le mura, a 
portata di voce, in modo da intimidire sia il re che gli abitanti. 
  
Quante volte Satana ci mette paura circondando il nostro cuore! Ci mostra una potenza 
tale che ci sembra di dover per forza essere sconfitti. La sua potenza indubbiamente è più 
grande della nostra. Della nostra come uomini! E’ tutto qui il punto. Chi dovrà combattere: 
l’uomo o Dio? Ricordate Davide e Golia. Se combattiamo umanamente, con le nostre sole 
forze, perderemo sicuramente, saremo schiacciati dal maligno; ma se combatterà Dio per 
noi, sarà tutto diverso. 
  
4) Il re Assiro manda tre personaggi importanti a parlare per imporre la resa.  
  
Sennacherib è un personaggio vero, ma anche simbolico in quanto rappresenta Satana 
allora, oggi ed alla fine dei tempi.[2]  I tre personaggi possono riecheggiare la triade degli 
ultimi tempi Satana, L’Anticristo, il Falso Profeta.  
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5) Nel lungo discorso che viene abilmente esposto dall’ufficiale capo contro Ezechia 
(Satana è un astutissimo oratore) viene usata una logica stringente, che davvero mette in 
crisi; come non bastasse tenta di far passare Sennacherib come mandato da Dio stesso.[3] 
  
6) Il messaggio di intimidazione viene fatto ad alta voce, volutamente nella stessa lingua 
ebraica che parlava tutto il popolo, non in aramaico che potevano capire solo quelli più 
colti. L’intento era evidentemente quello di coinvolgere il popolo e se possibile di creare 
divisione o rivolte, mettendolo contro il suo re.  
  
Satana sa parlare la lingua di chiunque per poterlo confondere meglio. Dopo 
l’intimidazione militare, la considerazione delle vittorie ottenute con gli altri popoli vicini, 
l’impossibilità oggettiva per i Giudei di poter vincere, la pretesa loro spedizione voluta da 
Dio, ecco che con linguaggio forte e sprezzante, il nemico sembra offriti una pace 
gradevole, onorevole, in un posto “simile” a quello in cui erano già. Perché dunque voler 
morire?  Per maggior convinzione l’abile generale assiro usa degli esempi e delle parole 
molto simili a quelle delle Scritture bibliche che i Giudei erano soliti leggere. Non fu anche 
questa familiarità di Satana con le parole bibliche una delle tentazioni di Satana nel 
deserto, contro Gesù?[4]  
  
Sentite come si esprime l’ufficiale assiro Rabshakeh:  
2 Re 18:31 “Non date retta a Ezechia, perché così dice il re d'Assiria: Fate la pace con me e 
arrendetevi a me, e ognuno di voi mangerà il frutto della sua vite e del suo fico, e berrà 
l'acqua della sua cisterna, 32 finché io venga e vi conduca in un paese simile al vostro: 
paese ricco di grano e di vino, paese di pane e di vigne, d'ulivi e di miele; e voi vivrete, e 
non morrete. Non date dunque ascolto a Ezechia, quando cerca d'ingannarvi dicendo: "Il 
SIGNORE ci libererà". 33 Qualcuno degli dèi delle nazioni ha forse liberato il suo paese 
dalle mani del re d'Assiria? 34 Dove sono gli dèi di Camat e di Arpad? Dove sono gli dèi di 
Sefarvaim, di Ena e d'Ivva? Hanno forse liberato Samaria dalla mia mano?” 
  
Anche alla fine dei tempi ci sarà un altro abile politico, capo di un esercito mondiale 
potente, l’Anticristo, che parlerà di “pace”, con abile arte oratoria, ed userà assieme al 
Falso Profeta anche parole simili a quelle di Dio. Molti ci crederanno. 
  
Intanto per Ezechia, di fronte ad un nemico così potente ed organizzato, la situazione era 
davvero drammatica. Vediamo come si comportò. 
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[1]
 Giovanni 8:44 –[…] Egli è stato omicida fin dal principio e non si è attenuto alla verità, perché non c'è 

verità in lui. Quando dice il falso, parla di quel che è suo perché è bugiardo e padre della menzogna. 

[2]
 “L’Assiro è ugualmente un personaggio della profezia: una formidabile potenza asiatica che, in un 

tempo futuro, invaderà la Palestina e assedierà Gerusalemme. Ma questa potenza sarà distrutta 
dall'apparizione del Signore Gesù, figurato qui dall'angelo dell'Eterno” (Piccolo commentario dell’Antico 
Testamento - Jean Koechlin) 

[3]
 Non liquidiamo rapidamente questo punto come ridicolo. Satana mescola verità e menzogna per questo 

riesce a convincere; ed in effetti molte volte l’Eterno si è servito di popoli esterni per punire il Suo popolo e 
rimetterlo in riga. In fondo questo era appena successo nelle popolazioni israelitiche del nord, che 
inquinate dall’idolatria, non avevano potuto far fronte agli Assiri ed erano state vinte e deportate. In 
questo caso però, anche se Dio permette al re assiro questo attacco, è per provare la fede del re e della 
giudea. Vedremo come risponderà meravigliosamente alla richiesta d’aiuto di Ezechia. 

[4]
 Matteo 4:6 – e [Satana] gli disse: «Se sei il Figlio di Dio, gettati giù, perché sta scritto: "Egli darà ordine 

ai suoi angeli riguardo a te; ed essi ti porteranno sulle loro mani, perché non urti col tuo piede in alcuna 
pietra"». 
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CONTRO IL MALE, DIFESA DELL'UOMO E 
VITTORIA DI DIO, TECNICA DA IMPARARE -  

  
  
 
 
 
 
 

[Imm: Castel Sant'Angelo Roma - Arcangelo Michele] 

  
  
  

  
 Abbiamo visto il dispiegamento delle potenti forze armate assire e il pauroso discorso del 
loro generale, in lingua ebraica, a tutta Gerusalemme; discorso che metteva in crisi tutti i 
punti  della difesa, in cui alla fine invitava tutti gli abitanti della città a ribellarsi al loro re e 
ad arrendersi, in quanto non avevano altra scelta. 
  
Ezechia aveva previsto il tentativo del capo assiro di portare divisione e ribellione nella 
popolazione, infatti precedentemente aveva dato l’ordine al popolo di non rispondere. 
Questo è intelligente e giusto. Ezechia Aveva capito benissimo la lezione precedente 
sull’impossibilità di trovare un compromesso col nemico e non ci cade una seconda volta. 
Col diavolo non si può trattare; sarebbe un errore dargli lo spazio per una risposta o un 
qualsiasi pretesto per continuare il suo piano.  
Si fosse comportata così anche Eva, tacendo senza rispondergli, quando il serpente le 
disse che non era vero ciò che aveva detto Dio! 
  
Frenata la prima reazione istintiva di paura, controllato momentaneamente popolo ed 
esercito, il re Ezechia compie tre azioni importanti:  
1) si veste di sacco[1],  
2) entra nel tempio,  
3) manda le sue persone più importanti tra capi e sacerdoti, anch’essi coperti di sacco, dal 
profeta Isaia ad interpellare l’Eterno. 
  
2Re 19:1 Quando il re Ezechia ebbe udito questo, si stracciò le vesti, si coprì di un sacco, ed 
entrò nella casa del SIGNORE. 2 Mandò Eliachim, sovrintendente del palazzo, Sebna, il 
segretario, e i sacerdoti più anziani, coperti di sacchi, dal profeta Isaia, figlio di Amots.  
  
Questo modo di fare, in apparenza la disperazione di un perdente, è in realtà la sua mossa 
vincente. Umiliato se stesso, prostrato a cercare nel tempio la faccia dell’Eterno, cerca la 
Sua Parola attraverso il profeta (oggi noi cristiani diremmo “attraverso lo Spirito Santo”). 
Egli sa che Dio solo è Dio e può ogni cosa; a Lui si rivolge direttamente. Altri re di Israele, 
provati allo stesso modo, non si comportarono così, ma si inorgoglirono essi stessi, oppure 

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/185_Ezechia-6-vittoria.htm#_ftn1#_ftn1
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cedettero alla paura, oppure uccisero gli stessi profeti che volevano correggerli per il loro 
bene. 
  
2Re 19:3 Essi gli dissero: «Così parla Ezechia: "Oggi è giorno d'angoscia, di castigo e di 
disonore; poiché i figli stanno per uscire dal grembo materno, però manca la forza per 
partorirli. 4 Forse il SIGNORE, il tuo Dio, ha udito tutte le parole di Rabsaché, che il re 
d'Assiria, suo signore, ha mandato per insultare il Dio vivente; e forse, il SIGNORE, tuo Dio, 
lo punirà per le parole che ha udite. Rivolgigli dunque una preghiera in favore del resto del 
popolo che rimane ancora"». 
  
Ezechia non antepone la sua persona, ma abbassando se stesso, chiede una preghiera di 
intercessione per tutta la sua gente contro un nemico che, per mezzo del generale 
Rabsaché, ha offeso Dio stesso mettendo in dubbio la Sua capacità di salvare il Suo 
popolo. 
Questo è il giusto modo di combattere un nemico potente: chiamare Dio in causa e 
mettere Lui di fronte al nemico. 
  
2Re 19:6 E Isaia disse loro: «Così direte al vostro signore: "Così dice il SIGNORE: Non 
temere per le parole che hai udite, con le quali i servi del re d'Assiria mi hanno insultato. 
7 Ecco, io metterò in lui uno spirito tale che, all'udire una certa notizia, egli tornerà nel suo 
paese; e io lo farò morire di spada nel suo paese"». 
  
La risposta di Dio è pronta: Prima lo rassicura e lo rafforza “Non temere!”.  
Quante lo Spirito Santo ha calmato i nostri cuori agitati con questa frase! “Non temere!” e 
tutto, in un attimo, tutto sembra ridimensionarsi. Lode a Dio! 
L’Eterno gli rivela l’essenziale: il futuro immediato (all’udire di una certa notizia il nemico 
tornerà nel suo paese) e quello più lontano (lo farò morire di spada nel suo paese). Questo 
era sufficiente. A volte il Signore non ci spiega i particolari perché questo è bene per noi. 
Noi pur avendo il sostegno della Sua Parola dobbiamo procedere sempre per fede. Se ci 
dicesse i più piccoli particolari torneremmo ad uno stadio infantile in cui obbediremmo in 
tutto senza più pensare, senza più ragionare. Dio desidera degli uomini liberi che sappiano 
pensare, riflettere, e dove possibile che possano arrivare da soli alle soluzioni. 
  
In effetti come disse Elia così avvenne. Gli Etiopi (alleati di Giuda) attaccano il re assiro 
Sennacherib su un altro fronte e questi deve spostare il suo esercito. Tuttavia egli invia un 
altro messaggio, più pauroso e più arrogante del primo: 
  
2Re 19:10 «Dite così a Ezechia, re di Giuda: "Il tuo Dio, nel quale confidi, non t'inganni 
dicendo: 'Gerusalemme non sarà data nelle mani del re d'Assiria'. 11 Ecco, tu hai udito 
quello che i re d'Assiria hanno fatto a tutti i paesi, come li hanno distrutti; e riusciresti a 
scampare? 12 Gli dèi delle nazioni che i miei padri distrussero, gli dèi di Gozan, di Caran, di 
Resef, dei figli di Eden che erano a Telassar, riuscirono forse a liberarle? 13 Dove sono il re 
di Camat, il re di Arpad, e il re della città di Sefarvaim, di Ena e d'Ivva?"» 
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Alle volte l’aiuto del Signore, la Sua stessa parola che ci aveva rassicurato, sembra come 
indebolirsi di fronte all’evidenza della cattiveria del nemico; questi infatti è come se gli 
avesse detto: “Tu pensi che sia vero quanto ti ha detto il tuo Dio? Io mi sposto si, ma solo 
per un momento, tra poco torno e ti distruggerò e nessuno potrà impedirmelo; ricordati 
come ho distrutto gli altri prima di te. Preparati dunque a morire.” Di fronte ad una 
determinazione così forte Ezechia non vede la realizzazione della seconda parte della 
profezia. Capisce che la lotta sta continuando e lui pure continua a lottare come ha già 
iniziato: non risponde direttamente a quelle insolenze, ma si aggrappa ancora di più 
all’Eterno e porta direttamente a Lui il messaggio. La sua preghiera è corretta: espone 
quanto accade e chiede non la gloria personale, ma la salvezza del suo popolo affinché Dio 
stesso possa essere glorificato. 
  
2Re 19:14 Ezechia prese la lettera dalle mani dei messaggeri e la lesse; poi salì alla casa 
del SIGNORE, e la spiegò davanti al SIGNORE.15 Ezechia pregò davanti al SIGNORE 
dicendo: «SIGNORE, Dio d'Israele, che siedi sopra i cherubini, tu solo sei il Dio di tutti i regni 
della terra; tu hai fatto il cielo e la terra. 16 SIGNORE, porgi l'orecchio, e ascolta! SIGNORE, 
apri gli occhi, e guarda! Ascolta le parole che Sennacherib ha mandate per insultare il Dio 
vivente! 17 È vero, SIGNORE; i re d'Assiria hanno devastato le nazioni e i loro paesi, 18 e 
hanno dato alle fiamme i loro dèi; perché quelli non erano dèi; erano opera di mano 
d'uomo: legno e pietra; li hanno distrutti. 19 Ma ora, SIGNORE nostro Dio, salvaci, te ne 
supplico, dalla sua mano, affinché tutti i regni della terra riconoscano che tu solo, 
SIGNORE, sei Dio!» 
  
Quando le nostre preghiere sono gradite a Dio, quando l’arroganza del nemico si fa 
eccessiva, Egli subito interviene per la nostra salvezza e per il Suo Nome. 
  
2Re 19:20 Allora Isaia, figlio di Amots, mandò a dire a Ezechia: «Così dice il SIGNORE, Dio 
d'Israele: Ho udito la preghiera che mi hai rivolta riguardo a Sennacherib, re d'Assiria.[…]    
32 Perciò così parla il SIGNORE riguardo al re d'Assiria: Egli non entrerà in questa città, e 
non vi lancerà freccia; non l'assalirà con scudi, e non alzerà trincee contro di essa. 33 Egli 
se ne tornerà per la via da cui è venuto, e non entrerà in questa città, dice il SIGNORE.34 Io 
proteggerò questa città per salvarla, per amor di me stesso e per amor di Davide, mio 
servo».  
  
Ecco che subito, DIRETTAMENTE, l’Eterno interviene e manda il Suo angelo sterminatore 
nell’accampamento del nemico uccidendo immediatamente 185.000 uomini. In questo 
modo l’arrogante Sennacherib è come falciato e deve tornare  a Ninive, senza più dire 
nemmeno una parola. Questo re nemmeno di fronte all’evidenza riconosce il Dio di 
Ezechia come unico Dio, e mentre sta adorando uno dei suoi idoli, ecco che si compie il 
suo destino. 
  
35 Quella stessa notte l'angelo del SIGNORE uscì e colpì nell'accampamento degli Assiri 
centottantacinquemila uomini; e quando la gente si alzò la mattina, erano tutti cadaveri. 
36 Allora Sennacherib re d'Assiria tolse l'accampamento, partì e se ne tornò a Ninive, dove 
rimase. 37 Mentre egli stava adorando nella casa del suo dio Nisroc, i suoi figli 
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Adrammelec e Sareser lo uccisero a colpi di spada, e si rifugiarono nel paese di Ararat. Suo 
figlio Esaraddon gli succedette nel regno. 
  
Ezechia in questo caso è per noi un modello di comportamento quando ci sentiamo 
circondati dalle forze maligne. A volte il diavolo si serve di persone arroganti 
apparentemente potentissime che ci disprezzano, ci deridono e ci spaventano con la loro 
forza. Possono essere persone vere, ma anche situazioni complesse in cui sembra noci sia 
più via d’uscita. Se così sembra, non ci perdiamo d’animo, abbassiamo noi stessi, non ci 
mettiamo a competere col nemico, non gli rispondiamo nemmeno, andiamo direttamente 
a Dio. Diciamogli: “O Signore, non guardare la mia incapacità e la mia angoscia, vedi come 
agisce il nemico? Io confido in Te, ma da solo non posso nulla. Per i meriti di Gesù Cristo 
che mi ha riscattato col Suo sangue, anche io sono del tuo popolo o Dio, anche io sono Tuo 
figlio. Non permettere che il nemico possa prevalere su di me perché il mio cuore è tuo e il 
nemico non può separarmi da te. Aiutami salvami nel nome di Gesù che mi ha riscattato a 
grande prezzo” 
  
In questo modo supereremo anche noi, come Ezechia, le prove più difficili. 
  
Vedremo la prossima volta come Ezechia dovette affrontare una prova ancora più difficile 
a cui non era preparato. 
 
   
  
   
  

 

[1] Vestirsi di sacco: è un indumento ruvido di pelle di capra, che simboleggia afflizione e disperazione 

interiore (ma non disperazione di fede, la quale  invece risulta spesso molto più forte). 
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QUANDO SI AFFACCIA LA NOSTRA ORA… ACCETTARLA O 
RIFIUTARLA?  

 
 
 
 
  
  

[Imm: Michelangelo: particolare da lunetta “Ezechia, Manasse, Amon”] 
  

 
 

 
  

2Re 20:1 -  In quel tempo Ezechia si ammalò di una malattia che doveva condurlo alla 
morte. Il profeta Isaia, figlio di Amots, andò da lui, e gli disse: «Così parla il SIGNORE: "Da' i 
tuoi ordini alla tua casa; perché tu morirai; non guarirai"». 
  
 Il re Ezechia arriva ad una seconda prova terribile: l’Eterno, per mezzo del profeta Isaia, gli 
dice che è giunta la sua ora e che deve prepararsi a morire.  
La reazione del re è davvero molto commovente. Un uomo solo davanti alla morte che si 
rifugia come un bambino nell’unica sua forza: Dio stesso. Si comporta come ogni uomo si 
sarebbe comportato davanti ad una malattia mortale: chiede umilmente a Dio di essere 
guarito da quello che vede forse come una punizione. Lo fa in un modo così spontaneo e 
toccante che Dio lo esaudisce e gli allunga la vita di quindici anni. 
  
2Re 20:2 Allora Ezechia voltò la faccia verso il muro e pregò il SIGNORE, dicendo: 
3 «SIGNORE ricòrdati, ti prego, che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore 
integro, e che ho fatto ciò che è bene ai tuoi occhi». Ezechia scoppiò in un gran pianto. 
4 Isaia non era ancora giunto al centro della città, quando la parola del SIGNORE gli fu 
rivolta in questi termini: 5 «Torna indietro, e di' a Ezechia, principe del mio popolo: "Così 
parla il SIGNORE, Dio di Davide tuo padre: Ho udito la tua preghiera, ho visto le tue 
lacrime; ecco, io ti guarisco; fra tre giorni salirai alla casa del SIGNORE. 6 Aggiungerò alla 
tua vita quindici anni, libererò te e questa città dalle mani del re di Assiria, e proteggerò 
questa città per amor di me stesso, e per amor di Davide mio servo"». 
   
Sorge per noi una riflessione molto profonda: la prova consisteva nell’accettare quella 
che sembrava essere la volontà di Dio (Così parla il SIGNORE: "Da' i tuoi ordini alla tua 
casa; perché tu morirai; non guarirai") o consisteva nel pregare l’Eterno per modificare la 
fine prevista da Dio stesso? 
  
I pareri degli studiosi non sono concordi sul fatto che Ezechia abbia fatto bene a pregare 
così. Per molti avrebbe dovuto accettare il messaggio del profeta e rassegnarsi. 
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Parere negativo: (doveva rassegnarsi) Tale considerazione ha una sua validità anche da 
quanto accadde dopo, infatti Ezechia fece poi un errore grave col nemico, che condizionò 
il futuro dei suoi figli e del suo popolo (lo vedremo a parte). L’allungamento della vita 
dunque, visto in questa prospettiva, non portò buoni frutti. 
  
Parere positivo: (ha fatto bene a non accettare la morte) Per molti è una vittoria sulla 
morte, una guarigione da una malattia mortale ottenuta per la grande fede che mette in 
risalto l'amore di Dio. 
  
Parere personale: Ezechia non conosceva gli insegnamenti di Gesù e il contenuto del 
Nuovo Testamento, egli si è comportato come un uomo pio del suo tempo. Il popolo di 
Dio a quel tempo aveva una visione ancora non del tutto chiara del futuro, del paradiso, 
del giudizio…  Ma noi abbiamo tutto questo ed abbiamo lo Spirito di Dio che ci apre le 
Scritture, per questo la riflessione oggi deve essere più matura.  
Ritengo (ripeto, è solo la mia opinione) che quando Dio ci fa udire la sua voce dicendoci 
“preparati, è il momento” non si debba contrastare, anzi si debba lodarLo perché 
avvisandoci ci dà la possibilità di mettere a posto le cose rimanenti della nostra casa. Non 
vedo il completamento della nostra vita terrena come una punizione, ma come un 
normale transito. Che io viva fino al rapimento o che io muoia, non cambierà nulla del 
premio che Gesù mi ha promesso. Se la mia vita è nelle Sue mani, se mi sono consacrato a 
Lui, se ho imparato ad ubbidire alla Sua volontà, perché dovrei modificare il momento che 
Lui ha pensato per me? Nell'episodio che abbiamo letto infatti, non si tratta di una 
semplice malattia (conseguenza del peccato, contro cui è giusto lottare sempre) ma di 
una COMUNICAZIONE di Dio. E' diverso.  
Nessuno di noi sa come potrebbe reagire in quei momenti. Per me vorrei che si ripetesse 
la fiducia miracolosa che provai una volta, quando mi trovai in pericolo di vita per una 
grave caduta dall’alto: mentre mi portavano al pronto soccorso l’unica mia 
preoccupazione era solo per la mia famiglia; dentro di me ebbi la grazia di provare una 
tranquillità ed una serenità come mai ho avuto. Dicevo “Signore, se è la mia ora sono 
pronto”. Pensare in quel modo per me non era affatto un atto eroico o un fanatismo 
incosciente, ma un pensiero normale, senza enfasi, dovuto ad un atto di grazia. Questo 
voglio dire: quando accettiamo la volontà di Dio, qualunque essa sia, c’è SEMPRE pace in 
noi. Infatti se siamo convinti che Lui voglia il nostro bene (e questa convinzione dovrebbe 
essere in tutti i cristiani) allora anche quando arriverà il nostro momento dovremmo 
sapere che è per il nostro bene e noi staremo bene comunque.  A me sembra perfetto 
quanto dice Paolo in Filippesi 1:21 “Infatti per me il vivere è Cristo e il morire guadagno”. 
Non vorrei sembrarvi strano, ma in effetti è proprio così come lui dice: vivere è offrire me 
stesso cercando di piacere al Signore e pregandoLo di aiutarmi a fare la Sua volontà; 
morire, se Lui lo decide, è certamente più “conveniente” perché so per esperienza cosa 
significa la Sua meravigliosa presenza. 
Interroghiamoci cari lettori, quale sarebbe il nostro atteggiamento nei panni di Ezechia se 
Dio ci rivelasse l’arrivo della nostra ora.    
La prossima volta vedremo l'ultima prova, inaspettata per questo più pericolosa, di 
Ezechia.  
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QUANDO UNA PROVA SI MASCHERA DA REGALO… 
 
  
  
  
  
  
  

  
2Re 20:12  In quel tempo, Berodac-Baladan, figlio di Baladan, re di Babilonia, mandò una 
lettera e un dono a Ezechia, perché aveva sentito che Ezechia era stato ammalato. 
  
Quando il nemico lo vedi, sai contro chi devi combattere. A volte però il nemico si traveste 
da amico, ed allora è molto più difficile individuarlo e difendersi da lui.  
Succederà così alla fine dei tempi quando l’Anticristo parlerà di pace e convincerà il 
mondo. 
  
Ezechia questa volta commette un errore grave: accetta un dono che in qualche modo lo 
condiziona, mostrando agli ambasciatori tutto quello che possiede:[1] 
  
2Re 20:13 Ezechia diede udienza agli ambasciatori, e mostrò loro le stanze dov'erano tutte 
le sue cose preziose, l'argento, l'oro, gli aromi, gli oli finissimi, il suo arsenale, e tutto quello 
che si trovava nei suoi magazzini; non vi fu cosa, nel suo palazzo e in tutti i suoi domini, che 
Ezechia non mostrasse loro. 
  
Ezechia cade nell’adulazione, crede nella lettera ricevuta e accetta il dono. Mette se stesso 
al centro di tutto mostrando le “sue” ricchezze, come se avesse avuto dei meriti per le sue 
vittorie e la sua guarigione. Avrebbe dovuto, se mai, cogliere l’occasione per testimoniare 
la gloria e la potenza di Dio vincitore. Invece mostra ingenuamente tutte le sue ricchezze e 
l’arsenale militare. E la lettera? La volta precedente l'aprì davanti all’Eterno… Se avesse 
fatto così anche stavolta, Dio gli avrebbe rivelato subito l’inganno del nemico che veniva a 
spiarlo per distruggerlo.  
  
Ezechia fa una completa esibizione anche di tutti i “suoi” possedimenti. Dove non riuscì 
l’esercito più potente del mondo, riuscirono le lusinghe che liberarono il suo orgoglio 
umano. 
  
Il re agì inconsapevolmente e a noi questo può sembrare un peccato lieve. Tuttavia 
ricordiamoci che stiamo parlando di un re ormai maturato nella fede, a cui era stato dato 
molto. A chi più è dato, più è chiesto.[2]  
  
Mosè per un altro peccato apparentemente piccolo (da un punto di vista umano)[3]  
  
fu punito severamente da Dio[4]   
  

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/187_Ezechia-8-inavvertenza.htm#_ftn1#_ftn1
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perché il significato di quel gesto era grande e lui rappresentava una guida importante per 
il popolo. 
  
Ezechia riconosce il suo peccato quando l’Eterno tramite Isaia glielo mostra ed accetta la 
punizione, comprendendone anche l’amore per la sua persona che l’Eterno volle 
mostrargli fino alla fine. 
  
2Re 20:14 Allora il profeta Isaia andò dal re Ezechia, e gli disse: «Che hanno detto quegli 
uomini? Da dove sono venuti?» Ezechia rispose: «Sono venuti da un paese lontano, da 
Babilonia». 15 Isaia disse: «Che hanno visto in casa tua?» Ezechia rispose: «Hanno visto 
tutto quello che c'è in casa mia; non c'è nulla nei miei tesori, che io non abbia mostrato 
loro». 16 Allora Isaia disse a Ezechia: «Ascolta la parola del SIGNORE: 17 Ecco, verranno 
giorni in cui tutto quello che c'è in casa tua e tutto quello che i tuoi padri hanno 
accumulato fino a oggi sarà trasportato a Babilonia e non ne rimarrà nulla, dice il 
SIGNORE. 18 Saranno presi anche alcuni dei tuoi figli, generati da te, per farne degli 
eunuchi nel palazzo del re di Babilonia». 19 Ezechia rispose a Isaia: «La parola del SIGNORE 
che tu hai pronunciata, è buona». Poi aggiunse: «Sì, se almeno vi sarà pace e sicurezza 
durante la mia vita». 
  
Viene da pensare alla nostra maturità. Quanto siamo vigilanti noi? Saremmo caduti in 
questo “cavallo di Troia”?  E’ facile di si. 
Pensiamoci invece come dei responsabili di famiglie intere o di comunità religiose: 
apriremmo le porte delle nostre case e delle nostre chiese a chiunque ci faccia un’offerta e 
ci parli con modi gentili, magari facendoci i complimenti per la nostra attività? 
  
E’ proprio quando tutto sembra andare bene che le sentinelle sonnecchiano sulle mura ed 
è quello il momento più pericoloso. Quando stiamo bene non andiamo davanti a Dio a 
pregare come prima. Magari cominciamo a saltare un giorno poi due giorni… in fondo va 
tutto bene… che lo consulto a fare il Signore? Va tutto bene… Ed è questa autonomia che 
ci fa peccare, perché pensiamo di non aver più bisogno della Parola del Signore tutti i 
giorni. 
  
La sicurezza umana, quella in se stessi, che si compiace del proprio star bene e delle 
proprie ricchezze esteriori o interiori, è proprio quella che indebolisce la fede. La fede 
debole ci rende sempre più insensibili al discernimento che viene dallo Spirito di Dio. Per 
questo un eventuale segnale d’allarme nella nostra coscienza non viene più recepito.  
  
Che il Signore ci corregga sempre e ci mantenga vigili in ogni momento della nostra vita 
affinché la prova non giunga mai all’improvviso! 
   
  
 
  

 
[1]   

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/187_Ezechia-8-inavvertenza.htm#_ftnref1#_ftnref1
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Il testo preso come riferimento per questa sintesi è: “Piccolo commentario dell’Antico Testamento”  -
Secondo libro dei Re- di  Jean Koechlin 
  
[2]   
Luca 12:48 – […] A chi molto è stato dato, molto sarà richiesto; e a chi molto è stato affidato, tanto più si 
richiederà. 
  
[3]   
In Numeri 20:7-13  il peccato di Mosè fu duplice: disubbidienza presuntuosa. Egli avrebbe dovuto parlare 
alla roccia, non colpirla una volta, né tantomeno due volte, vv. 10, 11. [La roccia simboleggiava il Cristo 
n.d.r.] Autoesaltazione, assumendo un'autorità che non gli apparteneva. Egli non avrebbe dovuto dire: "Vi 
farem noi uscir dell'acqua?", mettendo arrogantemente sé stesso al posto di Dio, vv. 10-13. 
http://www.gemmedigrazia.com/bibbia/commentariobiblico/anticotestamento%5Cnumeri.htm  
  
[4]   
Deut. 32, 48-52 - “Tu vedrai il paese davanti a te,  ma non vi entrerai!” 
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COMPLETA ARMATURA, SCUDO DELLA FEDE - IN ATTESA DEL RAPIMENTO 
DELLA CHIESA, COMBATTERE I MOMENTI DI "DISIDRATAZIONE SPIRITUALE"  

 di Renzo Ronca  

 

 
Efesini 6:10-18 
10 Del resto, fortificatevi nel Signore e nella forza della sua potenza. 11 Rivestitevi della 
completa armatura di Dio, affinché possiate stare saldi contro le insidie del diavolo; 12 il 
nostro combattimento infatti non è contro sangue e carne, ma contro i principati, contro le 
potenze, contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della 
malvagità, che sono nei luoghi celesti. 13 Perciò prendete la completa armatura di Dio, 
affinché possiate resistere nel giorno malvagio, e restare in piedi dopo aver compiuto tutto 
il vostro dovere. 14 State dunque saldi: prendete la verità per cintura dei vostri fianchi; 
rivestitevi della corazza della giustizia; 15 mettete come calzature ai vostri piedi lo zelo 
dato dal vangelo della pace; 16 prendete oltre a tutto ciò lo scudo della fede, con il quale 
potrete spegnere tutti i dardi infocati del maligno. 17 Prendete anche l'elmo della salvezza 
e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio; 18 pregate in ogni tempo, per mezzo dello 
Spirito, con ogni preghiera e supplica; vegliate a questo scopo con ogni perseveranza… 

Per noi cristiani che crediamo nel rapimento dei credenti da parte del Signore, questo 
periodo di attesa non è facile. L'attesa a volte ci pare lunga e possiamo sentirci venire 
meno per la stanchezza. Come cristiani siamo consapevoli di portare nel mondo un po’ di 
sapore come fa il sale nell’acqua, ma se il sale perde sapore come si fa? (Mar 9:50) 

Quando il Signore si fa presente nella nostra vita e noi lo accettiamo, ecco che portiamo 
per il mondo il senso delle cose, il sale dei significati; questo fa bene a noi e a quelli a cui 
trasmettiamo le verità bibliche; però è pur vero che siamo un chicco minuscolo in un 
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oceano di corruzione, scandali, disinteresse, violenza, egoismi. E’ facilissimo per noi 
perderci o per lo meno perdere quel sapore antico di Dio e divenire sempre meno 
significativi. 

Vigilare molto ci dice il Signore. 

Ma come si fa a vigilare? Su cosa, dove, in che modo? 

La risposta potrà sembrare banale ma è solo con la fede (e non con le nostre forze) che 
potremo resistere: nel significativo esempio dell’armatura del cristiano (Efes 6:10-20), 
l’apostolo Paolo ci presenta dei punti fermi utilissimi per poter restare integri in un mondo 
che peggiora ogni giorno: la verità, la giustizia, il vangelo della pace, la salvezza, la forza 
che viene dalla Parola di Dio per mezzo dello Spirito Santo, la preghiera intensa sempre e 
comunque, la perseveranza… Meditare su ognuno di questi punti ci sarebbe di grande 
utilità. E a proposito della fede dice: “prendete oltre a tutto ciò lo scudo della fede, con il 
quale potrete spegnere tutti i dardi infocati del maligno.” (Efes. 6:16) Con la fede di cui 
parla l’apostolo si possono spegnere TUTTI  i tentativi del maligno. C’è da pensarci. Noi 
quando pensiamo alle tentazioni ci figuriamo ostacoli reali, individuabili, forse difficili ma 
definiti…  superabili insomma con un minimo di impegno. Ma non è sempre così; spesso 
non abbiamo idea delle forze maligne che si possono coalizzare contro di noi:  

Efes 6:11 Rivestitevi della completa armatura di Dio, affinché possiate stare saldi contro le 
insidie del diavolo; 12 il nostro combattimento infatti non è contro sangue e carne, ma 
contro i principati, contro le potenze, contro i dominatori di questo mondo di tenebre, 
contro le forze spirituali della malvagità, che sono nei luoghi celesti. 13 Perciò prendete la 
completa armatura di Dio… 

La completa armatura di Dio. Dovremmo soffermarci su questi punti in maniera seria 
perché davanti a noi ci sono forze ostili di cui non conosciamo quasi nulla. Ma il Signore 
conosce bene queste forze oscure e le ha già vinte, per questo la nostra vittoria non è 
diretta ma arriva tramite il Cristo. La fede nel Signore ci permette di vincere senza fare 
nulla, solo resistendo confidando in Lui. 

Mantenere la fede quando va tutto bene è facile, mantenerla quando siamo indeboliti da 
varie prove è estremamente difficile, eppure è a questo che siamo chiamati. Noi sappiamo 
del rapimento sappiamo del ritorno del Signore sappiamo di essere tra i salvati perché 
accettammo il battesimo consapevolmente, perché sperimentiamo continuamente una 
nuova nascita, tuttavia il contatto col mondo e il cammino della consacrazione ci porta 
spesso a stare soli. Nella solitudine interiore la fede può rafforzarsi ma ogni tanto tende a 
crollare improvvisamente per motivi che non sempre capiamo. Ci saranno per tutti dei 
momenti in cui ci si sente deboli, “disidratati” nel deserto del mondo perverso ed ingiusto 
che attraversiamo. A volte nostro malgrado veniamo meno per la via. Dobbiamo nutrirci 
spesso, bere presto l’acqua viva della speranza. La fede nel Signore è il primo appiglio per 
riprenderci. Quando i discepoli ebbero paura sulla barca Gesù disse loro “Dov’è la vostra 
fede?” (Lc 8:25) E più avanti, anche di fronte all’evidenza di una morte Gesù dice “non 
temere, credi solamente” (Lc 8:49-50). 
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E allora, qualsiasi cosa ci succeda, anche nei momenti di “disidratazione spirituale”, 
quando ci sentiamo crollare soli in un deserto, che è questo mondo senza più senso né 
sapore, ricordiamoci che non è con le nostre forze che viviamo e che siamo salvati e che ci 
possiamo liberare dal male, ma solo per i meriti di Gesù Cristo. Quindi in virtù di questi 
meriti di Cristo, e non nostri, possiamo riprendere forza speranza e vita. Diciamo solo 
“Signore confido in te, fa che anche le mie ossa stanche riprendano lo Spirito Tuo di vita 
ascoltando di nuovo la Tua Parola (Ezec. 37:5-6) e fa che possa riprendere il cammino. In 
Te solo o Dio confido” 
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VERITA' BUGIE E AMICIZIA COL MONDO - di C.L. 

  

 
  

Io sto pensando tanto al significato della verita' in questi giorni e questo passo Efesini 6:10-

18  è bello ed incoraggiante. Penso che se un cristiano vuole rimanere saldo nella fede 
deve essere nella verita'. 
Gesu' che è Lui stesso la Verita' non diceva o accettava bugie.  
  
Se ci facciamo caso potremmo sorprenderci a volte nel dire le bugie; magari non ci 
sembreranno importanti, però proprio per questo si infiltrano come una brutta abitudine 
di cui non ci accorgiamo più. Le bugie ci rendono molto deboli e Satana ci attacca 
facilmente; è una tendenza da correggere. Chiediamo aiuto alla grazia di Dio, Lui ci aiuta a 
correggere queste cose. Se confessiamo le nostre debolezze, il Signore ci rinforza e ci dà la 
Sua protezione.  
  
Per mantenere una fede pura credo che un cristiano non debba frequentare posti come 
discoteche pub ecc, posti troppo rumorosi. E' importante trovare momenti da soli per 
poter trovare il Signore. E' importante non avere i piedi in due staffe:  nel mondo e nel 
Signore.  
  
Sto sperimentando sempre di piu' la verita' del Signore.  
Penso che e' importante per ogni cristiano essere d’accordo sulla verita' della parola di 
Cristo, altrimenti le divisioni persistono di esistere.  
Per essere d’accordo, dobbiamo essere pronti ad uscire dal molto e dal piacere che ci offre 
la carne. 
Ci possono essere affascinanti programmi televisivi con musica troppo sensuale oppure 
che trasmette un’idea falsamente romantica irreale di come sia la vita. 
  
Una delle mode di oggi è mostrarsi “impegnati”, perche' uno si sente importante quando 
dice 'sono impegnato'. Il Signore Gesu' ci insegna che noi dobbiamo preoccuparci molto di 
piu' del Suo regno e non dalle cose del mondo. Che importanza ha mostrarsi così 
“impegnati” nella nostra vita? Che dobbiamo dimostrare? 

Dico questo perché purtroppo vedo che anche molti cristiani fanno troppa amicizia con il 
mondo e questo crea dei conflitti interni, crisi di fede.   
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L’ARMATURA DEL CRISTIANO 
 Del Past. Salvatore Di Certo -  www.ristoramento.org/6fede.html  

  Credo sia inutile armarsi di tutto punto per combattere una battaglia la dove non si 
conosce  quale è il nemico. Meglio è conoscere il nemico e le sue debolezze per armarsi di 
conseguenza. Non esiste bagaglio a mano ma l’aiuto ci viene dal cielo, di volta in volta. 

In ogni caso, comunque, il nemico non viene da fuori, non è esterno a noi, ma sta sempre 
alla porta del cuore dell’uomo (Genesi 4.7). 

Da chi guardarsi dunque? Dal proprio cuore! Si, perché il cuore dell’uomo è insanabile 
(Ger. 17.9). Perché Adamo e Eva hanno peccato? Perché non hanno fatto attenzione a 
dove li portava il loro cuore. Davide stigmatizza questa condizione, dicendo: “Il mio cuore 
mi dice da parte tua: cercate la mia faccia”. 

Quando è che il cuore ci parla da parte Sua? Quando non solletica la nostra vanità, ne 
verso l’alto, né verso il basso. 

Il solo modo per contrastare al male è resistere ad esso facendo il bene, cioè operando 
sotto la sua guida. Non c’è vittoria in un combattimento diretto ma c’è se stiamo all’ombra 
sua (Salmo 91.1). Il salmo prosegue dicendo:  Certo egli ti libererà dal laccio del 
cacciatore e dalla peste micidiale. Egli ti coprirà con le sue penne e sotto le sue ali 
troverai rifugio. La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza. Tu non temerai gli spaventi della 
notte, né la freccia che vola di giorno,  né la peste che vaga nelle tenebre, né lo 
sterminio che imperversa in pieno mezzogiorno.  Mille ne cadranno al tuo fianco e 
diecimila alla tua destra; ma tu non ne sarai colpito. Non dice che tu ti guarderai. 

Nonostante ciò, e questo è il massimo a cui l’uomo deve fare attenzione: Sopra ogni 
guardia, guarda il tuo cuore, perché da esso procede la vita (Proverbi 4.23). Può essere 
utile leggere Giobbe 41, dove il Signore descrive la forza del Leviatan, immagine quanto 
mai azzeccata di Lucifero. 

Il Diavolo non può nulla dove c’è un cuore diritto davanti a Dio, perché, anche se tentato, 
un tale si rifugerà fra le braccia dell’Eterno, così come fece Gesù nel deserto della 
tentazione, perché, disse il Signore: I suoi desideri dipendono da te (Gen. 4.7). 
Il che significa semplicemente che lui non ha alcun potere se non glielo diamo noi, 
credendo nelle sue menzogne. 

Noi immaginiamo che le sue menzogne siano spudorate, facilmente riconoscibili e quindi 
riteniamo che possiamo difenderci facilmente, magari provando ad ingannarlo con 
qualche artificio. Lui non sa cosa farsene della nostra conoscenza delle scritture, quando 
noi non sappiamo legittimamente contrastarlo dicendo: Sta altresì scritto! Le ragioni 
stanno nel fatto che, sovente, conosciamo la lettera della parola ma non l’Autore. 
Conosciamo ciò che leggiamo ma non intendiamo né sappiamo usare a tempo debito ciò 
che fa parte della nostra vita interiore ma solo di quella esteriore. 

http://www.ristoramento.org/6fede.html
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Sovente abbiamo la forma della fede ma manca la potenza della fede, perché le Sue 
parole non sono state incorporate per la fede (Ebrei 4.2), così ci resta la religione, la 
dottrina, ma non la sua potenza. 

Che avviene dunque? Avviene che armeggiamo con le scritture, cercando di coprirci con 
esse a mo di armatura, ma non abbiamo chiaro quanta precarietà vestiamo. 

L’esempio emblematico, padre di tutti gli esempi, è la vicenda del peccato commesso nel 
giardino di Eden. Tutto filò liscio fino al giorno in cui fu iniettato nel loro cuore il seme 
dell’incertezza del domani; incertezza basata solo ed esclusivamente sulla mancanza di 
fiducia nel Creatore, del quale fu detto: Lui non vuole che diventiate come Lui. 
Letteralmente si può tradurre: Lui non vuole che voi siate dii al di fuori di Lui, cioè 
indipendenti da Lui. E’ sicuramente una grande verità, semplicemente perché non è 
possibile che esistano altri dii fuori dal suo controllo. Una grande verità che ha innescato 
in loro la bramosia di essere indipendenti, e così peccarono. La tanto declamata “Libertà 
all’autodeterminazione”, vive sul piano della ribellione  a Dio, cercando ognuno 
l’indipendenza da Lui. 

Ora, la dove non si dipende da Lui, il terreno del nostro cuore si spalanca davanti al 
principe delle tenebre e gli permette di operare secondo i suoi desideri. Quali? Renderci 
sordi alla Voce di Dio, indurendo il nostro orecchio e il nostro cuore per non osservare la 
Sua Parola. Ho scritto “La sua Parola”, non la sua legge, di proposito, perché non sono 
pochi a  pensare che basti essere coerenti con la legge, cioè, non infrangerla, per essergli 
graditi. Certo, non c’è bene alcuno, dice Ecclesiaste nel varcare i paletti posti dal Pastore 
(Eccl.12.11-16), ma solo il timore di Dio unito all’obbedienza alla sua parola 
(comandamenti), salvaguardano l’uomo dal male. 

Così, avviene che da nemici si diventa amici, quando accecati nel nostro amor proprio, dal 
nostro zelo, usiamo la spada (la parola di Dio) per spiccare qualche orecchio, per 
condannare senza pietà la donna adultera sulla base della legge morale(?), condannando 
senza appello la donna peccatrice, ricordando il suo passato e non conoscendo il suo 
presente (l’evangelo dice: era stata peccatrice, ma il fariseo, in cuor suo disse che era 
peccatrice), giudicando il povero afflitto, così come fece il fariseo che diceva di non essere 
come tutti gli uomini rapaci, né come quel peccatore che si batteva il petto. 

Insomma, è facile da nemici trasformarci in amici delle tenebre. A dire il vero, il buonismo 
è la faccia delle stessa medaglia, una condizione molto edulcorata e contraffatta della 
verità che viene da Dio. Iddio è troppo buono, si dice e certamente perdonerà. Già! Non 
sarà anche che è giusto e che non condannerà il giusto col peccatore? Ad ognuno il suo 
problema. 

Veniamo più da vicino al tema, anche se ciò che ho scritto lo comprende profondamente. 

Leggendo il testo di Efesi 6. 10 .., non posso fare a meno di consigliare, per una migliore 
comprensione  di questa vestizione, ciò che dice 2 Pietro 1.5-11: “ aggiungete alla vostra 
fede la virtù; alla virtù la conoscenza; alla conoscenza l'autocontrollo; all'autocontrollo 
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la pazienza; alla pazienza la pietà; alla pietà l'affetto fraterno; e all'affetto fraterno 
l'amore. Perché se queste cose si trovano e abbondano in voi, non vi renderanno né 
pigri, né sterili nella conoscenza del nostro Signore Gesù Cristo. Ma colui che non ha 
queste cose, è cieco oppure miope, avendo dimenticato di essere stato purificato dei 
suoi vecchi peccati. Perciò, fratelli, impegnatevi sempre di più a render sicura la vostra 
vocazione ed elezione; perché, così facendo, non inciamperete mai. In questo modo 
infatti vi sarà ampiamente concesso l'ingresso nel regno eterno del nostro Signore e 
Salvatore Gesù Cristo”. 

Pare abbastanza chiaro, almeno secondo me, che la vestizione di cui abbiamo bisogno, 
ben usa l’immagine dei vari elementi che compongono l’armatura, ma non identifica il 
procedimento per la vestizione, pur dando priorità a ciò che prima di ogni altra cosa vi è 
bisogno, cioè “lo scudo della fede”. L’apostolo dice: Prendete oltre a ciò lo scudo della 
fede col quale potrete spegnere il dardi infuocati del nemico. Non c’è corazza che tiene 
senza lo scudo della fede. Mentre avviene la vestizione abbiamo bisogno di protezione, 
quella della fede. Ecco che Pietro, dice: “aggiungete alla fede vostra la virtù”, ovvero, la 
vostra fede sia esercitata e resa forte tramite l’esercizio. Tale esercizio non consiste 
dell’andare in chiesa o nel fare semplicemente confessione di fede, ma consiste 
nell’ottenere dalla sua mano l’aiuto necessario secondo il momento in cui viviamo, 
affinchè diventiamo più forti, sapendo e conoscendo nel nostro cuore che Lui è con noi. 

La fede virtuosa genera conoscenza, la conoscenza di Dio e delle sue vie. Per brevità 
consiglio di leggere fino in fondo e meditare ciò che dice Pietro, perché conclude dicendo: 
“Se queste cose, cioè una fede matura e maturata ai suoi piedi, sono ed abbondano in voi, 
non vi renderanno né oziosi né sterili nella conoscenza di Gesù Cristo. Nella conoscenza di 
Gesù Cristo! Non si tratta di sterilità e oziosità relative alle opere ma alla conoscenza di 
Gesù Cristo. In realtà, è possibile essere ricchi di opere ma non avere nessun frutto dello 
Spirito. Meditare!!! Le opere si fanno con le mani, i piedi, ma il frutto no. Il frutto è ciò che 
nasce spontaneamente mentre siamo in vera e profonda comunione con Lui, così come il 
tralcio produce il grappolo per natura e non per esercizio, mentre sta attaccato alla vite. 

Ora tale conoscenza si acquisisce camminando con Lui e facendo quello che Lui fa. I 
bambini imparano a fare le cose facendole. La teoria non è ammessa nella conoscenza di 
Gesù Cristo semplicemente perché senza l’esercizio della fede non c’è conoscenza di Gesù. 

Così, una cosa ne richiama un’altra, e parlare sterilmente di armatura, magari 
prodigandoci in bellissimi esempi, può apparire illuminante ma se manca di una fede 
virtuosa rischiamo di trovarci come quel re che, ingannato dai suoi sarti se ne andava 
attorno nudo, credendo di essere vestito, dove solo l’innocenza di un bambino ha svelato 
l’imbroglio. 

Si, l’innocenza di un bambino può svelare certi imbrogli della nostra mente e del nostro 
cuore. Il cieco nato disse: Vi ben da meravigliarsi che non sappiate onde egli sia, e pure mi 
ha aperto gli occhi. Quanti bambini vengono messi a tacere, quando parlano, con la 
prosopopea di chi crede di sapere!  
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"PRENDETE LA VERITA' PER CINTURA DEI VOSTRI FIANCHI" (Efes. 6:14a) 

di Stefania   

   

«...per questo sono venuto nel mondo: per testimoniare della verità. Chiunque è dalla 
verità ascolta la mia voce». Pilato gli disse: «Che cos'è verità?» (da Gv 18:38) 

Pilato pone a Gesù questa domanda, una domanda retorica che non aspetta la risposta e 
che ci dà l'idea del modo in cui in genere consideriamo la verità. 
La verità è per noi relativa: c'è la tua verità e c'è la mia verità. 
Per comunicare tra di noi cerchiamo di raggiungere delle verità condivise, altrimenti 
ognuno sarebbe imprigionato in se stesso.  
  
Ma esiste una verità assoluta? Esiste una realtà fuori di noi che non sottostà ai nostri sensi 
ed alle nostre interpretazioni? 

Molti filosofi si sono interrogati su questo: che cos'è la verità e come possiamo conoscerla, 
ammesso che possiamo conoscerla? 

Gesù afferma: «Io sono la via, la verità e la vita» (da Gv 14:6) 
Ed è un affermazione molto forte. Gesù dice di essere stato mandato da Dio, di essere Egli 
stesso Dio, di essere venuto al mondo per ricondurre a Dio chiunque crederà in Lui. 
E Dio è verità, è la realtà-in-sé dei filosofi, è l'assoluto che a volte intravediamo nelle crepe 
del nostro esasperato relativismo. 
Una verità che non cambia e che può essere conosciuta nel modo in cui Lui ha stabilito: 
attraverso Gesù Cristo. 
I frammenti della realtà che conosciamo e che ci fanno essere così relativisti proprio 
perché ognuno di noi vede porzioni diverse della realtà, riacquistano un senso quando li 
convogliamo nella visione del mondo che Dio ci offre nella Bibbia. 
Molti benefici derivano dall'accettazione di tale visione: ritroviamo l'equilibrio e una base 
d'appoggio indistruttibile, ritroviamo uno scopo ed una direzione, ritroviamo un senso, 
ritroviamo la pace. E soprattutto ritroviamo Dio. 
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L'apostolo Paolo, nel descrivere l'armatura del cristiano, ci rivolge questo invito: «State 
dunque saldi: prendete la verità per cintura dei vostri fianchi» (da Ef 6:14) 

La verità ci rende saldi, la verità ci permette di seguire il nostro cammino al sicuro anche in 
mezzo alle avversità, perché sappiamo come leggere i frammenti della realtà che abbiamo 
di fronte, sappiamo come inquadrare gli eventi e sappiamo che cosa attendere e dove 
dirigerci. 
Sappiamo che cos'è verità. 
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L'ELMO DELLA SALVEZZA - di M.V. 

  

 

   

Prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello 
Spirito, che è la parola di Dio; (Efesini 6:17) 

 

 
 
 
Mia figlia di sei anni, la settimana scorsa, aveva la 
febbre ed era disperata. Urlava e si dimenava 
inconsolabile, non voleva accettare il dolore 
ripetendomi che le faceva male la testa. Insomma, 

viveva la situazione come fosse una tragedia, come se quel male potesse durare tutta la 
vita. 
  
Quando noi adulti ci troviamo nella stessa situazione non ne facciamo certo una tragedia, 
soffriamo ma non  ci agitiamo più di tanto perché siamo consapevoli che quel dolore si 
allevierà prendendo la medicina giusta e sparirà del tutto in breve tempo. 
  
E’ questa consapevolezza che non ci fa prendere dalla disperazione, come succede invece 
ad un bambino che questa consapevolezza non l’ha ancora acquisita. 
  
La salvezza ci apre le porte all’eternità, vivremo con il Signore in eterno godendo di ogni 
benedizione spirituale nell’amore. Le nostre sofferenze, oltre ad essere delle prove che il 
Signore ci fa affrontare per farci crescere spiritualmente, sono comunque limitate nel 
tempo alla vita terrena, la cui durata, se paragonata all’eternità, è infinitesimale. 
  
L’elmo della salvezza è la consapevolezza di quello che veramente siamo, esseri eterni, 
infinitamente amati da Dio che attendono con fede il pieno compimento della nostra 
adozione a figli dell’Eterno. 
  
In battaglia l’elmo ripara la testa dai colpi fisici del nemico, un colpo alla testa uccide o 
rende inerme il soldato.  
L’elmo della salvezza è una protezione per la nostra mente dagli attacchi psicologici del 
maligno, che non  ci colpisce fisicamente, ma psicologicamente con i suoi astuti inganni 
allo scopo di farci perdere la consapevolezza di essere figli di Dio. 
 
  
Manteniamo saldo l’elmo della salvezza a protezione del nostro io spirituale, è fatto di un 
metallo speciale: ad ogni colpo, invece di indebolirsi, si fortifica sempre di più. 
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LA SPADA DELLO SPIRITO CHE E’ LA PAROLA DI DIO (parte 1) 
 di Renzo Ronca   

  

 
  

  

  
“Prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio;” (Efes 

6:17) 
  
Il nostro è il Dio dell’amore ma anche il Dio degli eserciti, non ci meravigliamo dunque se 
in questa similitudine dell’armatura del cristiano che usa Paolo, la Parola di Dio è vista 
anche come una spada, un’arma invincibile da usare contro il nemico, da impugnare, da 
usare. Infatti se il cristiano dovesse solo difendersi, passerebbe tutta la vita in un stato 
passivo osservando le mosse del nemico, senza iniziative, con il timore continuo di un 
attacco; in una maniera o nell’altra il nemico lo terrebbe comunque sotto controllo, cioè in 
stato di inattività. Ma non per questo ci ha risvegliati il Signore. Dopo l’acutezza della 
vigilanza e la stabilità di una difesa per la fede,dobbiamo contrattaccare per vincere, 
perché il nostro Signore è uno che ha lottato contro forze inimmaginabili ed ha  vinto. 
  
Nel combattimento, se la salvezza è come un elmo che protegge la parte “superiore” del 
nostro essere (l’intelletto, dove si formano i pensieri e le scelte consapevoli, dove si 
mantiene l’integrità di una scelta), l’arma che qui ci viene raccomandata è la spada dello 
Spirito Santo, vale dire come dice Paolo stesso, la parola di Dio. 
Dio Spirito Santo infatti ci fornisce i mezzi per combattere e vincere per mezzo della Sua 
Parola che è nella Bibbia. 
  
Ma come si usa questa spada, come si impugna? Lo vediamo subito dopo, nel versetto 
18:Pregando in ogni tempo con vigilanza e perseveranza. 
La Parola di Dio si apprende anche con la perseveranza nella lettura giornaliera della 
Bibbia che ci permette di avere familiarità con quanto vi è scritto. 
Leggendo, ascoltando, elaborando ogni giorno gli insegnamenti della Scrittura biblica noi 
ci formiamo e cresciamo gradatamente, fino a poter richiamare alla mente questi 
insegnamenti per difenderci da ogni insidia e per vedere il nostro futuro radioso in modo 
da ricavarne speranza e consolazione. 
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C’è un esempio biblico di combattimento (Gesù tentato dal diavolo nel deserto)  in cui 
viene usata la Parola di Dio sia da Gesù che da Satana in Matteo 4:1-12. (1) 
Studiando a fondo questo episodio si vede che la vittoria di Gesù non sta solo nella 
conoscenza a memoria della scrittura (cosa che anche Satana ha) ma nella sapienza e 
potenza dell’uso che deriva da una grande maturità di fede. (2) 
Tale maturità si acquista in un ascolto continuo della Parola del Signore elaborata dallo 
spirito nostro e dallo Sp stesso di Dio che trovano una risultante nella coscienza di essere. 

La fede dunque viene dall'udire, e l'udire viene dalla parola di Dio. (Romani 10:17) 
  
La spada-parola-di-Dio non è solo una raccolta di insegnamenti, è molto di più ed è 
difficilissimo esprimerlo con le nostre povere parole umane: “Parola di Dio” non è solo un 
suono, una comunicazione, una forma verbale, ma è molto di più: È UNA ESTENSIONE 
DINAMICA DI DIO STESSO. “La parola di Dio infatti è vivente ed efficace” come dice in 
Ebrei 4:12-13  “La parola di Dio infatti è vivente ed efficace, più affilata di qualunque 
spada a due tagli e penetra fino alla divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e 
delle midolla, ed è in grado di giudicare i pensieri e le intenzioni del cuore.  E non vi è 
alcuna creatura nascosta davanti a lui, ma tutte le cose sono nude e scoperte agli occhi di 

colui al quale dobbiamo rendere conto.” (vedi anche“La Parola di Dio è vivente ed 
efficace” ) 
  
La spada in questione, come il “gladio romano”, era un’arma efficientissima: maneggevole 
e veloce incideva con la punta, penetrava e poteva tagliare in alto e in basso (a due tagli). 
Così la Parola di Dio penetra ovunque come il bisturi affilatissimo di un chirurgo e recide 
perfettamente la parte malata lasciando la parte sana in modo che possa rimarginarsi e 
crescere. Essa agisce in due tagli verso l’alto e verso il basso, nei luoghi terreni e nei luoghi 
spirituali cioè in maniera conscia consapevole e in maniera inconscia inconsapevole. 
La maniera conscia si ha normalmente quando magari siamo attratti verso un 
comportamento che la coscienza riconosce come estraneo a Dio, cioè come “peccato”. In 
questo caso attiviamo da soli, con la nostra buona volontà, la preghiera per il conforto 
nella parola del Signore. 
La maniera inconscia è quando la Parola stessa si fa protagonista e si presenta per darci 
soccorso. Faccio un esempio: Non molto tempo fa ero gravemente appesantito 
fisicamente e moralmente per vari motivi; il perdurare di questo stato -che non ho saputo 
prevenire- mi ha portato una notte a provare una forte disperazione dentro al mio cuore. 
Dentro di me ho gridato al Signore la mia amarezza come può fare uno che si sente 
abbattuto. E’ stata una nottata molto difficile piena di conflitti spirituali interiori. Verso 
l’alba un breve sogno molto intenso, quasi una visione, si è messa in risalto su tutto: era 
come se una parola mi arrivasse, nitida, breve, efficace fino alle mie profondità dei 
pensieri più nascosti; la parola mi diceva. “Confida nell’Eterno in ogni tempo”.  Nella 
mattinata, appena sveglio, sono andato subito a ricercare questa parola nella Bibbia 
trovando più di una conferma. Quello che mi ha colpito è stato quel “in ogni tempo”; la 
Parola stessa dunque, in maniera inconscia era penetrata “viva” dentro al mio essere fino 
a dividere il bene dal male: “Infatti la parola di Dio è vivente ed efficace, più affilata di 
qualunque spada a doppio taglio, e penetrante fino a dividere l'anima dallo spirito, le 

giunture dalle midolla; essa giudica i sentimenti e i pensieri del cuore”. (Ebrei 4:12). La 

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/116_EV-OG-3_14-parola.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/116_EV-OG-3_14-parola.htm
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Parola di Dio Spirito Santo in pratica –visto che io ero caduto nell’errore e non riuscivo a 
raggiungerLa- era arrivata a me scavalcando il peccato della disperazione, insegnandomi 
che anche nel tempo più brutto che ci sia, io devo continuare a confidare nell’Eterno. Lode 
a Dio che ci fornisce la grazia di una Parola viva! 
  
(continua)  
  
   
 NOTE 

(1) “1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. 2 E, dopo aver 
digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. 3 E il tentatore, avvicinatosi, gli disse: «Se 
tu sei Figlio di Dio, ordina che queste pietre diventino pani». 4 Ma egli rispose: «Sta scritto: "Non di pane 
soltanto vivrà l'uomo, ma di ogni parola che proviene dalla bocca di Dio"». 5 Allora il diavolo lo portò con sé 
nella città santa, lo pose sul pinnacolo del tempio, 6 e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gettati giù; poiché 
sta scritto: "Egli darà ordini ai suoi angeli a tuo riguardo, ed essi ti porteranno sulle loro mani, perché tu 
non urti con il piede contro una pietra"». 7 Gesù gli rispose: «È altresì scritto: "Non tentare il Signore Dio 
tuo"». 8 Di nuovo il diavolo lo portò con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la 
loro gloria, dicendogli: 9 «Tutte queste cose ti darò, se tu ti prostri e mi adori». 10 Allora Gesù gli disse: 
«Vattene, Satana, poiché sta scritto: "Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi il culto"». 11 Allora il 
diavolo lo lasciò, ed ecco degli angeli si avvicinarono a lui e lo servivano.” (Matteo 4:1-12) 
  
(2) Non sempre è bene accettare combattimenti verbali con chi ha dottrine diverse. Ci sono spiriti e 
persone che usano questo sistema per distoglierci dall’essenzialità biblica e portarci a fare disquisizioni 
inutili su dottrine fuorvianti. Recentemente ad esempio una persona mi ha contattato più volte per 
indurmi a discutere sui “nomi di Dio”. Dopo un paio di garbati avvisi ho preferito interrompere sul nascere 
una quesitone che non sarebbe finita più e ci avrebbe portati fuori dalla centralità del messaggio cristiano 
che è la salvezza ed il prossimo ritorno del Signore. 
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IL POTERE DELLA PAROLA DI DIO (parte 2) 
di Renzo Ronca  

  

 
 
  

Dunque Dio Spirito Santo ci offre “l’uso” della Sua Parola viva, come una spada. 
Pensiamoci bene, è un potere immenso, ma anche una grande responsabilità. 
E’ sorprendente: Gesù prende persone imperfette come Pietro impulsivo impetuoso 
spergiuro e dandogli fiducia gli affida incarichi di responsabilità e stabilità (Lc 22:32); Il 
Signore prende noi, così fragili, e ci dà la possibilità di diventare forti, se confidiamo in Lui. 
A tutti gli apostoli, per i meriti di Cristo, viene dato lo Spirito Santo. Come Dio-Figlio fu 
consegnato all’uomo col potere di salvare chiunque avesse creduto in Lui, così Dio-Spirito-
Santo-Parola viene offerto a chi crede. Un Dio che pur contenendoci tutti si offre per 
essere “contenuto” dalla nostra persona in attività di fede. Noi possiamo “usare” la Parola. 
La Parola che si era “fatta carne” in Cristo (Giov 1:14) continua  a farsi carne in noi stessi: si 
fonde col nostro cuore al punto tale che in certi momenti non si sa più se siamo noi a 
vivere con Lei o è Lei che vive con noi. 
Pensate alla nostra responsabilità nell’uso della Parola: possiamo trasmetterla oppure no. 
Possiamo dare, a chi non ancora non La conosce, la possibilità di essere perdonato dai suoi 
peccati e dunque di essere salvato oppure no. E’ questo potere immenso che viene 
sintetizzato nella difficile frase: “Allora Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il 
Padre mi ha mandato, anch'io mando voi». Detto questo, soffiò su di loro e disse: 
«Ricevete lo Spirito Santo. A chi perdonerete i peccati, saranno perdonati; a chi li riterrete, 
saranno ritenuti».” (Giov 20:21-23) 
La frase è difficile perché ad una prima lettura potrebbe dar l’impressione all’uomo di 
potersi appropriare della possibilità di perdonare direttamente i peccati (cosa che solo Dio 
può fare) ma è la Parola viva stessa che se viene da noi esposta e trasmessa, può portare a 
conversione chi l’accoglie. Oppure può portare alla sua condanna, nel senso che se non 
accoglie la grazia della fede in Cristo Gesù, resterà nel suo peccato. 
Ora a noi, così fragili e contraddittori, viene offerta la possibilità di gestire questo potere-
arma: la Parola di Dio. 
  
Ma attenzione, l’apostolo ci mette in guardia: l’armatura del cristiano va indossata 
in maniera completa; cioè tutte le sue parti vanno indossate: cintura, corazza, calzari, 
elmo,  scudo e spada. E quando ci si veste con una armatura di questo genere la spada è 
l’ultima che si prende. Cosa potrebbe fare un guerriero solamente con una spada senza 
corazza senza scudo e senza elmo? Al primo scontro sarebbe colpito e perderebbe la sua 
battaglia. 
  
Così vediamo molte brave persone che imparata a memoria la Scrittura, convinte di essere 
pronte a combattere, prendono la Bibbia come una spada e la usano contro tutto e tutti 
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lanciando fendenti di versetti a destra e manca. Guai se usiamo la Parola in qs modo! Gesù 
risorto dà il mandato agli apostoli dopo aver soffiato loro lo Sp Santo. Abbiamo oggi 
delle sètte cristiane molto zelanti,  ma che nemmeno credono a Dio Spirito Santo! 
Credendosi missionari di Dio, in verità non si rendono conto di essere falsi apostoli che 
seminano solamente una grande confusione nella Chiesa di Gesù Cristo. 
  
Impariamo allora l’uso di questa spada-Parola. 
Un buon esempio ci viene dato dalle raccomandazioni di Paolo a Timoteo: 
“Àpplicati, finché io venga, alla lettura, all'esortazione, all'insegnamento. 14 Non 
trascurare il dono che è in te e che ti fu dato mediante la parola profetica insieme 
all'imposizione delle mani dal collegio degli anziani. 15 Òccupati di queste cose e dèdicati 
interamente ad esse perché il tuo progresso sia manifesto a tutti. 16 Bada a te stesso e 
all'insegnamento; persevera in queste cose perché, facendo così, salverai te stesso e quelli 

che ti ascoltano.” (1Timoteo 4:13-20) 
  
Anche noi siamo in attesa: attendiamo il ritorno di Gesù per meglio dire, il rapimento di 
tutti i credenti; ed in questa attesa dedichiamoci con maggiore impegno alle attività della 
Parola: ascolto apprendimento insegnamento esortazione ecc.  (dèdicati interamente ad 
esse). Usiamo il dovuto rispetto e ringraziamento per questo dono meraviglioso vigilando 
attentamene. 
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“RIVESTITEVI DELLA CORAZZA DELLA GIUSTIZIA”. (Efes 6:14b) 
di Renzo Ronca 

   

 
  

“La giustizia qui è quella rettitudine del carattere, che è la miglior difesa del cuore contro 
gli attacchi del maligno. È il carattere santificato e nuovo che si produce soltanto nella 
comunione con Cristo.” (Comment. G. Luzzi) 
  
Avere oggi rettitudine nel carattere è molto difficile per la straripante corruzione 
disonestà ingiustizia presente nel mondo. Rettitudine significa “essere retto in senso 
morale e intellettuale come probità e onestà, lealtà e sicurezza nel giudicare, coerenza 
nell’agire in conformità della legge morale” (Trecc.) 
La difficoltà non sta tanto nel capirlo, quanto nell’applicarlo. Nelle corruzioni per es di tipo 
politico è molto in uso la frase: “…tanto lo fanno tutti… se anche non lo facessi anche io lo 
farebbe un altro…”, come se questo fosse una giustificazione alla disonestà. 
Chi prova ad essere onesto in un mondo disonesto è visto male, ostacolato, deriso. 
Occorre molta forza e determinazione per restare fedeli ad un principio morale come 
l’onestà.  Chi non riesce ad alimentare con la speranza questa coerenza morale può finire 
nell’amarezza di una solitudine frustrante, che può a sua volta condurre ad uno stato 
depressivo in cui si odia un po’ tutto e tutti. Solo la forza che viene da una nuova nascita 
suscitata protetta e guidata dallo Spirito Santo può permetterci una certa integrità in un 
sistema così rovinato come quello in cui viviamo. 
  
Quando il Signore riprese la redini della mia vita che si stava disfacendo ricostruì il mio 
carattere dall’inizio, partendo dalle basi della fede. Da una parte edificava dall’altra 
fasciava le mie ferite proteggendomi. 
  
Il vivere terreno sarà una sfida continua per il cristiano, ma più riusciamo a mantenere 
questa integrità -che è simile a una parte del carattere di Dio stesso- e più saremo stabili, 
difesi dalle tentazioni del guadagno disonesto e contenti di noi stessi. Questo fare del 
nostro meglio per mantenerci integri onesti, ci darà una segreta contentezza che 
rafforzerà la stima in noi stessi perché avremo lottato per fare la volontà di Dio. Ed è bene 
spendere la vita terrena in questa direzione.  
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“FORTIFICATEVI NEL SIGNORE E NELLA FORZA DELLA SUA POTENZA” (Efes 
6:10) -  di Renzo Ronca  

  

 
  

 Questo versetto tratta dell’esortazione iniziale dell’apostolo ai credenti, mostra cioè 
l’obiettivo di tutta la spiegazione successiva dell’armatura da indossare. Si può inquadrare 
tutto il passo di Efesini 6:10-20 in questo modo: [Comment. “Investig. le Scritture”] 
COSA deve fare il credente? Fortificarsi nel Signore (v.10) 
COME può fortificarsi il credente? Indossando la COMPLETA armatura di Dio (v.11a) 
PERCHE’ deve indossarla? Per difendersi dalla strategia del diavolo (v.11b-13) 
  
Il versetto raccomanda due modi di rafforzarsi: nel Signore e nella forza della Sua potenza. 
Si tratta per l’apostolo Paolo di due fonti distinte di rafforzamento. 
  
“Fortificatevi nel Signore…”: è un ricevere forza e consolazione direttamente dalla persona 
del Cristo Risorto quando ci si unisce a Lui spiritualmente.  «Venite a me, voi tutti che siete 
affaticati e oppressi, e io vi darò riposo. Prendete su di voi il mio giogo e imparate da me, 
perché io sono mansueto e umile di cuore; e voi troverete riposo alle anime vostre; poiché 
il mio giogo è dolce e il mio carico è leggero». (Matt 11:28-30). E’ la vicinanza con Gesù 
che possiamo cercare e provare nei momenti di preghiera e adorazione personale, quando 
il Suo amore ci avvolge. Al termine di questi meravigliosi momenti non saremo più gli 
stessi perché il Signore ci avrà calmati, guariti, addolciti e resi molto più forti per vivere. 
  
“…e nella forza della Sua potenza”: Gesù aveva ricevuto dal Padre “ogni autorità” (Matt 
28:18) e la manifesta perdonando i peccati, guarendo dalle malattie, liberando dagli spiriti 
maligni, ecc. Gesù poteva far partecipare i discepoli  dando anche a loro autorità (Mar 
3:15). [Dizion bibl. GBU] 
Partecipare dunque alla potenza di Cristo ritengo significhi essere riempiti della potenza 
dello Spirito Santo per i meriti di Gesù, facendo nel Suo nome opere secondo la volontà 
del Padre. 
  
“Ma quelli che sperano nell'Eterno acquistano nuove forze, s'innalzano con ali come aquile, 

corrono senza stancarsi e camminano senza affaticarsi”. (Isaia 40:31)  
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METTETE COME CALZATURE AI VOSTRI PIEDI LO ZELO DATO DAL VANGELO 
DELLA PACE (Efes 6:15) – di Renzo Ronca  
  

  

 
  

  
La traduzione letterale di questo è «Avendo i piedi calzati con la preparazione 
dell'evangelo della pace» (Diodati), una frase dalla comprensione non immediata. [1] 
La maggior parte degli studiosi sono abbastanza concordi nell’interpretarlo non tanto con 
la predicazione del Vangelo, quanto con la prontezza a combattere per mezzo delle cose 
che il Vangelo della pace produce (zelo, alacrità, fuoco, ardore); “Questo versetto non 
parla della diffusione del vangelo, perché i credenti descritti nel vv. 10-16 stanno fermi, 
non in movimento. Si riferisce invece alla stabilità o al passo sicuro che perviene a un 
credente dal vangelo che gli dona la pace e che gli permette di affrontare la battaglia”[2] 
  
I sandali del guerriero si indossano ma la forza è l'agilità che deriva dal vangelo della pace. 
Può sembrare una contraddizione: come si va in guerra se i “piedi zelanti” sono rivestiti di 
pace? 

In effetti nel nostro tempo abbiamo visto l’ipocrisia di eserciti di nazioni ricche mandati a 
combattere “per la pace nel mondo”, quando dietro c’erano interessi di altro genere. Essi 
non indossavano sandali leggeri come quelli romani che vedete nella figura all’inizio, ma 
scarponi pesanti, da guerra, non certo agili e “pronti” alla vera pace. Chi ha fatto questo, 
pur parlando un linguaggio di pace (magari persino con riferimenti cristiani) non ha 
combattuto per difendere la pace che ci insegna il cristianesimo. 
  
Per avvicinarci al significato che consideriamo più vero ci può essere utile un riferimento 
di Isaia: “Quanto sono belli, sui monti, i piedi del messaggero di buone notizie, che 
annuncia la pace, che è araldo di notizie liete, che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Il 
tuo Dio regna!» (Isaia 52:7) 
La battaglia contro Satana ed i suoi agenti è a monte: il cristiano ha già gustato il Vangelo, 
la buona notizia della salvezza, del regno di Dio che giunge, che è giunto, che troverà nel 
riempimento dello Spirito Santo la sua forte espressione di potenza e che si realizzerà 
completamente al ritorno del Signore. 
E’ l’aver accolto in sé il Vangelo (ingerimento, introiezione) che, nella consapevolezza della 
pace del Signore provata e “gustata”, ci rende coraggiosi, agili e pronti all’annuncio della 
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pace. “Egli rende i miei piedi simili a quelli delle cerve, mi rende saldo sulle mie 

alture” (Salmi 18:33) 
  
Lo studioso G. Luzzi traduce questo passo con: “I piedi calzati delle buone disposizioni”. 
Quando entreremo nelle case e nei cuori di persone che si aprono a Cristo dovremo 
portare le cose di Cristo ed il Signore ci ha già detto come comportarci: “In qualunque casa 
entriate, dite prima: "Pace a questa casa!" Se vi è lì un figlio di pace, la vostra pace 
riposerà su di lui; se no, ritornerà a voi”. (Luca 10:5-6) 
E’ questa la buona disposizione, noi dobbiamo proiettarci in questo stato d’animo: portare 
l’annuncio della pace di Gesù, della liberazione dal male, della salvezza per la grazia, 
dell’attesa del ritorno del Signore…  Questo è il nostro compito. Quando nascono 
polemiche, questioni, liti in merito alle parole… basta! usciamo da lì mantenendo sempre 
lo stesso stato d’animo di portatori di pace. Se restassimo in un ambiente di lite, durezza 
scritturale, confutazioni continue, resteremmo intrappolati e diverremo anche noi come 
loro, perdendo i “sandali” che il Vangelo della pace ci aveva fatto indossare; e 
indosseremmo invece gli “anfibi”, i pesanti moderni scarponi da guerra contro tutto e 
tutti. 
  
  
[1] riflessioni alle lettere paoline di Giov. Luzzi – 1908   
[2] Comment. “Investigare le Scritture” 
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A CHE E’ SERVITA LA CROCE? QUANDO MORIAMO 
CHE SUCCEDE? (da una lettera ad un corrispondente - RR - 

sett 03) 
  
  ....E veniamo ora all’altra domanda: 

 
"a cosa è servita la Croce?". Caro lettore, dalla risposta precedente penso potrai aver già 
capito il senso della croce e dunque del perché Gesù sia morto. A che è servito? Tu che 
dici? Saremmo qui adesso senza di Lui? Potremmo ereditare il regno di Dio, essere con Lui 
come figli senza la morte di Gesù?    Se non fosse venuto Gesù, come saremmo nati così 
saremmo morti: ovvero nel peccato, lontani da Dio e dal paradiso. Gesù (Dio come 
persona), ha adempiuto la legge al posto nostro per cui ci ha slegati, per così dire dalla 
morte per sempre. Certo esiste tuttora la morte fisica, del corpo, ma noi parliamo di vita 
eterna accanto a Dio. Chi crede in Gesù  “anche se muore [sulla terra] vivrà per sempre” 
La morte di Gesù, dunque, è servita a noi per poter riavere la vita eterna.   Inutile, credimi, 
contemplare il mondo composto in maggioranza da chi non accetta Gesù come Signore. E’ 
ovvio in questi casi vedere cose morte o senza senso, e cadere nella tristezza. Guarda in 
alto invece: contempla il Signore e non ci sarà più bisogno di ricercare risposte tra gli 
uomini. 
  
 Quando moriamo, che succede? di noi cosa rimane? 
Allora, qui le chiese hanno credenze diverse. La Scrittura non indica con esattezza il dopo, 
dà delle indicazioni generali. I cattolici credono al paradiso all’inferno, al purgatorio e fino 
a qualche anno fa anche al limbo; la maggioranza degli evangelici al paradiso ed all’inferno 
eterni; una minoranza di evangelici (io sono tra questi) crede che solo il paradiso sia 
eterno. Da quello che capisco quando si muore senza Dio, si è privi di Dio (che è Vita), e 
dunque di ogni forma di vita, anche spirituale. 
Appena moriamo il corpo va alla terra, e lo spirito va a Dio. Sul come e sul modo in cui va a 
Dio, come ti ho detto ci sono solo delle ipotesi che magari approfondiremo. Secondo 
alcuni, gli uomini tutti (vivi e morti, credenti considerati “giusti” da Dio, e non credenti) 
sono in attesa del giudizio universale finale; secondo altri tale giudizio riguarderebbe solo i 
non credenti. Ultimamente riflettendoci sono per questa seconda ipotesi, ovvero che i 
credenti “salvati” o “rinati”, che muoiono, non passano attraverso il giudizio finale perché 
già “giustificati” davanti a Dio. Il punto dunque non è ciò che rimane sulla terra (solo la 
polvere del nostro corpo), ma ciò che va in cielo.   
“Poiché noi siamo stranieri e pellegrini davanti a te come furono i nostri padri. I nostri 
giorni sulla terra sono come un'ombra… “(1Cronache 29:15) 
“Tutti costoro [uomini famosi nella Bibbia per la loro fede] sono morti nella fede, senza 
aver ricevuto le cose promesse ma, vedutele da lontano, essi ne furono persuasi e le 
accolsero con gioia, confessando di essere forestieri e pellegrini sulla terra.” (Ebrei 11:13)  
  
Ma come sarà il corpo dei giusti accanto a Dio? 
Sarà “trasfigurato”, simile a quello che Gesù mostrò sul monte; e al Suo corpo che mostrò 
molte volte agli apostoli dopo la Sua resurrezione. Non devi pensare ad un corpo come 
quello di adesso. Sarà un “corpo spirituale” ma non abbiamo precisi paragoni concreti per 
poterlo capire. Il Signore lo può rivelare ad alcuni, ma non è immaginabile la pienezza della 
Sua gloria.  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/45_perdono.htm
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IMMORTALITÀ DELL’ANIMA ED ESISTENZA 
DELL’INFERNO – p.1 SETT 2008 - RR  

  
 
Premessa necessaria: Un gentile lettore mi ha chiesto 

chiarimenti in merito alla mia affermazione di non credere nell’inferno. Lo faccio 
volentieri, ma tengo a precisare che quanto dirò è solo la mia personale convinzione 
dottrinale, non dell’Associazione  che rappresento. [al tempo di qs scritto 2008 la “Piccola 

Iniziativa Cristiana” era un’Associazione ONLUS; oggi 2018 è un semplice sito di Renzo Ronca aperto a 

chiunque voglia collaborare ] Come sapete, alla PIC -e dunque anche nella redazione del 
giornalino- siamo di denominazioni diverse ed abbiamo il massimo rispetto per le nostre 
diversità.  
Non essendo io teologo, per domande più approfondite mi è stato di grande aiuto 
l’apporto del Prof. Roberto Sargentini (di cui troverete diverse risposte più avanti)- è un 
caro fratello di fede che ringrazio tanto. 
 
Diciamo, tanto per semplificare che, sia in un ipotetico inferno di tormenti eterni e sia 
nella ipotetica morte dell’anima dopo un lungo periodo di condanna, tutte le anime 
condannate sarebbero comunque per sempre prive di Dio, della Sua vista, della Sua 
grazia. Da qui la terribile sofferenza in un dolore indicibile.    
Questo, in ultima analisi, ci pare è il significato essenziale. Teniamolo presente. 
  
Prima di arrivare al termine “inferno” mi pare fondamentale chiarire il termine “anima”. 
   
L’anima - Accenno spiegazione di “anima” 
Quando si usano parole astratte, immateriali, è sempre difficile capirsi perché non 
abbiamo paragoni pratici, che si possano toccare con mano. Il rischio in questi casi è che 
due o più interlocutori parlino contemporaneamente usando le stesse parole ma ne 
abbiano significati completamente diversi, arrivando così ad aspre contese.  
Tale è anche per la parola “anima”; se non ci accordiamo prima su cosa intendiamo con 
questa parola come potremo capirci?  
Io qui non sono certo in grado di dare un significato assoluto del termine, valido per tutti, 
mi limiterò a dire cosa intendo, sperando di semplificare. Il modo migliore per un cristiano 
è sempre quello di rifarsi alle Scritture evitando filosofie e concezioni varie ad essa 
estranee. 
  
Cosa dice la Parola del Signore? 
  
Genesi 2:7 Dio il SIGNORE formò l'uomo dalla polvere della terra, gli soffiò nelle narici un 
alito vitale e l'uomo divenne un'anima vivente. 
  
1Tessalonicesi 5:23 Or il Dio della pace vi santifichi egli stesso completamente; e l'intero 
essere vostro, lo spirito, l'anima e il corpo, sia conservato irreprensibile per la venuta del 
Signore nostro Gesù Cristo. 
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Dalla prima frase di Genesi vediamo 3 passaggi:  
1.     Formazione dell’uomo da materia della terra, fisicamente consistente; 
2.     Immissione di un “alito vitale”; 
3.     I due elementi precedenti diventano “anima vivente”. 

  
Il concetto viene ripreso ed espresso in modo più chiaro da Paolo: 
1Tessalonicesi 5:23 – “Or il Dio della pace vi santifichi egli stesso completamente; e l'intero 
essere vostro, lo spirito, l'anima e il corpo, sia conservato irreprensibile per la venuta del 
Signore nostro Gesù Cristo.” 
Abbiamo dunque tre elementi: spirito anima e corpo.  
L’anima e lo spirito si confondono facilmente ma, secondo Paolo sono due cose diverse: 
  
Ebrei 4:12 Infatti la parola di Dio è vivente ed efficace, più affilata di qualunque spada a 
doppio taglio, e penetrante fino a dividere l'anima dallo spirito, le giunture dalle midolla; 
essa giudica i sentimenti e i pensieri del cuore. 
  
Dunque l’anima, dal punto di vista di 1 Tess.,[2] è l’insieme del corpo[3] e dello spirito[4] 
vitale.  Ne consegue che l’anima non è immortale perché composta da un corpo che 
torna alla terra[5].  L’anima vive perché Dio gli dà il soffio vitale (spirito); quando Dio ritira 
a Sé il soffio, l’anima muore: 
  
Ecclesiaste 12:9 prima che la polvere torni alla terra com'era prima, e lo spirito torni a Dio 
che l'ha dato. 
Solo Dio è immortale: 
1Timoteo 6:16 (IL Re dei Re il Signore dei Signori) il solo che possiede l'immortalità e che 
abita una luce inaccessibile; che nessun uomo ha visto né può vedere; a lui siano onore e 
potenza eterna. Amen. 
  
L’uomo era stato creato in vista dell’immortalità, ma ha scelto la morte 
  
Al centro dell’Eden Dio pose due alberi: uno lo ricordiamo bene, quello della conoscenza 
del bene e del male, l’altro, meno conosciuto, è quello della vita che era accessibile 
  
Genesi 2:9 Dio il SIGNORE fece spuntare dal suolo ogni sorta d'alberi piacevoli a vedersi e 
buoni per nutrirsi, tra i quali l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della 
conoscenza del bene e del male. 
Genesi 2:16 Dio il SIGNORE ordinò all'uomo: «Mangia pure da ogni albero del giardino, 
  
La prova non superata dall’uomo gli ha impedito di poterne godere. 
  
Genesi 2:17 ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non ne mangiare; perché 
nel giorno che tu ne mangerai, certamente morirai». Dice “morirai”. 
  
Romani 6:23 perché il salario del peccato è la morte, ma il dono di Dio è la vita eterna in 
Cristo Gesù, nostro Signore. 

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/17_anima-inferno-1.htm#_ftn2
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/17_anima-inferno-1.htm#_ftn3
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/17_anima-inferno-1.htm#_ftn4
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/17_anima-inferno-1.htm#_ftn5
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Ezechiele 18:4 Ecco, tutte le anime sono mie; è mia tanto l'anima del padre quanto quella 
del figliuolo; l'anima che pecca sarà quella che morrà. (Luzzi)  Dice “morrà”. 
  
Morire non ha bisogno di interpretazioni: è l’assenza di vita in tutti i sensi, spirituale e 
fisica. 
La vita eterna rimane possibile ma solo per i meriti di Cristo nei tempi e nei modi che Dio 
ha stabilito[6] 
  
Romani 6:23 poiché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in 
Cristo Gesù, nostro Signore. 
 
Giovanni 3:16 Poiché Iddio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figliuolo, 
affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna. 
 
Giovanni 3:36 Chi crede nel Figliuolo ha vita eterna; ma chi rifiuta di credere al Figliuolo 
non vedrà la vita, ma l'ira di Dio resta sopra lui. 
  
Ecco invece un’opinione molto diffusa che deriva dal cattolicesimo: 
  
Cosa dicono gli uomini? 
  
Nel Medioevo il teologo papale Tommaso d’Aquino (1225-1274) affermò: “L’anima è 
immortale, come disse il grande Platone[7]”. Nel 1513, nel concilio Laterano 5° tale teoria 
divenne dogma ecclesiastico   ( Io ho una certa antipatia per i dogmi e le imposizioni in 
genere).  Tutto nasce dunque da una concezione di fondo diversa della parola “anima”; a 
quel che mi consta, tale confusione di concezioni continua ancora oggi. 
  
Per me, come ho detto prima, le prime parole di Ezechiele 18:20 “L'anima che pecca 
morirà” possono essere prese alla lettera: “l’anima che pecca” cioè quell’essere completo 
di spirito anima e corpo che si è allontanato in maniera irreversibile dal Signore  muore. 
Muore, finisce non c’è più, punto. 
  
Penso che la maggior parte dei cristiani, me compreso, quando parla di questi temi 
intenda concetti molto vicini, forse simili come idea orientamento e sfondo, ma si divida 
poi sul significato specifico da dare alle singole parole in base all’etimologia o a qualche 
contesto scritturale; forse perché in certi casi, dove occorrerebbe, non ne trova altre  In 
effetti parole come anima e spirito si prestano a innumerevoli interpretazioni. 
 
Nostro compito di maturità di fede è di mediare, conciliare, comporre, mettere d’accordo, 
spianare… Lo Spirito di Dio ci incita a rendere le asperità pianeggianti, a facilitare il 
cammino verso il Signore.  
A confutare come fanno quasi tutti i “dottori della legge” è molto semplice, basta spaccare 
il capello in tanti pezzettini ( e si spaccano alche le chiese) , ma a riunire i credenti è molto 
più difficile, ed è questo che siamo chiamati a fare: 
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/17_anima-inferno-1.htm#_ftn6
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/17_anima-inferno-1.htm#_ftn7
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Isaia 62:10 Passate, passate per le porte! 
Preparate la via per il popolo! 
Aggiustate, aggiustate la strada, 
toglietene le pietre, 
alzate una bandiera davanti ai popoli! 
  
Isaia 62:11 Ecco, il SIGNORE proclama fino agli estremi confini della terra: 
«Dite alla figlia di Sion: 
"Ecco la tua salvezza giunge; 
ecco egli ha con sé il suo salario, 
la sua retribuzione lo precede"». 
  
Isaia 62:12 Quelli saranno chiamati Popolo santo, Redenti del SIGNORE, 
e tu sarai chiamata Ricercata, Città non abbandonata. 
  
Vediamo adesso di passare all’esistenza o meno dell’inferno. (segue) 
  
  
  
 NOTE 

 
[2] “Nefesh” ebraico VT, “Psiche” greco NT 
[3] “Basar” ebraico, “Soma” greco 
[4] “Ruah” ebraico, “pneuma” greco. Da non confondere con lo Spirito (maiuscolo) che è lo Spirito Santo, lo 
Spirito di Dio. 
[5] Il corpo dei risorti  è tutta un’altra cosa. 
[6] I tempi ed i modi sono accennati in “Ultimi tempi”  http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/rit-d-
Signore_indice.htm   
[7] Platone filosofo greco (427-347 a.C.) allievo di Socrate, diceva che il corpo è una prigione per l’anima 
immortale; la morte libera l’anima che ritorna alla sua patria eterna. Cicerone non si lasciò convincere. 
Questa filosofia penetrò nel giudaismo e poi nel cristianesimo. Tertulliano (240) ed Origene (254) 
preparano la strada a Sant’Agostino che svilupperà poi la dottrina cattolica. 

  
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/17_anima-inferno-1.htm#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/17_anima-inferno-1.htm#_ftnref3
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/17_anima-inferno-1.htm#_ftnref4
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/17_anima-inferno-1.htm#_ftnref5
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/17_anima-inferno-1.htm#_ftnref6
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/rit-d-Signore_indice.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/rit-d-Signore_indice.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/17_anima-inferno-1.htm#_ftnref7
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IMMORTALITÀ DELL’ANIMA ED ESISTENZA DELL’INFERNO –– punizione eterna e 
supplizio eterno - RR p.2 

 
  
  

[Imm: Cacciata dal paradiso –Masaccio] 

  
  

L’inferno 
  
  

Questo dell’inferno è un punto davvero difficile. Abbiamo scritture che ad una prima 
lettura  sembrano indicare una cosa ed altre che sembrano indicarne un’altra. Siccome lo 
Spirito che anima la Parola è unico, risulta evidente che dobbiamo imparare a leggere con 
molta attenzione. 
Molto spesso anche qui il punto di partenza delle chiese è diverso, e ci porta 
inevitabilmente a conclusioni diverse: per esempio, come vedremo, la parola “punizione 
eterna”, è molto diversa da “supplizio eterno”.[1]  Dico questo per sottolineare già ad ora 
la cautela con cui dobbiamo procedere. 
  
La concezione cattolica 
  
“Le pene dell'Inferno sono eterne, come affermano innumerevoli testi neotestamentari 
(ad esempio Mt 13,41 eAp 14,11), e magisteriali, tra i quali il magistero infallibile che si è 
pronunciato nel XII Concilio ecumenico Lateranense IV, presieduto da Papa Innocenze III 
nel 1215, e Il Credo del Popolo di Dio redatto da Papa Paolo VI nel 1968.”[2] 
  
“Per quanto concerne la dottrina dell'inferno eterno, pur essendo già presente negli scritti 
più antichi dell'età patristica (I - IV sec.), troviamo la sua prima menzione nei documenti 
del magistero del V e VI. In epoca medievale, dopo una professione di fede emessa contro 
gli Albigesi nel 1215 dal concilio Lateranense IV, in cui si dichiara che i peccatori 
"riceveranno come il diavolo una pena perpetua", la costituzione dogmatica Benedictus 
Deus, di Benedetto XII, definisce nel 1336 che "le anime di coloro che muoiono in peccato 
mortale attuale scendono all'inferno, dove sono tormentate con pene eterne".[3] 
  
Nulla da dire. Il Papa con ministero “infallibile” ha decretato l’inferno come un dogma di 
fede. Per il cattolico non c’è nulla da aggiungere o da contestare. Deve solo ubbidire 
difendendo questa imposizione.  
Onestamente capisco poco chi, magari vestito con abito talare (cioè come prete), predichi 
una cosa diversa pur esercitando, il suo ministero; questo infatti ha come base proprio il 
voto di ubbidienza alla gerarchia ecclesiastica. O sei dentro o sei fuori. Ma è solo 
un’opinione, molti infatti non sono così radicali e dedicano magari la vita a cercare di 
rinnovare da dentro le loro istituzioni, convinti in buona fede di poterle cambiare.[4] 
  
La concezione protestante 

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/18_anima-inferno-2.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/18_anima-inferno-2.htm#_ftn2
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/18_anima-inferno-2.htm#_ftn3
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/18_anima-inferno-2.htm#_ftn4
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Beh, noi dovremmo poterne parlare liberamente senza rischiare la scomunica[5]. 
Comunque da quel poco che ho visto mi pare che la maggioranza delle chiese evangeliche 
sia sulla stessa posizione dei cattolici. Non tutte però, alcune si differenziano. Io pur 
essendo “libero”, faccio parte di questa minoranza che non crede nell’inferno come luogo 
di supplizio eterno per le anime condannate. 
  
Riporto adesso due interpretazioni diverse; la prima tratta da un teologo della Chiesa 
riformata[6], la seconda da un testo usato dalla Chiesa Cristiana Avventista del Settimo 
Giorno. 
  
SI ALL’ESISTENZA DELL’INFERNO 
Dal cap. XXX del “Sommario della dottrina cristiana” di Louis Berkhof[7] (Edimburgh: The Banner of Truth 

Trust, 1974, traduzione di Paolo Castellina) 
“La condizione finale degli empi. Gli empi verranno consegnati ad un luogo di punizione 
chiamato "inferno". Alcuni negano che l'inferno sia un luogo, ed affermano si tratti di una 
condizione. La bibbia però usa termini chiaramente locali. Essa parla, per esempio, di 
"fornace di fuoco" (Mt. 13:42), di "lago di fuoco" (Ap. 20:14,15), e di "prigione" (1 Pi. 
3:19), tutti termini locali. In questo luogo essi saranno totalmente privati del divino favore, 
faranno esperienza di un eterno disturbo della vita, soffriranno reali dolori nella coscienza, 
angoscia e disperazione (Mt. 8:12,13; Mr. 9:47,48; Lu. 16:23,28; Ap. 14:10; 21:8). Vi 
saranno gradi di punizione (Mt. 11:22,24; Lu. 12:47,48; 20:47). E' evidente che la loro 
punizione sarà eterna. Alcuni lo negano, perché la parola "eterno" potrebbe significare un 
lungo periodo di tempo. Ciononostante questo non è il significato usuale della parola, e 
non c'è ragione di pensare che essa abbia quel significato quando viene applicata al 
castigo senza fine degli empi. Inoltre, pure altri termini vengono usati per indicare un 
castigo senza fine (Mr. 9:43,48; Lu. 16:26).” 
  
NO ALL’ESISTENZA DELL’INFERNO (Dal testo “Dal tempo all’eternità” di Charles Gerber – ed. ADV) 

 “La Bibbia non conosce il dogma delle pene eterne. Essa dichiara, più di cento volte, in 
termini chiari, che i malvagi saranno completamente distrutti: morranno, saranno 
soppressi, consumati, inceneriti, bruciati, divorati, sterminati, annientati, ecc. [..] I malvagi 
sono degni di morte { Romani I: 32) , di conseguenza indegni di vita eterna, poiché Dio 
serba la « vita eterna a quelli che con la perseveranza nel bene oprare cercano gloria e 
onore e immortalità » {Romani 2: 7; vedere Atti 13: 46, 48) .Ciò significa che essi non 
hanno la vita eterna, poiché questa la si ottiene solo grazie al sacrificio di Gesù accettato 
per fede: « Poiché Iddio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figliuolo, 
affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna ». « Chi crede nel Figliuolo 
ha vita eterna; ma chi rifiuta di credere al Figliuolo non vedrà la vita, ma l'ira di Dio resta 
sopra lui ». « Chi ha il Figliuolo ha la vita; chi non ha il Figliuolo non ha la vita' ». « poiche il 
salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro 
Signore ». « Poiché questa è la volontà del Padre mio: che chiunque contempla il Figliuolo 
e crede in lui, abbia vita eterna; e io 10 risusciterò nell 'ultimo giorno » { Giovanni 3: 16; 
Giovanni 3: 36; I Giovanni 5: 12; Romani 6: 23; Giovanni 6: 40). Ciò vuol dire che la 
soppressione, l'annientamento totale dell'essere è la condanna suprema, e che la 
risurrezione dei malvagi, semplice ritorno alla vita fisica, ha luogo solo per permettere a 
Dio di eseguire su di loro il verdetto del suo giudizio { Giovanni 5: 29 ) . « L 'empio perirà 

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/18_anima-inferno-2.htm#_ftn5
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/18_anima-inferno-2.htm#_ftn6
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/18_anima-inferno-2.htm#_ftn7
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per sempre come lo sterco suo; quelli che lo vedevano diranno: "Dov'è?". Se ne volerà via 
come un sogno, e non si troverà più; dileguerà come una visione notturna » { Giobbe 20: 
7, 8) . « Tu hai sgridate le nazioni, hai distrutto l'empio, hai cancellato il loro nome in 
sempiterno. È finita per il nemico! Son rovine perpetue! e delle città che tu hai distrutte 
perfìn la memoria è perita » { Salmo 9: 5, 6; vedere 21: 10; 34: 17; 37: 2,22,37,38). « Come 
sono stati distrutti in un momento, portati via, consumati per casi spaventevoli! ...poiche, 
ecco, quelli che s'allontanano da te periranno; tu distruggi chiunque, fornicando, ti 
abbandona » { Salmo 73: 19, 27; vedere 92: 9; 94: 23; 104: 35; 145: 20; Proverbi 2: 22). « 
Ecco, tutti quelli che si sono infiammati contro di te saranno svergognati e confusi; i tuoi 
avversari saranno ridotti a nulla, e periranno. Tu li cercherai, e non li troverai più quelli che 
contendevano teco; quelli che ti facevano guerra saranno come nulla, come cosa che più 
non è » {Isaia 41: Il, 12; vedere I: 28; 26: 11, 14). « L 'anima che pecca è quella che morrà » 
{ Ezechiele 18: 20) . « poiché come voi avete bevuto sul mio monte santo, così berranno 
tutte le nazioni, del continuo; berranno, inghiottiranno, e saranno come se non fossero 
mai state » { Abdia 16) . « poiché, ecco, il giorno viene, ardente come una fornace; e tutti i 
superbi e chiunque opera empiamente saranno come stoppia; e il giorno che viene li 
divamperà, dice l'Eterno degli eserciti, e non lascerà loro ne radice ne ramo » {Malachia 4: 
1; in alcune versioni 3: 19).  « I quali saranno puniti di eterna distruzione, respinti dalla 
presenza del Signore e dalla gloria della sua potenza, quando verrà per essere in quel 
giorno glorificato nei suoi santi e ammirato in tutti quelli che hanno creduto » { II 
Tessalonicesi 1: 9,10; vedere anche Ebrei 10: 26,27 e Apocalisse 21: 8).  A questa lista già 
lunga, potremmo aggiungere altri passi.”  [lungo elenco che non riporto per praticità- ndr]  
 
 
  NOTE 
[1] Nel primo caso infatti Dio potrebbe decretare la morte di una creatura per l’eternità (ovvero la creatura 
sparisce, non esiste mai più); nel secondo invece il supplizio presuppone la vita del condannato per l’ternità. 
[2] http://www.parrocchie.it/calenzano/santamariadellegrazie/I%20NOVISSIMI.htm 
[3] http://www.encanta.it/fede_inferno.html 
[4] Solo un piccolo accenno di cronaca: il 29 maggio 2000, a Berlino il sacerdote 69enne don Gotthold 
Hasenhuettl, professore universitario di Teologia sistematica, ha presieduto una liturgia ecumenica con il 
pastore donna luterano Brigitte Enzner-Probst distribuendo la comunione a circa 2000 persone (not. ANSA; 
e www.internetica.it/Kirchentag03.htm) Il rischio è stata la possibile scomunica (non ho più seguito poi il 
caso). Questo per dire che certe “disubbidienze” rischiano comunque di farti trovare fuori dalla chiesa. 
[5] Teoricamente è così, ma qualche volta dei dubbi mi vengono…. 
[6] Le Chiese Cristiane Riformate sono quelle chiese cristiane che storicamente risalgono alla Riforma 
protestante del sedicesimo secolo in seguito soprattutto all'opera riformatrice di Giovanni Calvino, Ulrico 
Zwingli ed il movimento e tradizione loro associati.  
[7] Louis Berkhof (1873-1957) è uno dei maggiori teologi sistematici della Chiesa Cristiana Riformata […] 
affrontò temi e problemi contemporanei, particolarmente quelli riguardanti la Chiesa e la società. La sua 
reputazione come teologo riformato si fonda quasi interamente sulla sua Teologia Sistematica (1941). 
Inizialmente pubblicata per i suoi studenti, l'opera divenne un libro di testo. Louis Berkhof dipende molto 
per la struttura e contenuto della sua teologia dal teologo olandese Johan Bavinck. Fu eletto presidente 
della prima assemblea del Sinodo Riformato Ecumenico (1946).   
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IMMORTALITÀ DELL’ANIMA ED ESISTENZA DELL’INFERNO – fuoco eterno – Lazzaro – 
pena e supplizio - P3 - RR 

 

 L’inferno APPROFONDIMENTI DI PASSI 

SIGNIFICATIVI 
  
  
[Foto: Smoke mountain[1]] 

  
  

  
  

IL FUOCO ETERNO 
 La tesi del “fuoco eterno” deriva da tre passi: 
 1) Marco 9:47-48 Se l'occhio tuo ti fa cadere in peccato, cavalo; meglio è per te entrare 
con un occhio solo nel regno di Dio, che avere due occhi ed essere gettato nella geenna, 
dove il verme loro non muore e il fuoco non si spegne. 
 2) Matteo 25:41 Allora dirà anche a quelli della sua sinistra: "Andate via da me, maledetti, 
nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli! 
 3) Apocalisse 20:10 E il diavolo che le aveva sedotte fu gettato nello stagno di fuoco e di 
zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta; e saranno tormentati giorno e notte, nei 
secoli dei secoli. 
 Nel primo passo si parla della geenna; vediamo cosa rappresenta questo nome: 
 I dizionari biblici[2] sono concordi almeno nel significato del nome:  
“Il greco geenna corrisponde all’aramaico ge-hinnam che a sua volta corrisponde 
all’ebraico ge-hinnom abbreviazione del titolo completo “Valle del figlio di Hinnom”, 
probabilmente il nome dell’antico proprietario gebuseo del terreno. (McKenzie)  
 Ma è interessante scoprire il resto:  
 “Di questo nome si servivano i Giudei per designare il luogo di punizione dopo il giudizio 
finale. Questo luogo di punizione è descritto nella B, V e N Testam, con immagini molto 
realistiche (Mt 25:30; Mc 9:48; che cita Is 66:24). Quesat descrizione sembra indicare una 
eterna perdizione, più che eterne pene.” (Miegge) 
 “Valle a Sud-Est di Gerusalemme. IN una parte di questa valle chiamata “Tofeth” o “Valle 
del forno”, gli Israeliti istigati da alcuni loro re, avevano reso un culto a Moloch e bruciato i 
loro figli in suo onore.[3]  Il re Giosia votò questa valle all’infamia: ne fece la fogna della 
città, un immondezzaio in ci si gettavano i rifiuti della capitale, le carogne delel bestie da 
soma, e i cadaveri dei giustiziati. UN fuoco perennemente acceso divorava quei cadaveri, 
da cui l’espressione “geenna di fuoco” […]   
Il “verme che non muore” è un roditore, un necrofago, che ha il compito di distruggere. Si 
tratta della volgare larva della mosca da carne […] oseremmo fare di questo verme “che 
non muore” un essere immortale?” (Gerber) 
 “… giorno e notte nei secoli dei secoli…” (Apoc 20:10) 
 “L’espressione “nei secoli dei secoli” in greco “ton aionon” che trova il suo equivalente 
nell’espressione ebraica “al yolam” (tradotta in Esodo 21:6; Giona 2:7; e Isaia 32:14 con 
“per sempre”) è un’espressione iperbolica[4]. Non diciamo infatti che un uomo è 
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condannato ai lavori forzati “per sempre”? O che il Segretario dell’Accademia è 
“perpetuo”? Nella Bibbia l’aggettivo eterno e il sostantivo eternità sono usati spesso per 
iperbole.” (Gerber) 
 L’uomo ricco e Lazzaro (Lc 16:19-31) 
 Tutto il problema sta nella lettura della Bibbia. C’è chi si attiene al testo in maniera 
letterale, chi interpreta fin troppo, chi tenta un difficile equilibrio tra i due sistemi.  
Vi ricordate il discorso del velo delle donne in chiesa? A Roma ci sono due tra le più grosse 
chiese evangeliche d’Italia che su questo punto hanno opinioni ed insegnamenti 
completamente opposti! Una non fa entrare le donne se lo portano, l’altra le caccia se non 
lo portano! Non ne verremo mai a capo. Quanta immaturità la nostra!  
Per molti non c’è da interpretare, anacronistico o no, si deve applicare tutto alla lettera; 
per altri si deve esaminare la questione nel contesto, salvaguardando lo “spirito del 
discorso” (cosa che condivido anch’io). 
In Luca 16 abbiamo la parabola del fattore infedele; i farisei scherniscono Gesù; il parlare 
di Gesù è deciso, forte, senza troppi giri di parole, ma anche popolare e facile: L’uomo 
ricco e Lazzaro per me rappresenta una parabola; un modo di spiegare le cose servendosi 
di esempi facili, di parole che tutti potevano capire. 
Del resto, per chi volesse accanirsi nella interpretazione letterale, come si regolerebbe con 
quel “nel seno di Abramo” (v.22)? Non è forse un modo di dire? O dobbiamo intendere 
proprio la parte fisica, il petto di Abramo? 
 Ci dovremmo chiedere invece qual è lo scopo della storia, che vuole dire Gesù con questo 
racconto! Queste sono le domande da fare!  
 “Tutte le parabole di Gesù sono grandi lezioni; tutti i particolari devono prima essere 
intesi nel senso del contesto ed in seguito in conformità con l’insegnamento generale della 
Sacra Scrittura. (…)  No, non esiste un inferno. Questa parola non si trova neppure nella 
Bibbia. O se c'è, si tratta di una traduzione inesatta di una parola che dev'essere resa con 
soggiorno dei morti. No, non ci sono pene eterne. I malvagi sono distrutti 
completamente. Anche Satana sparisce (Ebrei 2: 14), viene annientato. La morte stessa 
non è più {Isaia 25: 8; Apocalisse 20: 14; I Corinzi 15: 26): essa viene soppressa per 
sempre. È l'ultimo nemico, il più terribile, che capitola. E nella ritrovata armonia 
universale, Dio è tutto in tutti ( I Corinzi 15: 28)”  (Gerber) 
 Punizione o supplizio 
 Il passo di Matteo 25:46 in effetti presenta delle ambiguità; non è certo colpa di Matteo, 
ma di come è stato tradotto; ecco le differenze delle versioni bibliche più significative: 
 Nuova Riveduta: 
Questi se ne andranno a punizione eterna; ma i giusti a vita eterna». 
 Riveduta (Luzzi): 
E questi se ne andranno a punizione eterna; ma i giusti a vita eterna. 
 Diodati: 
E questi andranno alle pene eterne, e i giusti nella vita eterna. 
 Nuova Diodati: 
E questi andranno nelle pene eterne e i giusti nella vita eterna». 
 C.E.I.:  
E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna». 
 Novissima versione dai testi originali –Ed Paoline: 
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E questi se ne andranno al castigo eterno, i giusti invece alla vita eterna 
  
Traduzione interconfessionale dal greco in lingua corrente: 
E andranno nella punizione eterna, mentre i giusti andranno nella vita eterna 
   
 Beh, differenze ce ne sono, ed anche sostanziali. Il supplizio e la pena infatti 
presuppongono una durata, ed una vita in atto per poterli scontare; un “supplizio eterno” 
dunque darebbe ragione all’interpretazione a favore dell’esistenza dell’inferno. “Punizione 
eterna” invece può anche essere riferita alla morte stessa, o alla distruzione o 
all’annullamento per l’eternità: “ti do (adesso, nel momento del giudizio finale) una 
punizione (la distruzione, la morte) che durerà per l’eternità”. 
  
 Allora per questa frase non ci resta che vedere l’originale greco. 
  
Io non conoscendo il greco mi sono fatto aiutare da mia figlia, poi sono andato a prendere 
il testo greco originario[5] e trovato il versetto sono andato a cercare sul vocabolario[6] il 
suo significato: la parola “kolasis” ha due significati: a) potatura, sfrondatura; b) punizione 
castigo. Non esiste una voce c). Poi ci sono alcune spiegazioni ed esempi ed in fondo dopo 
un segno tipo barra c’è scritto “|pena, tormento”. La cosa può anche confondere ma da 
quel poco che capisco i significati a) potatura e b) punizione castigo, mi sembra che 
rimangano prioritari; tuttavia riconosco che non è facile senza l’aiuto di un linguista. 
  
Riporto ora quanto trovato sul testo di C. Gerber “Dal tempo all’eternità” nello studio 
sull'inferno che io ho preso come riferimento: 
  
“La parola greca kolasis non dev’essere tradotta con “supplizio”, ma con la parola 
“punizione”, con l’idea di distruzione. Ecco quello che un eminente teologo dice in 
proposito: -I cinque dizionari di Passow, Planche, Alexandre, Whal e Grimm sono unanimi 
nel far derivare il sostantivo greco “kolasis” punizione, da una radice che significa spezzare 
colpendo, amputare, squartare, smembrare mutilare,  da cui la nostra parola 
“iconoclasta”: distruttore d’immagini. Kolasis significherà quindi una punizione per 
soppressione- (Petavel-Ollif). 
La ricompensa dei giusti è una vita eterna, quindi una ricompensa eterna; la punizione dei 
malvagi è una soppressione eterna, quindi una punizione eterna. E’ la distruzione che è 
eterna, non la sofferenza:    Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la 
vita (1Giovanni 5:12). 
 Soffrire eternamente significherebbe vivere eternamente, dato che la sofferenza 
presuppone la vita, il che è inammissibile.” 
  
Concludendo, direi che gli studi riportati sull’anima che non è immortale, e sul dogma 
dell’inferno, visti nell’insieme del contesto biblico, assieme alla mia coscienza, mi 
permettano di propendere per la non esistenza dell’inferno. 
Dico questo per me stesso ovviamente, rispondendo ad una domanda diretta che mi è 
stata posta, ma non intendo assolutamente aprire un dibattito in merito. Rispetto chi in 
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buona fede, facendo ricerche simili alle mie e magari molto più approfondite, sia arrivato 
a conclusioni diverse.  
Non ocCorre penso, fare di questo studi una divisione fondamentale della fede cristiana. 
Come dicevo all’inizio infatti quello che conta per tutti i cristiani è che in una maniera o 
nell’altra chi è condannato risulta eternamente senza Dio. 
  
  NOTE 

 
[1] Filippine, Manila. Smokey Mountain (montagna fumante) è il più vecchio insediamento umano in una 
discarica di una metropoli che si ricordi. In questo luogo allucinante, in un fumo perenne dato dalla 
combustione dei rifiuti, ci sono centinaia di  persone che, come dannati infernali, riciclano tutto quello che 
possono per poter vivere. Dal Ritorno n.11/I del giu 2001 
[2] Diz Biblico J.L.Mckenzie (cattolico); Diz, Biblico di G. Miegge (protestante); Dizion di Dottrine Bibliche 
ADV (avventista) 
[3] II Re 23:10; Geremia 7:31; 19:5-6; 32:35 
[4] L'iperbole (dal greco ὑπερβολή, hyperbolé, «eccesso») è una figura retorica che consiste 
nell'esagerazione nella descrizione della realtà tramite espressioni che l'amplifichino, per eccesso o per 
difetto. Esempi: « quella macchina, la desidero da morire! » « il prezzo del petrolio è schizzato alle stelle » 
« ti amo da morire » « ti stavo aspettando da una vita » « perdere quell'amichevole fu per noi una 
catastrofica sconfitta » « dammi un goccio di vino » « vado a fare quattro passi » « ci facciamo due 
spaghetti » « aspetta un secondo » (wikipedia) 
[5] Novum Testamentum gaece et latine – G. Nolli – Lib. Edit. Vaticana 
[6] GI Vocabolario della lingua greca – Montanari – Loescher edit 
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ESISTENZA O MENO DELL'INFERNO, BREVE CONCLUSIONE: DALLA LOGICA E DALLA 

INTERPRETAZIONE LETTERALE ALLA NUOVA NASCITA - ANDARE OLTRE - VISIONE 
INTERCONFESSIONALE  

  
Ci scrive un caro lettore: 
"Rimango della mia idea che un luogo di punizione eterna ci sia anche per una questione di 
logica  […] ti invito a leggere […] In ogni caso, non è mia abitudine cercare di convincere 
alcuno ma, ritengo che dobbiamo sapere da cosa salvarci."  
  
Risposta: 
Per il richiamo alla logica no,  non credo sia questa la strada; infatti lo stesso richiamo 
potrebbero fartelo quelli che non sono d’accordo con te. Per noi ad esempio è illogico un 
Dio che punisce le anime con tormenti per l'eternità. L’ingannatore è maestro a 
convincerci delle nostre ragioni “logiche”. Non è la “nostra” logica che può illuminare le 
Scritture, non lo è mai stata. Come dice il fratello Angelo Galliani ad esempio, per i 
lavoratori delle diverse ore non era logico pagare l’ultimo come il primo; ma per la logica 
di Dio invece si. 
Per la parte scritturale, non credo che certe differenze interpretative  si possano 
facilmente sanare (non solo nel caso dell'inferno).  Penso che le distanze dottrinali 
dipendano da un certo tipo di approccio alla Scrittura più meno letterale.  Più 
l’interpretazione è rigida e più si creano muri di divisione tra chiese e tra fedeli. 
Ci si sorprende a vedere che l’altro “non riesce a capire verità così evidenti”. Ma anche 
l’altro la pensa così, ed eccoci allora “versetto contro versetto” in una guerra infinita, 
mentre l’ingannatore se la gode ed il tempo passa. 
Secondo me il Signore ci vuole esseri pensanti, piuttosto che solo esecutori della Legge 
(altrimenti sarebbe andato bene il popolo ebraico così com’era, senza necessità 
dell'arrivo di Gesù). Applicare il Nuovo Testamento come un codice di leggi, così come i 
giudei applicavano il Vecchio, renderebbe vano il messaggio evangelico della “buona 
novella”, basato su una nuova nascita. 
Il richiamo all’uso di una certa intelligenza (Proverbi 4:5; 5:1; 7:4), poco ascoltato nel 
Vecchio Testamento, viene riproposto anche dall’apostolo Paolo (1 Cor. 14:14). La ricerca 
dell’intelligenza personale, guidata dallo Spirito di Dio, ricca di sapienza, semplicità, 
conciliazione, tolleranza, lungimiranza nei tempi in cu si vive ecc, ci permette di elaborare 
la Parola e renderla cibo digeribile non solo per noi, ma condivisibile anche con gli altri. 
Questa è comunione, ed in un certo senso anche “ecumenismo”, credo. Essere cristiani lo 
vedo più un divenire, piuttosto che una forma prestabilita o immutabile. 
Nel caso dell’esistenza o meno dell’inferno, già lo dissi, vi sono due scuole dottrinali, 
entrambe basate sulla Scrittura, apparentemente in contraddizione. E’ facile che il 
Signore desideri da noi un piccolo sforzo per superare questo muro. Nel caso ciò non ci 
fosse possibile comunque, non è un peccato mantenere la nostra linea interpretativa se 
ci siamo arrivati con cuore sincero. Come dici tu l’errore sta nel voler convincere per 
forza l’altro. Disquisire ora l’argomento non mi pare fondamentale per la nostra 
salvezza.  La necessità di sapere ”cosa da cui dobbiamo salvarci” è per tutti l’assenza di 
Dio. Che poi questo si traduca in un modo o nell’altro con fiamme, forconi o con 
l'annullamento, mi pare che non cambi la sua terribile gravità. 
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Bene, abbiamo avuto modo di esporre le nostre diversità, ne prendiamo atto, e su 
questo argomento direi di fermarci un poco. Ribattere colpo su colpo, anche se con le 
migliori intenzioni, non lo trovo utile perché potrebbe portare indurimento ed infinite 
disquisizioni fuorvianti. Chi vuole potrà meditarci sopra e chiedere, se mai, direttamente 
luce allo Spirito Santo.  
In conclusione la direzione fondamentale, ripeto ancora, non credo sia stabilire con 
esattezza i “confini fisici dell’inferno” visto che trattiamo di un piano spirituale di cui 
sappiamo ancora poco; bensì quello di essere uniti e preparati all’ingresso verso la 
nuova vita spirituale, a cui tutti i credenti sono chiamati. Per questo io credo nella 
linea interdenominazionale: non mi interessa il linguaggio che uno parlava prima, come 
era vestito, ecc. mi interessa il cammino che insieme ora, adesso, in questo momento, 
possiamo fare verso il Signore che torna, per farci insieme trovare preparati.    Spero 
che tu sia d’accordo. 
Un caro saluto. 
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GESÙ HA PREDICATO AI MORTI? 
risposta di Renzo Ronca - (15-2-10)  

  
Cristo deposto del Mantegna 
  

 

DOMANDA: L''allegato estrapolato dal commentario  di evangelici. net, cosa ne pensate in 
merito? 

  

Caro lettore, crescendo nella fede siamo chiamati sempre più a riflettere, ragionare, 
meditare e scegliere. Il passo a cui fai riferimento 1 Pt 3:19-20 è controverso: alcuni lo 
interpretano in un modo altri in un altro; tu potrai sentire tutti ma dovrai prendere atto 
delle differenze e poi farti una opinione tua, così come ho fatto io. 
Il commentario a cui fai riferimento di evangelici.net sembra quello che compare nella 
Bibbia on line di Richard Wilson di Bosio e Stewart. Io ho consultato anche quello di 
Unger-Larson e soprattutto il commentario “Investigare le Scritture” di Walwoord-zuck, 
che a mio avviso è tra i più accreditati in campo evangelico.  
Quest’ultimo afferma: “alcuni studiosi ritengono che si riferisca alla discesa di Cristo 
nell’ades nel periodo tra la morte e la resurrezione […] questa interpretazione non ha 
però alcuna base scritturale. […]  Gli ‘spiriti’ di cui si parla in 1 Pt 3:20 sono 
probabilmente le anime degli esseri umani malvagi che vissero ai tempi di Noè. Questi 
‘spiriti’ ora sono in ‘carcere’ ed aspettano il giudizio finale di Dio alla fine dell’era 
presente”.  
IN modo simile si esprime anche il commentario Unger-Larson che vede il tutto come un 
incoraggiamento di Cristo nella sofferenza; Gesù infatti nel suo straordinario ministerio di 
predicazione sarebbe riuscito a predicare in modo speciale agli ‘spiriti in carcere’ cioè ai 
peccatori in vita al tempo di Noè. 
Lo scritto del caro fratello Angelo Galliani a cui fai riferimento[1], che pubblicammo alcuni 
anni fa in  è molto buono ed è da leggere con molta calma, perché eleva il discorso ed 
apre la riflessione sul senso più generale delle intenzioni dell’apostolo. Fa riflettere sul 
concetto di tempo che è “creatura” di Dio; ma Dio non è limitato “dentro” il tempo, 
essendo Egli “fuori” dal tempo, nell’eternità. Angelo Galliani ci indica giustamente la 
direzione di infinta grandezza e misericordia di Dio che può ogni cosa in ogni luogo ed in 
ogni tempo e fuori anche dal tempo. Da questa considerazione, come Angelo dice, 
possiamo ricavare una grande fiducia per il nostro avvenire. 
L’invito che vorrei dare alle brave persone come te che seguono e studiano le Scritture 
(magari tutti fossero così!) è comunque quello di focalizzare i pensieri non su una singola 
parte teologica, che magari stuzzica la nostra curiosità, ma di considerare che siamo negli 
ultimi tempi e che presto sarà molto più difficoltoso per l’uomo persino convertirsi. 
Occorre dunque ravvedersi in fretta e trovare SUBITO un giusto, vero, rapporto con Gesù 
“vivo” prima che avvenga il rapimento; servire il Signore per aiutare anche chi ancora non 
ha conosciuto la nuova nascita; questo dovremmo avere come obiettivo primario. 
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PERCHE' SI DEVE INVECCHIARE E MORIRE? - 19-4-11 

  

 
 
 
 

DOMANDA: Perché si deve invecchiare e morire? Perché Dio ha creato questo? Se Lui è il 
Padre,come può far accadere questo ai suoi figli?  
 
RISPOSTA: Parlando il linguaggio comune, non credo che Dio abbia creato la morte:  “Egli 
non è Dio dei morti, ma dei viventi. Voi errate di molto»(Marco 12:27) . L’invecchiamento e 
la morte non erano nel piano di Dio, sono da un certo punto di vista tutto ciò che è senza 
Dio. Il cosmo ed il tempo sono creature di Dio. La morte è l’assenza della Vita che è 
sempre Dio; la morte è la conseguenza del libero rifiuto della creatura rispetto al suo 
creatore, la conseguenza dell’antica trasgressione dell’uomo che preferì ascoltare il 
serpente ingannatore piuttosto che fidarsi di Dio. Perdendo lo stato di grazia l’uomo ha 
conosciuto la morte (assenza di Dio). Ma questa morte, secondo il piano di salvezza di Dio, 
realizzato in Cristo, sarà “assorbita nella vittoria”. Legga con attenzione questo passo: 
 
1 Corinti 15: 50 Ora io dico questo, fratelli, che carne e sangue non possono ereditare il 
regno di Dio; né i corpi che si decompongono possono ereditare l'incorruttibilità.51 Ecco, io 
vi dico un mistero: non tutti morremo, ma tutti saremo trasformati, 52 in un momento, in 
un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba. Perché la tromba squillerà, e i morti 
risusciteranno incorruttibili, e noi saremo trasformati. 53 Infatti bisogna che questo 
corruttibile rivesta incorruttibilità e che questo mortale rivesta immortalità. 54 Quando poi 
questo corruttibile avrà rivestito incorruttibilità e questo mortale avrà rivestito 
immortalità, allora sarà adempiuta la parola che è scritta: «La morte è stata sommersa 
nella vittoria».55 «O morte, dov'è la tua vittoria? O morte, dov'è il tuo dardo?» 56 Ora il 
dardo della morte è il peccato, e la forza del peccato è la legge; 57 ma ringraziato sia Dio, 
che ci dà la vittoria per mezzo del nostro Signore Gesù Cristo. 58 Perciò, fratelli miei 
carissimi, state saldi, incrollabili, sempre abbondanti nell'opera del Signore, sapendo che la 
vostra fatica non è vana nel Signore. 
 
La morte, per noi cristiani, è solo un “incidente di percorso” riscattabile per il sacrificio di 
Cristo, che ci permette di estinguere il peccato, perché la condanna (la morte) l’ha presa 



104 
 

Lui sulle sue spalle e ha permesso a noi di restare vivi. Parliamo ovviamente di una vita 
eterna, con un corpo spirituale, simile a quello che aveva Gesù stesso una volta risorto. 
Quindi per tornare alle sue domande, perché dovrei essere terrorizzato al pensiero di 
lasciare il corpo? Non c'è motivo! Questo corpo, come un vestito consumato, si lascerà per 
prenderne un altro nuovo, pulito, glorioso. Non è questo corpo carnale il nostro fine, ma 
esso è solo il mezzo per riconquistare la salvezza e la vita eterna. Questi sono i punti base 
del cristianesimo. Il nostro corpo può anche essere un legame, un peso, se l’apostolo 
Paolo dice: In Romani 7:24 “Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte?” . 
 
Riguardo al dopo, posso comprendere le sue paure perché non ha ancora conosciuto 
Gesù, ma chi ne ha fatto esperienza non pensa assolutamente che stare con Lui sia una 
perdita, anzi tutto il contrario!  “Infatti per me il vivere è Cristo e il morire è 
guadagno”  (Filippesi 1:21). 
 
Che la vita sia una causalità di eventi e che tutto finisca è il pensiero e la scelta di chi non 
conosce Dio o non vuole conoscerLo. Rispetto questa scelta, ma la sua conseguenza è 
esattamente l’angoscia che prova lei.  
 
L’uomo non è nato dal caso ma da un atto d’amore da parte di un Essere che chiamiamo 
Dio; e non l’ha creato per farlo morire, ma per farlo vivere per sempre in una unione 
eterna, mi creda.  
Basta che l’uomo, essendo creato libero, lo voglia. 
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COME RISUSCITANO I MORTI? E CON QUALE CORPO RITORNANO? 

di Renzo Ronca - (14-10-12) - Aggiornam. 2-9-16    
  

 DOMANDE DI ALCUNI LETTORI  
 1)  ....ho capito che lo spirito non c’è più perché preso da Dio, e il corpo è diventato 
polvere. La mia domanda che mi sta al cuore è: i morti che il Signore risusciterà cosa sono 
[corpi] oppure [spirito] (anime)?  
  

2) Renzo, mi puoi chiarire meglio questi passi in 1 Cor 15...? 

  

RISPOSTE:  
 Premessa: Queste domande sulla resurrezione dove si usano termini come "spirito" 
"anima" e "corpo" sono tra le più frequenti e più difficili. Possono essere un mezzo di 
edificazione oppure di distrazione a seconda da come cerchiamo la risposta. Evitiamo 
subito  fantasiose ipotesi basate sulle filosofie che vanno alla moda e manteniamoci 
all'interno della Scrittura biblica. I termini "spirito, anima e corpo" vengono espressi  
all’inizio della Genesi  e da Paolo soprattutto in 1Tessalonicesi 5:23. (1)  
La parola “anima” è spesso usata come sinonimo di “spirito” e dunque occorre molta 
attenzione nella lettura del contesto scritturale.(2) 
 
Il cap. 15 della 1 lettera ai Corinzi tratta il fondamentale argomento della resurrezione. Il 
punto più corrispondente a quanto chiedi, mi pare la domanda «Come risuscitano i morti? 
E con quale corpo ritornano?» (v.35). Da come l’apostolo sviluppa la lettera si capisce che 
le due domande vengono affrontate in due punti abbastanza separati:  
a) come sarebbe avvenuta nei vv.36-49;   
b) come sarebbe stato il corpo risorto nei vv.50-58; 
  
DA TENERE PRESENTE: L’apostolo scrive immaginando una specie di dialogo con domande 
e risposte -uno stile tipico di Paolo e molto efficace- ma è quasi certo che i fedeli della 
chiesa di Corinto gli avessero realmente chiesto quanto lui espone. Non dimentichiamo 
mai che l’esposizione dell’apostolo non è una lezione di teologia generale, di quelle che il 
dottore fa dalla cattedra, ma è essenzialmente una lettera di risposta a dei quesiti reali, 
fatti veri, che erano accaduti o stavano accadendo. Gli insegnamenti teologici ci sono e 
sono tanti e il linguaggio non è facile, ma si inseriscono per così dire nella “posta”, in una 
lettera vera e propria. Tutto “il tono” dunque, il la terminologia  e le affermazioni tengono 
conto del momento e della personalità dei destinatari della lettera. Noi pure in fondo 

                                                             
1 A questo proposito (1 Tess. 5:23) sarebbe bene  leggere il ns scritto in PDF 
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf   oppure  ascoltare il filmato su youtube "Nuova nascita 
cristiana o rigenerazione" di 30 min, in https://www.youtube.com/watch?v=up4kco41ZBs    

2 “l’anima e lo spirito sono due cose diverse. In generale con spirito si intendono le manifestazioni emotive 
(intelligenza, sentimenti, creatività, ecc) dell’uomo. Tuttavia, come accade anche nella nostra lingua, 
talvolta la parola spirito viene usata come sinonimo di anima. Quindi bisogna fare attenzione al contesto 
per capire se si sta parlando dell’anima o delle attività della mente” da  “Anima e spirito” del Prof. R. 
Sargentini, più avanti in qs dossier. 
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quando spieghiamo qualcosa a qualcuno, se davvero vogliamo essere capiti,  lo facciamo 
cercando di metterci il più possibile al livello culturale sociale (alto o basso) della persona 
a cui stiamo parlando, con espressioni ed esempi alla sua portata e rappresentativi del 
fatto in questione. 
  
a) Come risuscitano i morti? (vv.36-49) 
 36 Insensato, quello che tu semini non è vivificato, se prima non muore; 37 e quanto a ciò 
che tu semini, non semini il corpo che deve nascere, ma un granello nudo, di frumento per 
esempio, o di qualche altro seme; 38 e Dio gli dà un corpo come lo ha stabilito; a ogni 
seme, il proprio corpo. 39 Non ogni carne è uguale; ma altra è la carne degli uomini, altra 
la carne delle bestie, altra quella degli uccelli, altra quella dei pesci. 40 Ci sono anche dei 
corpi celesti e dei corpi terrestri; ma altro è lo splendore dei celesti, e altro quello dei 
terrestri. 41 Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna, e altro lo splendore 
delle stelle; perché un astro è differente dall'altro in splendore. 42 Così è pure della 
risurrezione dei morti. Il corpo è seminato corruttibile e risuscita incorruttibile; 43 è 
seminato ignobile e risuscita glorioso; è seminato debole e risuscita potente; 44 è seminato 
corpo naturale e risuscita corpo spirituale. Se c'è un corpo naturale, c'è anche un corpo 
spirituale. 45 Così anche sta scritto: «Il primo uomo, Adamo, divenne anima vivente»; 
l'ultimo Adamo è spirito vivificante. 46 Però, ciò che è spirituale non viene prima; ma 
prima, ciò che è naturale, poi viene ciò che è spirituale. 47 Il primo uomo, tratto dalla terra, 
è terrestre; il secondo uomo è dal cielo. 48 Qual è il terrestre, tali sono anche i terrestri; e 
quale è il celeste, tali saranno anche i celesti. 49 E come abbiamo portato l'immagine del 
terrestre, così porteremo anche l'immagine del celeste.  
  

36 Insensato, (Stolto! CEI e ND) quello che tu semini non è vivificato, se prima non muore; 
 
 L’uso di parole come “insensato” (vers NR) o “stolto” (vers. CEI e ND) può lasciarci 
perplessi: perché uno che fa questa domanda (“come resuscitano i morti”) viene 
bonariamente assomigliato ad uno sciocco? 

La risposta in fondo è semplice: umanamente è una domanda che sembra giusta, normale, 
ma spiritualmente (e qui si parla di cose spirituali) non ha molto senso. Paolo si serve 
dell’esempio della semina e del raccolto. Dimentichiamoci di essere occidentali e di aver 
visto centinaia di puntate di “Quark” o di altri documentari scientifici; nella semina noi 
mettiamo sottoterra dei semi; semi di qualche millimetro, inerti, a disfarsi al buio, sotto la 
terra; di loro non vediamo nulla non sappiamo più nulla, sono sotto la terra. Potremmo 
quasi dire che “non esistono” nella vita di tutti i giorni che si svolge alla luce del sole. Poi 
improvvisamente ecco che escono delle piantine rigogliose! Certo sappiamo che tra seme 
e pianta c’è una relazione, ma quello che sta in mezzo, tutto il processo di trasformazione, 
il semplice ortolano non lo sapeva. L'esempio dunque è molto semplice: metti sotto la 
terra una cosa e ne esce fuori un'altra! In un certo senso per il contadino del tempo era 
una cosa sorprendente. Allo stesso modo vi è un corpo umano che va sottoterra, che non 
è più alla luce del sole. Poi vi è un corpo risorto che invece è diverso dal quel seme di 
prima. Tra i due corpi c’è una relazione ovviamente, ma la cosa è in fondo incomprensibile 
anche per noi. Domandare “come sarà il seme” non è spiritualmente molto corretto, 
perché la pianta, pure se viene dal seme morto, non è il seme; seme e pianta sono due 
cose diverse, pure se hanno una relazione. 
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“Si corrompe”: Il seme, una volta seppellito, “si corrompe”, cioè a contatto con l’humus 
(3) della terra, “muore”, si spezza, marcisce, si altera, si trasforma, assume una nuova 
configurazione e poi, una volta pronto, spunta in superficie in una forma che con il seme 
non ha più nulla a che vedere. La natura di seme si “corrompe” e nasce qualcosa come in 
un’altra natura.  
 

42 Così è pure della risurrezione dei morti. Il corpo è seminato corruttibile e risuscita 
incorruttibile;  
 L’uomo è “seminato”, cioè muore, va sotto la terra ed il suo corpo, come quel seme, si 
“corrompe” con l’humus della terra, diventando parte di essa. Poi inspiegabilmente, nel 
momento che l’uomo non sa, ecco che ciò che era “uomo terreno, carnale”, appare in 
superficie come “uomo risorto, spirituale”. Due esseri completamente diversi ma 
sostanzialmente collegati da una relazione misteriosa. 
 Gesù ci ha mostrato ALCUNE caratteristiche del corpo spirituale,(4) e possiamo fare molte 
congetture, ma in concreto dobbiamo ammettere di saperne molto poco. 
  
45 Così anche sta scritto: «Il primo uomo, Adamo, divenne anima vivente»; l'ultimo Adamo 
è spirito vivificante 

 Qui viene ripreso il confronto tra Adamo e Cristo (v.22 “Poiché, come tutti muoiono in 
Adamo, così anche in Cristo saranno tutti vivificati”)  
  
Adamo è il corpo naturale terrestre che trasmise la sua natura carnale a tutti quelli che gli 
succedettero “..come tutti muoiono in Adamo..”. L’uomo naturale è quello senza lo Spirito 
(“Ma l'uomo naturale non riceve le cose dello Spirito di Dio, perché esse sono pazzia per 
lui; e non le può conoscere, perché devono essere giudicate spiritualmente” 1Corinzi 2:14).  
  
“L’ultimo Adamo” è Cristo, che rappresenta il corpo celeste spirituale (“.. così anche in 
Cristo saranno tutti vivificati”).  
Ora tutti quelli che appartengono a Cristo verranno vivificati come Lui, diventando corpi 
spirituali come Lui  

                                                             
3 "Humus" è l'insieme di tutte le sostanze organiche nel terreno derivate dalla decomposizione di residui 
vegetali e animali (Trecc.) 

4 "Quali sono alcune delle cose che i redenti in Cristo troveranno nella prossima vita? Filippesi 3:20-21 dice 
che Gesù cambierà i nostri corpi mortali. Che aspetto avranno i nostri corpi glorificati quando saremo in 
Cielo? Possiamo avere qualche indizio notando i particolari del corpo di Cristo quando risuscitò. I nostri 
corpi glorificati saranno diversi. Quindi ci riconosceremo nello Spirito. Il nostro aspetto interiore sarà 
visibile dall’esterno, ciò che siamo dentro saremo al di fuori. Il corpo vivificato di Gesù passava attraverso i 
muri (Giovanni 20:26). Era sensibile al tatto come il nostro; Tommaso lo toccò (Luca 24:39-40). Sulla strada 
per Emmaus, i Suoi discepoli non riconobbero il Suo nuovo corpo e sparì dalla loro vista (Luca 24:13-32). 
Gesù persino mangiò con i Suoi discepoli. Nei nostri corpi glorificati, non dovremo mangiare per 
sopravvivere, ma mangeremo solo per piacere (Luca 24:39-43; Matteo 26:29). Non ci sarà più sofferenza, o 
malattia, o invecchiamento, o barriere linguistiche, e saremo in grado di apparire in forme diverse.(tratto 
da www.cristolibera.it/Vita_dopo_morte.html) 
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“ma ciascuno al suo turno: Cristo, la primizia; poi quelli che sono di Cristo, alla sua 
venuta”; (1Corinzi 15:23) 
Questo avverrà alla sua venuta (di Cristo) dal cielo: 
Quanto a noi, la nostra cittadinanza è nei cieli, da dove aspettiamo anche il Salvatore, 
Gesù Cristo, il Signore, che trasformerà il corpo della nostra umiliazione rendendolo 
conforme al corpo della sua gloria, mediante il potere che egli ha di sottomettere a sé ogni 
cosa. (Filippesi 3:20-21) 
  

b) ...E con quale corpo ritornano? (vv.50-58) 
 50 Ora io dico questo, fratelli, che carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio; né 
i corpi che si decompongono possono ereditare l'incorruttibilità. 51 Ecco, io vi dico un 
mistero: non tutti morremo, ma tutti saremo trasformati, 52 in un momento, in un batter 
d'occhio, al suono dell'ultima tromba. Perché la tromba squillerà, e i morti risusciteranno 
incorruttibili, e noi saremo trasformati. 53 Infatti bisogna che questo corruttibile rivesta 
incorruttibilità e che questo mortale rivesta immortalità. 54 Quando poi questo corruttibile 
avrà rivestito incorruttibilità e questo mortale avrà rivestito immortalità, allora sarà 
adempiuta la parola che è scritta: «La morte è stata sommersa nella vittoria». 55 «O 
morte, dov'è la tua vittoria? O morte, dov'è il tuo dardo?» 56 Ora il dardo della morte è il 
peccato, e la forza del peccato è la legge; 57 ma ringraziato sia Dio, che ci dà la vittoria per 
mezzo del nostro Signore Gesù Cristo. 58 Perciò, fratelli miei carissimi, state saldi, 
incrollabili, sempre abbondanti nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è 
vana nel Signore. 
  

Dopo gli esempi del seme sepolto nella terra, Paolo risponde a qs domanda in nodo 
implicito 5: che succederà a quelli che al ritorno del Signore non saranno morti? 

Questo mistero non era stato conosciuto nell’A.T. ma ora viene rivelato. 
  
51 Ecco, io vi dico un mistero: non tutti morremo, ma tutti saremo trasformati, 52 in un 
momento, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba. Perché la tromba squillerà, e 
i morti risusciteranno incorruttibili, e noi saremo trasformati.  
  
1-La tromba, come nell’AT testamento segnava l’apparizione di Dio così segnerà l’arrivo 
del Signore nel rapimento dei credenti; 
2-I morti per primi (quelli considerati giusti) resusciteranno incorruttibili, ovvero in corpo 
spirituale; 
3-I credenti trovati in vita, saranno trasformati in un attimo da carnali a spirituali. 
  
Capire nel dettaglio la trasformazione che avverrà in noi come "risorti" credo sia fuori 
dalla nostra portata. Le chiese discutono da centinai d'anni e gli studiosi presentano varie 
interpretazioni. Io ammetto la mia limitatezza e per quanto mi è possibile guardo a Gesù 
con meraviglia credendo che, come era risorto Lui per primo (la nostra "primizia"), così 
dopo saremo noi: 

                                                             

5 "Implicito": Di giudizio o concetto o fatto che, senza essere formalmente ed espressamente enunciato, è 
tuttavia contenuto, sottinteso, in un altro giudizio o concetto o fatto (Treccani) 
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1 Cor 15:20 Ma ora Cristo è stato risuscitato dai morti, primizia di quelli che sono morti. 
21 Infatti, poiché per mezzo di un uomo è venuta la morte, così anche per mezzo di un 
uomo è venuta la risurrezione dei morti. 22 Poiché, come tutti muoiono in Adamo, così 
anche in Cristo saranno tutti vivificati; 23 ma ciascuno al suo turno: Cristo, la primizia; poi 
quelli che sono di Cristo, alla sua venuta; 24 poi verrà la fine, quando consegnerà il regno 
nelle mani di Dio Padre, dopo che avrà ridotto al nulla ogni principato, ogni potestà e ogni 
potenza. 25 Poiché bisogna ch'egli regni finché abbia messo tutti i suoi nemici sotto i suoi 
piedi. 26 L'ultimo nemico che sarà distrutto sarà la morte.  
  

Per usare terminologie più adatte alla nostra epoca, mostrando la complessità della cosa, 
potremmo suggerire gli esempi di diverse "dimensioni" [vedi il ns scritto LE DIMENSIONI E 
IL TEMPO con una simpatica animazione] 
  
 [Per ulteriori approfondimenti in merito al rapimento, al millennio, al giudizio, ecc vedere il ns indice 

ULTIMI TEMPI - RITORNO DEL SIGNORE  ] 
 
   
Fonti:  
Commentario "Investigare le Scritture"; 
Nuovo Dizion. Bibl. di  R. Pache. 

 
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/147_dimens.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/147_dimens.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/rit-d-Signore_indice.htm
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LA MORTE PER IL CRISTIANO E’ UNA "SMAGLIATURA" 
DELLA VITA  - Riflessioni sulla morte e sulla vita - 1 - 10-2-

14- 
 

  
 

 

 

 

Credo che la morte sia inaccettabile per l’uomo perché l’uomo non è nato per morire.  
Questa può sembrare una banalità ma per noi cristiani è una verità profonda. Nel progetto 
della creazione di Dio infatti, la morte non era e non è contemplata; nel piano di Dio 
l’uomo era ed è nato per l’eternità. Chi è in Cristo non contempla la morte, ma solo la vita. 
L’uomo è nato per amore, dall’amore di Dio, è nato da Lui per essere in Lui ed espandersi 
a Sua somiglianza.  
La morte vorrebbe significare l'assenza della vita che Dio ha creato; l’assenza di Dio è il 
peccato che con la morte esprime la sua massima espressione e vorrebbe mostrarci la 
vittoria del male; ma in Cristo sappiamo di essere vincitori anche in questo:  «O morte, 
dov'è la tua vittoria? O morte, dov'è il tuo dardo?» 56 Ora il dardo della morte è il peccato, 
e la forza del peccato è la legge; 57 ma ringraziato sia Dio, che ci dà la vittoria per mezzo 
del nostro Signore Gesù Cristo. 58 Perciò, fratelli miei carissimi, state saldi, incrollabili, 
sempre abbondanti nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel 
Signore. (1Corinzi 15: 55-58) 
Il peccato, la morte, sono “smagliature” come quando "cade una maglia", nel perfetto 
tessuto con cui Dio ci ha ricoperti in attesa dell’eternità.  
Noi cristiani viviamo così un assurdo, un illogico bellissimo ed insieme tristissimo assurdo: 
anche se umanamente la morte esiste sulla terra e la viviamo e piangiamo [1], per noi che 
tendiamo ad essere spirituali [2] la morte non esiste, ed in Cristo che ce ne ha liberati, 
esultiamo.  
Questa infatti è la nostra fede: “Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in 
me, anche se muore, vivrà” (Giovanni 11:25) 
 (continua) 
  
 
 
[1] Anche Gesù pianse assieme a Maria e Marta per la morte di Lazzaro, anche se poco dopo lo fece 
risorgere (Giov 11:35) 
 [2]  -Di queste anche parliamo, non con parole insegnate dalla sapienza umana, ma insegnate dallo Spirito 
Santo, esprimendo cose spirituali con parole spirituali  (1Corinzi 2:13);  
-Or io, fratelli, non ho potuto parlare a voi come a uomini spirituali, ma vi ho parlato come a dei carnali, 
come a bambini in Cristo (1Corinzi 3:1) 
-Fratelli, se uno è sorpreso in qualche fallo, voi che siete spirituali, rialzatelo con spirito di mansuetudine. 
Ma bada bene a te stesso, affinché non sii tentato anche tu (Galati 6:1) 
-Anche voi, come pietre viventi, siete edificati per essere una casa spirituale, un sacerdozio santo, per 
offrire sacrifici spirituali, graditi a Dio per mezzo di Gesù Cristo (1Pietro 2:5) 
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CORREGGI L’IDEA DEL “DIO VENDICATIVO E 
PUNITIVO” CHE TI E' RIMASTA 

 di Renzo Ronca - (19-2-14 

  

  

  

  

  

  

  

DOMANDA “…  ci saranno alcune punizioni per me, secondo la Bibbia?.....” 

  
RISPOSTA: Allora, partiamo subito dalla certezza che Dio non “punisce” come pensi tu! Se 
mai, “educa” con infinito amore, come il padre educa i propri figli. Il "Dio vendicativo che 
punisce" è un residuo (rimanenza, coda, strascico) del Vecchio Testamento. Nel Vecchio 
Testamento le cose venivano spiegate con parole e fatti estremi (portati all'estremo in 
maniera molto incisiva e a volte spaventosa), perché i tempi erano molto diversi e i popoli 
istintivi e violenti erano molto duri a capire. 
Con il Nuovo Testamento abbiamo in Cristo una apertura su un carattere di Dio molto più 
dolce e amorevole, che quel popolo antico non aveva capito. Nel Vangelo, Dio si è 
mostrato in Gesù;  e Gesù ci ha mostrato il Padre in se stesso:  
Giovanni 14:7 Se mi aveste conosciuto avreste conosciuto anche mio Padre; e fin da ora lo 
conoscete, e l'avete visto». 8 Filippo gli disse: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». 
9 Gesù gli disse: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha 
visto me, ha visto il Padre; come mai tu dici: "Mostraci il Padre"? 10 Non credi tu che io 
sono nel Padre e che il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico di mio; ma il 
Padre che dimora in me, fa le opere sue. 11 Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; 
se no, credete a causa di quelle opere stesse. 
Dunque Dio in Cristo ci ha insegnato il perdono, l’amore, il ragionamento, la riflessione, il 
dialogo, l’accoglienza, il dare la vita per chi si ama.  
  
L’intenzione di Dio non è quella di punire l’uomo, altrimenti lo avrebbe tolto subito di 
mezzo appena commesso il peccato originale. L’intenzione di Dio è di salvarlo; per questo 
motivo è venuto il Cristo. 
  
Anche con me, con te, con tutti, la spinta della volontà e degli atti di Dio è sempre verso la 
salvezza non verso la punizione dei Suoi figli.  
Non stiamo parlando del giudizio di Dio  che si manifesterà nel Suo giorno finale verso chi 
ha rifiutato di crederGli, stiamo parlando di te dei credenti che hanno fede, che cercano 
sempre il Signore ogni giorno; cosa vuoi punire a chi cerca il Signore? 

  

Purtroppo molte chiese cristiane usano la Bibbia ancora oggi come i Farisei usavano la 
Legge al tempo di Gesù: cioè la usano per giudicare e basta; ma tu hai in te la capacità di 
distinguere quello che è un cattivo insegnamento da quello che è invece lo Spirito d'amore 
e di pace del Signore Gesù. 
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Il Signore vuole e vorrà sempre il tuo bene e la tua salvezza perché ti ama.  Tu ami 
profondamente Dio Padre, Dio Figlio e Dio Spirito Santo, l’ho visto in questi anni. Ti sei 
avvicinata con serietà e determinazione alla Scrittura biblica, hai letto, pregato, ascoltato, 
ti sei battezzata.. Dunque se Dio ti ama e tu Lo ami, la tua fede è una bella storia d’amore 
no?  :-)  Se è una storia d’amore perché Colui che ti ama dovrebbe punirti? Dio non vuole 
assolutamente punirti!! 
  
Per prima cosa allora devi rimanere in questo fondamento: Dio è amore (1 Giov. 4:8). 
Togli da te l’idea di un dio punitivo e vendicativo! 

Se potessimo davvero vedere il Signore capiremmo in un attimo quanto ci ama! 
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CHIARIMENTO TRA PUNIZIONE DI DIO E 
SCELTA DELL’UOMO  

  
di Renzo Ronca - 20-2-14- 

  

  

  

  

  

  

 (seguito) 
  

DOMANDA: Dio allora punisce I non credenti? o se prendo il caso di un conoscente che sta 
pregando un dio indiano? 
  
RISPOSTA: Per comprendere meglio il senso delle Scritture e il carattere benevolo di Dio è 
necessario entrare (per quanto possibile) nella mentalità dei Giudei, nel loro modo di 
pensare e di esprimersi. Non è facile ma con un po’ di allenamento e l’aiuto del Signore ci 
possiamo riuscire. 
  
Abbiamo detto la volta scorsa che Dio ha mostrato il Suo carattere amorevole attraverso 
Gesù Cristo. Allora noi che siamo cristiani dobbiamo vedere tutta la Bibbia con lo 
sguardo di Gesù.  
E’ come se Gesù ci offrisse un paio di occhiali colorati, per esempio dalle lenti azzurre…  se 
mettiamo questi occhiali e leggiamo il Vecchio Testamento lo vedremo tutto in quella 
tonalità d’azzurro.  
Il colore di Gesù è l’amore, la resurrezione, la vita (Giov. 11:25). 
  
Ecco allora che se uniamo questo colore d’amore con la mentalità di quei Giudei che 
ispirati dallo Spirito Santo hanno scritto la Bibbia, possiamo capire meglio il senso di tutta 
La Bibbia.  
Loro non avevano conosciuto il Cristo, ma lo Spirito Santo che li ispirava lo conosceva 
benissimo e dietro quelle parole grezze, brusche, dure, essenziali, se si va a scavare, si 
sente sempre l’amore e non la durezza della punizione. 
  
Una frase per esempio del tipo: “Se fai questa cosa l’Eterno ti punirà con la morte” si 
potrebbe tradurre nel nostro linguaggio così: “Se tu ti comporti in questo modo, che è 
contrario a quanto ci insegna Dio, essendo Dio-Cristo la Vita eterna, se tu scegli il 
contrario, ti metti da solo nella condizione di perdere la Vita eterna e dunque è come se 
da solo volessi andare incontro alla morte”.   
Infatti nel capitolo 30 di Deuteronomio si parla delle vita e della morte, e dice così il v. 15: 
“Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male..” cioè Dio mette 
davanti all’uomo UNA SCELTA.   
Seguendo gli insegnamenti e le cose di Dio si potrà trovare benedizione e la terra 
promessa (v.16).   
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“17 Ma se il tuo cuore si volge altrove, e se tu non ubbidisci e ti lasci trascinare a prostrarti 
davanti ad altri dèi e a servirli, 18 io vi dichiaro oggi che certamente perirete, che non 
prolungherete i vostri giorni nel paese, che state per entrare ad occupare, attraversando il 
Giordano”   
Vedi dunque i frutti della scelta che l’uomo liberamente potrà fare: seguire le vie di Dio 
significa vivere (la vita eterna il paradiso..) seguire le vie contrarie al Dio della Vita, 
ovviamente significa trovarsi nel “contrario della vita”, cioè nella morte. Si perde cioè la 
vita eterna.  
La morte allora non è la “punizione” di un dio capriccioso e despota che fa vivere gli 
uomini nella paura, ma è la conseguenza della scelta dell’uomo quando rifiuta il Dio 
rivelatosi in Cristo Gesù, il Dio dell’Amore, della Resurrezione e della Vita. 
  
Per capire ancora meglio dobbiamo ricordarci di una cosa importante: quando noi 
nasciamo, non nasciamo salvati, ma nasciamo nel peccato (il cosiddetto “peccato 
originale”),  cioè  quando veniamo al mondo siamo “nemici” di Dio. L’uomo sulla terra a 
causa del peccato iniziale si trova lontano da Dio; la vita terrena dell’uomo finirebbe così, 
senza conoscere la vita eterna a cui era destinato. L’uomo dunque che non “ritorna” a Dio, 
che non lo “ri-conosce” come Dio morirà nel peccato. Alla sua morte non ci sarebbe stato 
nulla, solo il vuoto. Ma Dio, nel Suo infinito amore, ha dato all’uomo la possibilità di 
“ritornare” a Lui. Per questo parliamo di Gesù Cristo che è la rappresentazione vivente di 
questa riappacificazione tra uomo e Dio che si chiama “riconciliazione”. Così, se ci 
accostiamo di nuovo a Dio, per la fede in Cristo Gesù, ritroveremo la salvezza e la pace con 
Lui.  E’ per questo che è scritto: “Giustificati dunque per fede, abbiamo pace presso Dio 
per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore,” (Romani 5:1). 
  
L’amore di Dio dunque si esprime in questo: l’uomo (ingannato dal serpente) aveva 
rinnegato Dio e cadendo nel peccato era entrato nella morte (Dio non aveva creato la 
morte, la morte è l’assenza della vita creata da Dio). Tuttavia, nonostante questa prima 
scelta sbagliata dell’uomo, Dio ha voluto dargli una “seconda chance”, cioè Lui stesso (in 
Cristo) si è caricato della morte che sarebbe toccata all’uomo, dando così all’uomo la 
possibilità di effettuare la scelta della Vita. 
Passato questo “periodo di grazia” (1), non ci sarà più un “terza chance”. L’uomo adesso 
tramite la Bibbia, con la presenza dello Spirito di Dio, è in grado di sapere, capire ed 
effettuare liberamente la sua scelta definitiva.  
Dio non punisce, OFFRE la vita eterna, per questa vita eterna ha creato l’uomo. Se l’uomo 
non la vuole e la rifiuta consapevolmente una seconda volta, allora che potrà fare Dio se 
non accettare questo terribile “no” da parte dell’uomo? 

  
Questa offerta di Dio è per tutti gli uomini che non lo conoscono, per i non credenti.  
Quando l’uomo dice “si”, cioè si fida di Dio-Cristo come suo Dio e mette in pratica i Suoi 
insegnamenti, allora diventa credente come me e te e gli altri fratelli. E’ per in non 
credenti che Gesù è morto, affinché potessero essere “giustificati per fede” cioè potessero 
diventare credenti, cioè salvati dalla morte. Questo significa che Dio non punisce i non 
credenti, ma li vuole salvare fino all’ultimo. Anche noi una volta eravamo “non credenti”, 
ma adesso non siamo più così. Lode a Dio! 
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Per la persona che mi hai detto, che segue un dio pagano orientale, non si deve essere 
precipitosi nel giudicare.  
Primo, solamente il Signore conosce ciò che lui ha nel cuore; il Signore sa se lui è stato 
ingannato, oppure se ha scelto l’idolatria con convinzione. 
Secondo, tu abiterai vicino a lui. In te è il Signore. Che ne sai cosa succederà? Può darsi che 
si interesserà e ti seguirà.  
Terzo, noi cristiani sappiamo che le nostre preghiere suggerite dallo Spirito Santo vengono 
ascoltate da Dio. Sappiamo anche che Dio è il Dio che crea e che resuscita.  Ora pregare 
per la salvezza di un fratello rientra nella volontà di Dio e perché Dio non dovrebbe 
ascoltarti con attenzione? Forse per amore tuo (che sei già per fede “figlia di Dio” come 
Gesù era Figlio) Dio lo convertirà. Si chiama “preghiera di intercessione”. Comincia già 
adesso.. chissà.. :-)   
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QUANDO UN CREDENTE MUORE RAGGIUNGE LA PERFEZIONE? - - (7-3-15) –  

 
 DOMANDA  Quando un credere muore, non raggiunge la perfezione vero? E' al ritorno di Gesu' 
che diventa perfetto? Ho un poco di confusione 

 RISPOSTA  Premessa: Su questi argomenti le chiese cristiane purtroppo sono sempre in 

disaccordo. Noi –senza la pretesa di essere perfetti- abbiamo scelto l’interpretazione che, 
secondo coscienza,  ci sembra più attinente alla Bibbia e presentiamo uno schema che ha 
realizzato lo studioso prof. Roberto Sargentini. Prendi allora questo schema senza preoccuparti se 
è complicato, ora lo vediamo insieme: (E' riportato in piccolo, lo schema in originale è 
in:  http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SCHEMA%20DELLO%20SHEOL.pdf )  
   

   

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SCHEMA%20DELLO%20SHEOL.pdf
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Come puoi osservare abbiamo due riquadri: quello piccolo in alto, che è la dimora di Dio, 
che chiamiamo “Paradiso superiore”; poi c’è l’altro riquadro centrale, più grande, che 
chiamiamo “Sheol” o “Soggiorno dei morti”. Per rispondere alla tu domanda 
concentriamoci su questo “soggiorno dei morti” e vediamolo meglio: 
  
TUTTI I MORTI SONO ADESSO  NEL SOGGIORNO DEI MORTI 
Tutti i morti (buoni e cattivi) da Adamo fino ai giorni nostri si trovano nel “soggiorno dei 
morti” o “Sheol”. In questo luogo PROVVISORIO ci sono tutti: buoni e cattivi già morti. Essi 
sono come in uno stato di sonno, non hanno coscienza di sé e non possono parlare tra 
loro né con noi. Però come vedi dallo schema, dentro lo Sheol, le anime dei salvati non 
sono mescolate insieme con le anime dei malvagi, ma sono in due spazi distinti: le anime 
dei salvati sono in uno spazio che chiamiamo “Paradiso inferiore” e le anime dei malvagi 
sono in uno spazio apposito per loro (quello che comunemente chiamiamo “inferno”). Sia 
il paradiso inferiore che il luogo del soggiorno dei malvagi sono contenuti dentro lo Sheol. 
  
I morti che Dio ha considerato giusti: 
Quando Gesù rapirà la Sua Chiesa (cioè tutti i credenti giusti da Adamo fino ad oggi) allora 
per prima cosa i morti considerati giusti da Dio risorgeranno e diverranno perfetti, con il 
corpo della resurrezione, come quello di Gesù, e passeranno dal “paradiso inferiore” al 
“paradiso superiore”. Questi risorti saranno perfetti, eterni, non moriranno più, non 
saranno più sottoposti a nessun giudizio. 
  
I morti malvagi 
Gli altri morti da Adamo fino ad oggi che Dio non avrà considerati giusti, non risorgeranno 
durante il rapimento della Chiesa, ma resteranno nel soggiorno dei morti fino al giudizio 
universale, che avverrà nel suo tempo, dopo il millennio. 
  
QUELLI GIUSTI TROVATI VIVI AL MOMENTO DEL RAPIMENTO 

Quelli salvati trovati vivi, cioè ritenuti “giusti” dal Signore saranno “trasformati in un 
attimo” e senza passare attraverso la morte, avranno subito un corpo perfetto come 
quello di Gesù risorto; poi insieme ai morti considerati giusti dal Signore (che abbiamo 
visto prima), saliranno al Paradiso superiore, ovvero alla dimora dell’Eterno. 
  
QUELLI MALVAGI TROVATI VIVI AL MOMENTO DEL RAPIMENTO 

Ovviamente i malvagi trovati vivi non saranno rapiti e resteranno sulla terra, dove 
incombono le piaghe e vivranno un difficilissimo periodo di tribolazione. Tuttavia 
potranno ancora pentirsi, anche se sarà molto più difficile. 
  
Queste frasi possono essere utili per confermare quanto detto: 
  
1 Cor. 15:50 Ora io dico questo, fratelli, che carne e sangue non possono ereditare il regno 
di Dio; né i corpi che si decompongono possono ereditare l'incorruttibilità. 51 Ecco, io vi 
dico un mistero: non tutti morremo, ma tutti saremo trasformati, 52 in un momento, in 
un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba. Perché la tromba squillerà, e i morti 
risusciteranno incorruttibili, e noi saremo trasformati. 
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1 Tessal. 4:13 Fratelli, non vogliamo che siate nell'ignoranza riguardo a quelli che 
dormono, [=a quelli che sono morti] affinché non siate tristi come gli altri che non hanno 
speranza. 14 Infatti, se crediamo che Gesù morì e risuscitò, crediamo pure che Dio, per 
mezzo di Gesù, ricondurrà con lui quelli che si sono addormentati. 15 Poiché questo vi 
diciamo mediante la parola del Signore: che noi viventi, i quali saremo rimasti fino alla 
venuta del Signore, non precederemo quelli che si sono addormentati; 16 perché il 
Signore stesso, con un ordine, con voce d'arcangelo e con la tromba di Dio, scenderà dal 
cielo, e prima risusciteranno i morti in Cristo; 17 poi noi viventi, che saremo rimasti, 
verremo rapiti insieme con loro, sulle nuvole, a incontrare il Signore nell'aria; e così 
saremo sempre con il Signore. 18 Consolatevi dunque gli uni gli altri con queste parole. 
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LA MORTE: UN NON-SENSO E LA MENTE FA “TILT” - Riflessioni sulla morte e 
sulla vita - 2 -   10-10-15-  

  

 
  

(segue)  
Quando qualcuno muore, la nostra mente si trova davanti non solo un ad un fatto 
sconosciuto, ma anche ad un fatto illogico, che provoca un corto circuito momentaneo nel 
nostro pensare come se facesse “tilt” [1] .  
Non siamo programmati per la morte, possiamo imparare mille discipline su come 
inserirla nel nostro quotidiano e forse l’accetteremo con più autocontrollo, persino 
serenamente, ma sono convinto che dentro di noi ci sarà sempre una sorpresa ed uno 
sconcerto destabilizzante che ci spiazzerà. 
Questo sconvolgimento interiore è terribile e può provocare diversi stati d’animo. E’ un 
trauma che lascia una specie di rovina, di desolazione dentro di noi per molto tempo. Il 
periodo di “aggiustamento” o di “reset” [2] con cui la mente cerca di riformare i suoi 
equilibri viene chiamato dagli psicologi “elaborazione del lutto” e può richiedere diversi 
anni. Anche se si preferisce non parlarne bisogna anche dire che non tutti riescono 
sempre a superare bene queste terribili prove; purtroppo ci sono persone che non ce la 
fanno e perdendo le motivazioni del vivere, anche loro muoiono poco dopo la morte di 
una loro persona cara. Anche le delusioni d'amore, quando veniamo lasciati da chi 
amiamo perché questi decide di prendere un'altra strada,  hanno lo stesso devastante 
"peso" e richiedono una elaborazione simile. 
Non dovremmo arrivare impreparati di fronte a queste cose ed invece di fare gli scongiuri 
sarebbe più salutare per noi se ne parlassimo di più. [3] 

La morte è qualcosa che è fuori da ogni nostra elaborazione logica: per esempio se arrivo 
al semaforo ed è arancione mi aspetto il rosso oppure il verde, se invece compare la 
scritta “Lisbona” oppure “oceano” non so che reazione avere perché sarebbe per me un 
“non-senso”. Ecco la morte potrebbe intendersi come un “non-senso” della vita.  
In quanto cristiano non credo che sia giusto accettare passivamente la morte come fattore 
“normale”, così come non sarebbe giusto accettare come “normale” una vita senza Dio. 
Noi siamo stati creati per vivere non per morire e se anche la morte si presenta 
regolarmente, l’abbiamo visto la volta scorsa non è altro che una smagliatura che può 
essere aggiustata, infatti dice: «Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto 
quello che vi è stato detto da Dio: 32 "Io sono il Dio d'Abraamo, il Dio d'Isacco e il Dio di 
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Giacobbe"? Egli non è il Dio dei morti, ma dei vivi» (Matteo 22:31-32), nel senso che anche 
Abramo Isacco e Giacobbe (che dal punto di vista umano sono morti) sono invece vivi 
davanti a Lui.  
Davanti a Dio, che è VIVO nell’Eternità, c’è la creatura da Lui creata, l’uomo; VIVO davanti 
a Lui, per i meriti di Cristo.  
Ma Il concetto della “vita eterna per i meriti di Cristo” si può capire per gradi...  
(continua) 
  

  

 [1] tilt ‹tilt› s. ingl. (propr. «colpo, inclinazione, ribaltamento»; – Nel gioco del flipper, contatto 
elettrico che provoca l’interruzione del gioco (e l’accensione di una spia luminosa) in seguito a 
una mossa scorretta da parte del giocatore che, per ottenere un migliore risultato, dà al flipper 
una certa inclinazione o lo scuote violentemente. Per estens., con riferimento a congegni o circuiti 
elettrici o elettronici, fare t., andare, essere in t., cessare di funzionare, subire un guasto: la rete 
elettrica ha fatto t.; il servizio telefonico, nelle ore di punta, rischia di andare in tilt; fig., perdere il 
controllo, la lucidità, bloccarsi, esaurire le proprie energie: il cervello gli è andato in t.; durante 
l’esame all’improvviso ha fatto t. e non ha aperto più bocca; è inutile far continuare la gara, ormai 
il concorrente è in tilt. (Treccani) 
 
[2] reset ‹risèt› s. ingl. [propr. «azzeramento, annullamento», dal v. (to) reset «riportare allo stato 
iniziale, azzerare»]– In informatica, operazione con la quale si azzera il contenuto della memoria 
principale di un elaboratore, interrompendo le funzioni e i programmi attivi in quel momento per 
riportare il sistema alle condizioni di funzionamento iniziali: premere il tasto di reset; segnale di r., 
il segnale che avvia un programma di inizializzazione. 
[3] anche per questo, per conoscere le emozioni senza esserne travolti, che nel ns sito abbiamo alcune 
rubriche tenute da psicologi, come:  NELLE EMOZIONI COME FUNZIONIAMO? -  oppure: AZIONI E 
REAZIONI: PARLIAMO DI COME CI COMPORTIAMO ed altre. 

 
  

http://www.ilritorno.it/emozioni/INDICE%20emozioni.htm
http://www.ilritorno.it/comportamenti/INDEX-COMPORTAM.htm
http://www.ilritorno.it/comportamenti/INDEX-COMPORTAM.htm
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APERTURA MENTALE E RIVELAZIONE - Riflessioni sulla morte e sulla vita - 3 - 
 di Renzo Ronca - 12-10-15  

 
 

 

 
 
(segue) 
 
 
Il concetto della “vita eterna per i meriti di Cristo” si può capire per gradi; almeno io ci 
metto molto tempo. Detto in altro modo, capisco in modo superficiale secondo il 
significato delle parole l'esposizione seguente: “Gesù offre se stesso come sacrificio per i 
nostri peccati e noi, se crediamo in Lui, abbiamo la salvezza, cioè ereditiamo la vita eterna. 
Quella vita eterna a cui eravamo predestinati  prima dell’ingresso del peccato nell’Eden”. 
Razionalmente questa è una enunciazione che il credente accetta per buona come si può 
accettare una teoria difficile da raggiungere ma sentita e risentita: per esempio “se una 
particella si muove nello spazio ad una velocità maggiore di quella della luce, torna 
indietro nel tempo”. Anche qui il significato superficiale di questa affermazione lo 
capiamo, ma la comprensione vera, il senso profondo, il fare nostro questo concetto 
difficile, ritengo sia un’altra cosa.  
Allora possiamo forse dire che vi sono diversi livelli di comprensione. 
Nel caso della morte e della vita eterna, è la profondità biblica (insegnamenti scritturali 
come espressioni che vengono da Dio stesso) che ci può aiutare. Ma generalmente questo 
ingresso al significato profondo biblico non è immediato; non è come una nozione che si 
aggiunge all’altra (o almeno non solo questo), bensì necessita di un altro elemento che è 
la rivelazione. La rivelazione a sua volta necessita di una preparazione mentale che può 
venire solo dall’alto. Possiamo chiamare questa preparazione: “apertura”.   Infatti per 
capire una cosa grande con una mente piccola  e limitata come quella umana occorre 
un’apertura maggiore. Solo aprendo la mente può entrare in essa una cosa che prima non 
vi era contenuta. E questa “apertura” ripeto viene sempre dall’alto:  “Allora aprì loro la 
mente per capire le Scritture..” (Luca 24:45). Infatti certe comprensioni profonde oltre alla 
vista, cioè oltre alla testimonianza visiva, richiedono una particolare potenza-illuminazione 
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da Dio-Spirito-Santo che penetri in noi e ci apra in modo da accogliere certe verità; verità 
che non sono solo concetti, ma sono anche potenze vitali a noi sconosciute, che ci 
nutrono, espandono la mente, e si traducono in un nuovo modo di essere e di 
comportarci.  
“Poi disse loro: «Queste sono le cose che io vi dicevo quand'ero ancora con voi: che si 
dovevano compiere tutte le cose scritte di me nella legge di Mosè, nei profeti e nei Salmi». 
45 Allora aprì loro la mente per capire le Scritture e disse loro: 46 «Così è scritto, che il 
Cristo avrebbe sofferto e sarebbe risorto dai morti il terzo giorno, 47 e che nel suo nome si 
sarebbe predicato il ravvedimento per il perdono dei peccati a tutte le genti, cominciando 
da Gerusalemme. 48 Voi siete testimoni di queste cose. 49 Ed ecco io mando su di voi 
quello che il Padre mio ha promesso; ma voi, rimanete in questa città, finché siate rivestiti 
di potenza dall'alto»”(Luca 24:44-49). 
Senza questa apertura è molto difficile accettare per esempio la sofferenza del lutto che 
non si capisce.  
L’elaborazione del lutto per me è collegata alla comprensione della croce di Cristo. Una 
crocifissione così ingiusta, devastante, illogica, che era ed è “scandalo per i Giudei e pazzia 
per non Giudei” (1Corinzi 1:23) 
(segue) 
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A VOLTE LA MORTE IMPROVVISA ED "INGIUSTA" DI CHI AMIAMO CI 
AVVICINA A RIFLESSIONI GRANDI COME LA CROCE - Riflessioni sulla morte e 

sulla vita - 4 - 15-10-15  

  

 
  

(segue) 
  

Di fronte alla morte di chi ci è caro abbiamo visto che la nostra mente è come 
sconvolta,  come se andasse momentaneamente in pezzi e non riuscisse più a raccogliersi 
prontamente per essere unita ed equilibrata. Occorre un lavoro lungo e difficile per 
rimetterci in sesto.  La Scrittura ci aiuta anche in questo lavoro di stabilizzazione: con 
estrema delicatezza Dio-Spirito-Santo si accosta al nostro cuore sofferente con degli 
esempi o dei fatti “trasversali”, soppesando bene il carico emotivo per non traumatizzarci 
di fronte agli effetti gravi del peccato come la morte. A volte ci rende facile capire le cose 
difficili anche con l’uso degli animali. Le pecore sono un classico, e  l’agnello in particolar 
modo quando viene ucciso è uno degli esempi più delicati e terribili. Infatti lo Spirito Santo 
ci mette in relazione l’orribile sacrificio di un animale innocente per poter in qualche 
modo approdare, quasi lateralmente, al sacrificio di  Gesù: un uomo innocente morto 
orribilmente. Se potessimo percepire una parte del Suo dolore ci farebbe svenire. E’ per 
questo forse che alle anime più sensibili il Signore rivela un poco alla volta la profondità 
del Suo sacrificio. 
  

Torniamo all’agnello. Chi ha avuto la fortuna di nascere in una famiglia contadina, come 
me, sa bene la tenerezza che fanno gli animali appena nati e quanto sia importante 
crescere assieme a loro: vitellini, gattini, cagnetti, agnellini, caprette, pulcini, ochette, 
persino i maialini appena nati sono particolarmente amabili. Tutti hanno la loro 
personalità e con tutti si instaura un’amicizia speciale. Questo vale soprattutto per i 
bambini, per i quali questi animali diventano compagni di gioco ed amici veri; ma anche 
per gli adulti con i quali ci sono reciproci sentimenti di affetto e persino di stima. Ricordo 
la generosità e docilità nel lavoro di certe vacche che tiravano il carro e mi guardavano con 
i loro dolci occhioni, o la nervosa cavalla del nonno sempre pronta a tirare il calessino in 
capo al mondo e un cane speciale che era in grado di portare un fagotto con la colazione 
da casa (dove era la nonna e una vecchia zia) fino nei campi dove erano i miei a lavorare… 
Allo stesso tempo chi è vissuto in questi casali contadini sa anche quanto, in certi casi, sia 
brutale violento e traumatico il momento della loro morte. Non c’era molta pedagogia 
quando ero piccolo ed i bambini purtroppo assistevano spesso all’uccisione del maiale (vi 
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risparmio i particolari davvero cruenti) o  di cani anziani, bestie malate... Cose che poi 
rimangono. 
  
Sembra comunque che l’uomo abbia per gli animali una certa facilità a dare e ricevere 
affetto; un amore diremmo davvero gratuito, gratificante, puro. Gesù sale su un puledro 
d’asina. Se vedete come sono dolci e forti questi animali ne rimarrete sorpresi; hanno una 
intelligenza incredibile e sono disposti docilmente a sacrificarsi volentieri portando pesi 
enormi per far contento il padrone.  Gli agnelli poi sono festosi, morbidi, belli, simpatici… 
come fai a non volergli bene? Quando Davide commise un peccato grave (fece uccidere un 
suo soldato, Uriah, per prendergli la moglie Betsabea), andò da lui il profeta Nathan e per 
fargli capire bene la gravità del suo peccato gli fece un esempio proprio con una agnella: 
«Vi erano due uomini nella stessa città, uno ricco e l'altro povero. 2 Il ricco aveva un gran 
numero di greggi e mandrie; 3 ma il povero non aveva nulla, se non una piccola agnella 
che egli aveva comprato e nutrito; essa era cresciuta insieme a lui e ai suoi figli, 
mangiando il suo cibo, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno; era per lui come 
una figlia. 4 Un viandante giunse a casa dell'uomo ricco; questi rifiutò di prendere dal suo 
gregge e dalla sua mandria per preparare da mangiare al viandante giunto da lui, ma 
prese l'agnella di quel povero e la fece preparare per l'uomo venuto da lui».. : (2 Samuele 
12:1-9) - Questi esempi con gli animali suscitano facilmente una emozione e Davide reagì 
subito: “Allora l'ira di Davide si accese grandemente contro quell'uomo e disse a Nathan: 
«Com'è vero che l'Eterno vive, colui che ha fatto questo merita la morte! 6 Egli pagherà 
quattro volte il valore dell'agnella, per aver fatto una tale cosa e non aver avuto pietà»” Fu 
a questo punto, quando Davide aveva capito, era entrato nell’ingiustizia del fatto, che 
Nathan gli rivelò il parallelo: “Allora Nathan disse a Davide: «Tu sei quell'uomo! Così dice 
l'Eterno, il DIO d'Israele: "Io ti ho unto re d'Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul. 8 Ti ho 
dato la casa del tuo signore, ho messo nelle tue braccia le donne del tuo signore e ti ho 
dato la casa d'Israele e di Giuda; e se questo era troppo poco, io ti avrei dato molte altre 
cose. 9 Perché dunque hai disprezzato la parola dell'Eterno, facendo ciò che è male ai suoi 
occhi? Tu hai fatto morire con la spada Uriah lo Hitteo, hai preso per moglie la sua moglie 
e lo hai ucciso con la spada dei figli di Ammon..” 

  

Senza addentrarci nella storia narrata, consideriamo come lo Spirito di Dio, attraverso 
Nathan, sia immediatamente arrivato al cuore di Davide usando l’esempio della tenera ed 
innocente agnellina, provocando in lui un giusto sentimento prima di ingiustizia e poi di 
pentimento. 
  
Ecco io penso che certe volte il Signore anche con noi usi qualcosa di simile per arrivare 
nelle profondità del nostro cuore.  
  
Faccio un esempio che è successo a me recentemente: 
Il nostro piccolo cane Simba che tenevamo in casa, per una gastroenterite dopo una 
decina di giorni di inutili cure, è morto. Per noi è stato come perdere una persona di 
famiglia. Né noi né i tre veterinari che abbiamo consultato ci spieghiamo con sicurezza 
come mai non abbia reagito bene alle medicine. Questo fatto, che ci ha sorpresi e ci ha 
dato molto dolore, non lo capiamo. Io ho provato un senso di rabbia ed ingiustizia: perché 
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questa dolcissima creatura che viveva solo per farci le feste e starci vicino è finita così? E’ 
morto soffrendo e non lo meritava certamente! E' ingiusto! 

In preghiera, con grande delicatezza lo Spirito di Dio mi ha portato a riflettere sulla sua 
morte rapportandola a pensieri più profondi. Nessuno si deve scandalizzare se per farmi 
capire una certa prospettiva del sacrificio, il Signore si sia servito anche di un piccolo e 
caro cagnetto sempre pieno d’amore per tutti noi. La morte non è mai giusta, non ha mai 
una ragione, ma quando giunge per quelli che, come un agnello o un cucciolo, sono per 
noi esempi di gentilezza e amore gratuito, colpisce molto di più. Si, la morte di un essere 
piccolo e delicato come un agnellino o cuccioletto, proprio per la loro innocenza, ci 
riempie di dolore inspiegabile e ci pare tanto tanto ingiusta. Ma se è ingiusta la morte di 
un agnello, così bianco e puro, o di un cuccioletto che riposava tra le nostre braccia, 
quanto è ingiusta la morte di Gesù Cristo che aveva tentato solo di amarci!!  
  

Forse non ci siamo mai soffermati abbastanza sulla morte di Gesù. Forse ci spaventa o 
forse la diamo quasi per scontata, come se per forza “doveva essere così, tanto vale 
rassegnarci”. Ma se la vediamo da vicino quella morte orribile, piena di sputi insulti 
ferite... come possiamo rassegnarci? 

Se la vedessimo davvero per quel che è, ne saremmo atterriti e forse schiacciati 
dall’orrore. In quel sangue c’era il  mio peccato, il tuo peccato, non il Suo. Gesù si è preso il 
mio peccato!  Ero io che ero destinato alla morte, tu, tutti,  perché l’uomo si allontanò da 
Dio e tutti nasciamo lontani da Lui, tutti veniamo al mondo con la condanna della croce, 
cioè della morte; perché è l’assenza di Dio che è il peccato; ed il peccato si mostra con la 
morte  dell’uomo. Un Agnello è andato volontariamente a morire della peggiore morte 
possibile, solo, sulla croce, senza nessuno che lo confortasse, solo come un cane, 
colpevole solo di averci amati. 
  
Alle volte restiamo giustamente affranti, come me, per la morte di un cuccioletto che non 
aveva colpa. Ma Gesù è anche la morte di mia madre, di mio padre, di un bambino mai 
nato, dell’agnello, del mio cuccioletto… Tutte queste morti sono come risucchiate in Lui. 
Sia lodato il Suo nome.  
  

Se riusciamo a depositare i nostri pensieri, il nostro dolore, la rabbia, l’ingiustizia, tutti i 
nostri sentimenti lì, sulla croce dove Cristo muore, da una parte il nostro cuore si spezza di 
dolore come spaccato dalla lancia, perché non ci pare “giusto” che Lui muoia per noi; ma 
dall’altra, subito dopo, noi per quella morte “ingiusta” di Gesù veniamo liberati dalla 
morte e possiamo vivere come riscattati cioè come se l'Agnello avesse pagato con la sua 
vita per la nostra vita.  
Per quella morte ingiusta possiamo vivere assieme a Lui che, come Dio, ha potuto 
risorgere, riprendere la vita. 
Tutte queste morti trovano in Cristo una confluenza, un punto di convergenza, una 
trasformazione ed una apertura infinita.. in Lui la morte di ognuno viene trasformata in 
vita. Lode a Dio.     
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DUBBI SUI MORTI E SUI SANTI  
– CHI SONO LE ANIME DI APOCALISSE 6:9-11? E’ UNA “COMUNIONE DI SANTI”? – 

Approfondimento tratto dal nostro cammino per corrispondenza di “espansione spirituale”  
– di Renzo Ronca 10-3-17 

  
  

  

DOMANDA: Caro Renzo, ho avuto modo di leggere tutti gli allegati e di rivedere il video 
riguardante i comandamenti. Condivido pienamente tutti i contenuti, ho alcuni dubbi 
rispetto al tema dei morti e dei santi. Nello specifico ti parlo di Apocalisse 6,9-10  “Quando 
l'Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l'altare le anime di quelli che erano stati uccisi per 
la parola di Dio e per la testimonianza che gli avevano resa. 10 Essi gridarono a gran voce: 
«Fino a quando aspetterai, o Signore santo e veritiero, per fare giustizia e vendicare il 
nostro sangue su quelli che abitano sopra la terra?” Qui si parla ancora di santi che 
intercedono per chi è ancora sulla Terra, giusto? Come possono allora i morti, se non 
hanno una fase "attiva" intercedere presso Dio? Perchè non mi sembra che il passo parli 
unicamente di esseri rapiti in cielo, ma di persone sante che hanno versato il loro sangue. 
  
RISPOSTA: La tua domanda è intelligente e possiamo considerarla tra quelle difficili da 
trattare se non si ha una certa preparazione. Ti anticipo subito che stiamo parlando dei 
martiri che sono morti dopo il rapimento, prima del ritorno vero e proprio di Gesù Cristo, 
prima del millennio. Ma approfondiamo con calma: 
  
Mi avvarrò del commentario pratico sull’Apocalisse di Samuele Negri (1), e di quanto 
esposto da Roberto Sargentini su qs sito, cercando di sintetizzare. 
  
Consideriamo il passo in modo più completo, cioè inserendo anche il v. 11, in qs modo: 
Apocalisse 6:9-11 

9 Quando l'Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l'altare le anime di quelli che erano stati 
uccisi per la parola di Dio e per la testimonianza che gli avevano resa. 10 Essi gridarono a 
gran voce: «Fino a quando aspetterai, o Signore santo e veritiero, per fare giustizia e 
vendicare il nostro sangue su quelli che abitano sopra la terra?» 11 E a ciascuno di essi fu 
data una veste bianca e fu loro detto che si riposassero ancora un po' di tempo, finché 
fosse completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli, che dovevano 
essere uccisi come loro. 
  
Vediamo ora di inquadrare il passo nello scenario generale degli ultimi tempi che hai avuto 
modo di avvicinare già: (2)  
  
Più esattamente il passo in questione tratta dell’apertura del “quinto sigillo”; cosa significa 
in pratica? “Quindi l’apertura del quinto sigillo, rispetto all’apertura dei quattro 
precedenti che riflettevano l’aspetto politico ed economico, rivela la situazione religiosa 
durante il dominio dell’Anticristo. “ (2) 
Dunque quelle frasi di Apocalisse 6:9-11 vanno collocate quando il rapimento è già 
avvenuto, cioè quando siamo nel periodo più difficile, quello della “tribolazione” o di 
“grande distretta”. Questo periodo, che anticiperà il ritorno di Gesù assieme alla Chiesa  (i 



127 
 

credenti salvati), durerà poco (secondo molti studiosi, circa 3 anni e mezzo) e sarà 
caratterizzato dall’uscita allo scoperto della bestia che diventerà feroce contro ogni 
avversario. Ci saranno dei martiri; infatti molti si renderanno conto della gente sparita 
(rapita) e non crederanno alle falsi informazioni della propaganda dell’Anticristo (3), 
capiranno la sua vera natura e resisteranno. Ma non sarà facile convertirsi e resistere 
come facciamo adesso; ora infatti siamo nel “periodo di grazia” e lo Spirito Santo ci guida 
e ci protegge con potenza trattenendo le forze del male; in quel tempo invece lo Sp Santo, 
in gran parte ritirato dalla Terra, non agirà più come adesso e chi vorrà restare fedele a 
Dio rischierà davvero fisicamente la morte. 
La frase di Ap 6:9: “Quando l'Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l'altare le anime di 
quelli che erano stati uccisi per la parola di Dio e per la testimonianza che gli avevano 
resa“, si riferisce proprio alle anime dei martiri morti dopo il rapimento. 
Queste anime dei giusti morti nel millennio hanno una condizione diversa da quelle 
resuscitate e portate in cielo all’atto del rapimento della Chiesa.  
Le anime dei resuscitati e dei “trasformati in un attimo” (1 Cor 15:51-52) all’atto del 
rapimento vengono portate con Gesù nella casa del Padre e dopo una unione perfetta 
(matrimonio della Sposa e dell’Agnello) diventano immortali, eterne, e non passano più 
alcun giudizio. 
Le anime di queste persone convertite e poi morte durante il periodo di distretta invece, 
sono martiri che hanno purificato se stessi nel sangue salvifico di Gesù ( E a ciascuno di 
essi fu data una veste bianca –v.11a); queste anime attendono il compimento del tempo 
stabilito da Dio che conosce il numero completo di quelli che si salveranno (fu loro detto 
che si riposassero ancora un po' di tempo, finché fosse completo il numero dei loro 
compagni di servizio e dei loro fratelli, che dovevano essere uccisi come loro -v.11b) 
La loro invocazione («Fino a quando aspetterai, o Signore santo e veritiero, per fare 
giustizia e vendicare il nostro sangue su quelli che abitano sopra la terra?») è ascoltata da 
Dio, ma non si tratta di intercessione da parte di santi che sarebbero già nel paradiso 
superiore assieme al Padre; non è una “comunione di santi” come spesso si intende 
erroneamente. Queste anime sono si in “comunione” tra loro, nel senso che hanno 
coscienza di sé perché “gridarono a gran voce: «Fino a quando aspetterai…”, ma non sono 
nell’eternità assieme al Padre. Questi martiri infatti resusciteranno all’inizio del millennio: 
“[…] E vidi le anime di quelli che erano stati decapitati per la testimonianza di Gesù e per la 
parola di Dio, e di quelli che non avevano adorato la bestia né la sua immagine e non 
avevano ricevuto il suo marchio sulla loro fronte e sulla loro mano. Essi tornarono in vita e 
regnarono con Cristo per mille anni.” (Apocalisse 20:4).    (4) 
  
Per ora direi di fermarci qui. Tieni presente che siamo nelle particolarità delle 
interpretazioni delle profezie future secondo la Bibbia. Queste non sono ancora tutte 
perfettamente in luce, dunque non “dogmatizziamo” nulla. Manteniamoci in questo 
sguardo verso l’alto, ma senza pretendere troppo. Lo Spirito Santo ci rivelerà le cose a 
mano a mano che ci avvicineremo.   
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NOTE 
(1) “La rivelazione di Gesù Cristo” commentario pratico sull’Apocalisse di Samuele Negri – MBG – Rimini - 
2004 
(2) Preparazione e primo affacciarsi della bestia (Anticristo), rapimento (con resurrezione dei giusti morti e 
trasformazione dei giusti trovati vivi in quel momento); segue, nella linea interpretativa che abbiamo 
scelto, un breve periodo di distretta sulla Terra in cui l’Anticristo si mostrerà chiaramente, e poi ci sarà il 
ritorno di Gesù con quelli precedentemente rapiti (“Chiesa”) e con i Suoi angeli, quindi ci sarà una guerra e 
un primo giudizio della nazioni, in cui Anticristo e Falso profeta saranno distrutti; a questo seguirà il 
millennio con Satana legato, poi l’ultima ribellione con Satana sciolto per pochissimo tempo e quindi il 
giudizio finale e finalmente cieli nuovi e terra nuova nell’eternità, quando Dio stesso fisicamente scenderà 
sulla Terra.  
Possono essere d’aiuto qs schemi: 
Tabella cronologica dettagliata ultimi tempi con riferimenti biblici (in pdf, da RS 7-5-10) 
Schema dettagliato ultimi tempi (RS_09) 
Schema del rapimento della Chiesa (RS_09) 
Schema dello Sheol - Soggiorno dei morti (RS_09) 
Schema "dove si trova Satana" (RS_09) 
Schema sintesi eventi finali (dopo harmaghedon) (RS_09) 
Schema generico ultimi tempi (RR_08) ] 
Schema posizione attuale delle chiese in merito al millennio ed al rapimento (RR_08)] 
CHE COS’E’  “L’ABISSO”- (RS) 
 morte dell'anima 1;   morte dell'anima 2;  (RS) 
  
 (3) L’Anticristo probabilmente per giustificare l’assenza dei “rapiti dal Signore”, con una propaganda 
potente con tutti i mezzi mediatici di cui potrà disporre, cercherà di confondere e distorcere la verità 
introducendo varie ambiguità ed elementi esoterici, magari  diffondendo l’idea che le persone sono state 
rapite da oscure e cattive “creature aliene” (ufo), mettendo in allarme anche gli eserciti. Non è detto infatti 
che Armaghedon (la guerra totale in cui alla fine combatterà anche Cristo con i salvati e gli angeli) sia solo 
uno scontro “terreno”. E’ molto probabile che le persone e gli eserciti del mondo, non conoscendo la verità 
biblica del ritorno di Gesù, saranno convinte di combattere contro nemici dell’umanità. AL TEMPO 
PRESENTE l’ingannatore in maniera sotterranea strisciante ma sempre più evidente sta gettando le basi 
per queste terribili attività future: l’idea degli “ufo” infatti è crescente, molto ambigua e difficile da 
discernere tra spiritismo e verità; così come è difficile comprendere altri fenomeni e “miracoli” e 
apparizioni le cui manifestazioni sono sempre più in aumento; ma questo era previsto, il credente lo sa si 
sta preparando e riceverà dallo Spirito Santo un particolare “discernimento degli spiriti” che lo metterà in 
grado di prevenire ogni falsità satanica. 
  
(4)  Nota nella tabella alla  voce “MILLENNIO” – della Tabella cronologica dettagliata ultimi tempi con 
riferimenti biblici “Gesù Cristo si siede sul trono di Davide a Gerusalemme e dà inizio al regno messianico, 
che durerà mille anni, governando con la sua Chiesa. (Is 33:17; Zac 14:9,16; Ap 2:26,27; 5:9,10; 19:13-16; 
20:6). Israele viene nuovamente diviso in 12 tribù, sulle quali secondo la promessa, regneranno i 12 
apostoli (Ez 47:13-23; 48:1-8; Mat 19:28). Durante il millennio i sopravvissuti delle nazioni e del popolo 
ebraico non sono immortali, anche se la loro vita durerà centinaia  d’anni; vivranno in pace con le loro 
famiglie e i figli che nasceranno (Is 2:4; 11:1-9; 65:17-25)” (RS).  
PUò AIUTARE ANCHE LO SCHEMINO Schema sintesi eventi finali (dopo harmaghedon) 
  
Avviso LINK: gli schemi sono stati realizzati diverso tempo fa in word e poi siccome non si aprivano bene, è 
stata aggiunta la versione PDF che dovrebbe andare bene per tutti. Può capitare che i link non siano 
aggiornati. Se trovi difficoltà o errori fami sapere.  

  

 correlazioni:  LA "COMUNIONE DEI SANTI", il povero Lazzaro e il ricco Epulone - risposta 

del Prof. Roberto Sargentini - 6-3-17   

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/TABELLA%20CRONOLOGICA%20DETTAGLIATA%20ULTIMI%20TEMPI.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SCHEMA%20DETTAGLIATO-1.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/sk%20rapim2.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SCHEMA%20DELLO%20SHEOL.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/Sk-dove-sat.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SK%20SINTESI%20EVENTI%20FINALI.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SCHEMA%20GENERICO%20RIASSUNTIVO%20DEGLI%20ULTIMI%20TEMPI.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/6_situaz-attuale-chiese.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/31_abisso.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/22_inferno-anima-approfondim.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/23_inferno-anima-approfondim2.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/TABELLA%20CRONOLOGICA%20DETTAGLIATA%20ULTIMI%20TEMPI.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/TABELLA%20CRONOLOGICA%20DETTAGLIATA%20ULTIMI%20TEMPI.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SK%20SINTESI%20EVENTI%20FINALI.pdf
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/336_comunione-santi.htm
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 “BATTEZZARE PER I MORTI” CHE SIGNIFICA? - INTERPRETAZIONI DIFFICILI – 
1 COR. 15:29 – di Renzo Ronca – 19-7-18 

  
“Altrimenti, che faranno quelli che sono battezzati per i morti? Se i morti non risuscitano 

affatto, perché dunque sono battezzati per loro?” (1 Cor. 15:29) 
  

  

  
  
DOMANDA: Sto leggendo il capitolo 15 della 1 lettera ai Corinzi ma lo capisco poco, 
soprattutto quando dice al v.29: “battezzare per i morti”. Potresti aiutarmi? 

  
  
RISPOSTA: Non mi meraviglia, non sei la sola a non capire quel versetto che rimane 
oscuro; probabilmente la sicurezza sul significato preciso a cui alludeva Paolo non 
l’avremo mai.  
“Sono state date più di duecento spiegazioni per questo versetto!” “Nessuna 
interpretazione di questo testo è pienamente soddisfacente” (2). “Le interpretazioni 
contraddittorie sono oltre la quarantina e questa molteplicità di soluzioni proposte 
dimostra l’incapacità di indicare una parola conclusiva e finale” (3); 
  
I motivi delle difficoltà interpretative sono molteplici per questo versetto 29 che, lo dico 
subito, non ha valore in se stesso e può causare inciampi, ma acquista senso solo se 
inserito in maniera subordinata nel discorso generale del capitolo 15, che riguarda la 
dimostrazione della resurrezione: “Questo capitolo rappresenta l’esposizione più 
completa al tema delle risurrezione nella Bibbia. Esso presenta tanto la risurrezione di 
Gesù Cristo, quanto quella dei fedeli, conformemente alla rivelazione dei Vangeli” (1). 
  
Teniamo presente dunque il centro del capitolo, che è appunto la resurrezione, e non “il 
battesimo per i morti”, che comunque ora approfondiremo. 
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Paolo è proteso nella difesa di un cardine fondamentale della fede cristiana: in pratica egli 
dice: “se non c’è stata la resurrezione di Gesù non ci sarà quella dei morti e inutile sarebbe 
dunque la nostra fede” (8). Paolo insiste lungamente sulla resurrezione perché vi erano 
insegnamenti confusi a Corinto sia sull’al di là che sul battesimo; infatti a quei tempi tra i 
credenti convertiti dai Giudei, la resurrezione non era affatto scontata: per esempio i 
Farisei vi credevano, ma i Sadducei no (7); a Corinto alcuni Giudei convertiti al 
cristianesimo potevano risentire di queste radici, oltre che delle molteplici influenze 
greche e pagane. 
  
Per provare la veridicità della resurrezione Paolo si serve di esempi e di forme di 
linguaggio di vario tipo, come il ragionamento “per assurdo”:  “Paolo inizia un 
«ragionamento per assurdo» mostrando quanto siano inutili la fede, la predicazione del 
Vangelo, la missione apostolica e perfino l’essere esposti alla persecuzione, se, come 
dicono alcuni, Cristo non sia risorto dai morti. Se, per assurdo, non esistesse la risurrezione, 
meglio sarebbe godersi la vita, mangiare e bere «perché domani morremo» (v. 32); perché 
affrontare inutilmente il rischio della persecuzione e della morte se non c’è risurrezione? (v. 
30,31). «Altrimenti, che faranno quelli che sono battezzati per i morti»? (v. 29).” (3) 
  
In una versione biblica in lingua corrente molto semplificata (BDG – Bibbia della Gioia), che 
in qs caso mi pare interessante, il v. 29 viene così tradotto: “Se i morti non resuscitano, a 
che serve, allora, il battesimo di quelli che si fanno battezzare per i morti? Perché lo fate, 
se non credete che un giorno i morti resusciteranno?” (1 Cor. 15:29) 
  
Dunque questo versetto sarebbe come un esempio presentato da Paolo per rafforzare la 
sua tesi. Questo esempio era riferito ad una pratica precisa che noi non possiamo sapere 
con certezza, ma che, sia Paolo che i destinatari della lettera a Corinto conoscevano bene, 
visto che non è spiegato.  Di quale pratica si potrebbe trattare? “Non conosciamo lo scopo 
e la natura di questa pratica. Peraltro Paolo non dice che l’approva: mette solo in 
evidenza la contraddizione  tra questa prassi di alcuni Corinzi e le loro affermazioni 
negative sulla risurrezione” (11) 
  
Nel tentativo di spiegarlo teniamo presente che ci stiamo comunque un poco 
allontanando dal tema centrale, infatti che noi riusciamo o che noi non riusciamo ad avere 
la certezza di cosa rappresenti l’esempio, nulla toglie all’efficacia della predicazione del 
cap.15 sulla resurrezione,che è la parte fondamentale. Il rischio in questi casi è di dare 
una eccessiva importanza ad una parte marginale dimenticando e sbilanciando il centro 
dell’insegnamento. Questo errore è molto frequente, ricordiamolo.  
  
A rendere ancora più difficile l’interpretazione c’è anche il fatto che questo versetto è un 
“hapax” (5) vale a dire una espressione riportata una sola volta in tutta la Bibbia, per cui 
“non avendo altri parametri cui far riferimento, diventa impossibile stabilire una prassi o 
una credenza basandosi su un singolo testo” (3).  
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COSA NON SEMBRA SIGNIFICARE il versetto 29: “Altrimenti, che faranno quelli che sono 
battezzati per i morti? Se i morti non risuscitano affatto, perché dunque sono battezzati 
per loro?” 

  
Esiste la consuetudine di alcuni  che, per amore dei defunti che si sono comportati bene in 
vita, ma che non si sono potuti battezzare, pratica ancora oggi un battesimo a loro favore, 
pure se sono fisicamente morti (9). Tale pratica viene anche chiamata battesimo “per 
procura” o “vicario”.  “Questo strano battesimo a favore del credente defunto si operava 
in Africa al tempo di S. Agostino (cfr. Patrologia Latina 45, 1597), citato anche da Fulgezio 
(cfr. PL 65, 379). È altresì presente in Germania tra il 1000 e il 1025 (cfr. PL 140. 734) e in 
molte sette ereticali. Oggi viene praticato dalla Chiesa di Gesù Cristo degli ultimo tempi 
[“Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni” nota come “Chiesa mormone” (n.d.r.)]  
a favore dei propri parenti defunti e non convertiti. Il problema è che, leggendo in questo 
modo il testo di Paolo, si darebbe per scontato che il battesimo vicario, pratica eretica 
tardiva, risalirebbe al periodo apostolico. Ciò non può essere provato. (…) Questo è 
sufficiente per poter escludere che si tratti di un «battesimo per procura»”  “il testo non 
propone il battesimo per procura. Non è possibile battezzarsi al posto di parenti o amici 
deceduti al fine di renderli partecipi della salvezza eterna. Il Nuovo Testamento afferma 
che il battesimo è preceduto da una fede personale in Gesù Cristo e che chi si battezza 
testimonia personalmente della confessione dei peccati (cfr. Atti 2:38; 8:3,37; Ezechiele 
18:20-24; Giovanni 3:16; 1 Giovanni 1:9). Neppure gli uomini definiti «giusti» possono 
salvare loro stessi (Ezechiele 14:14,16; Salmo 49:7), figuriamoci se possono salvare dei 
defunti!” (3) 
“Esso non insegna, p. es., che una persona morta possa essere salvata in virtù di un 
«battesimo per procura», giacché il battesimo non ha alcun ruolo nella salvezza di una 
persona (Ef 2:8 ‘Infatti è per grazia che siete stati salvati, mediante la fede; e ciò non viene 
da voi; è il dono di Dio’. Cfr Rom 3:28; 4:3; 6:3-4)” (1) 
  
MA ANCHE SE PAOLO VI ALLUDESSE… 

“L'Apostolo pare alludere ad una pratica accettata da alcuni cristiani bene intenzionati, ma 
poco illuminati, e consistente nel farsi ribattezzare per conto di un credente, loro congiunto 
od amico, morto prima di avere, col battesimo, professato pubblicamente la sua fede. Sulla 
base di talune dichiarazioni del Signore, come Matteo 10:32-33; Marco 16:16: «Chi avrà 
creduto e sarà stato battezzato sarà salvato...», poteva nascere in molti catecumeni, colti 
dall'avvicinarsi della morte, il timore di non aver parte alla gloriosa risurrezione in Cristo 
Giovanni 6:39-40, se non erano entrati a far parte visibilmente della sua Chiesa quaggiù. 
Da questo il loro desiderio d'esser battezzati per procura, affidata ad un cristiano. C'era in 
questa pratica, senza dubbio, una parte di superstizione, o, quanto meno, una esagerata 
idea della necessità del battesimo per la salvazione. A tempo più opportuno, Paolo non 
avrà mancato di dare al riguardo le sue istruzioni; tanto che la pratica, d'altronde poco 
estesa finì collo sparire dalla Chiesa, e solo se ne trovano traccie al secondo secolo, tra gli 
eretici Cerintiani e Marcioniti.” (10) 
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Allora COSA POTREBBE SIGNIFICARE? 

  
A) -“Plausibilmente l’espressione «quelli che sono battezzati per i morti» indica i credenti 
in vita che offrono una testimonianza pubblica mediante il battesimo in acqua, dopo 
essere stati attirati a Cristo mediante la vita esemplare, la pia influenza e testimonianza 
di credenti che sono poi morti. Il concetto che Paolo desidera esprimere è che, se non vi è 
resurrezione e se non vi è una vita dopo la morte, coloro che vengono a Cristo seguendo la 
speranza di coloro che sono morti prima di loro agiscono invano” (1) 
 -“Un’altra possibilità, sostenuta da diversi commentatori, è che coloro che «si fanno 
battezzare per i morti» sono i parenti e gli amici di un credente defunto e che, per il 
desiderio di incontrarlo alla risurrezione, abbracciano la fede cristiana e si convertono a 
Cristo, accettando il battesimo. Il loro battesimo diventerebbe «per amore dei» morti in 
quanto, con la loro scelta, rispondono al desiderio della persona cara che è venuta a 
mancare. È successo più di una volta che il decesso di una mamma credente o di un 
parente stretto abbia fatto riflettere un figlio o una figlia a tal punto da incominciare un 
percorso di fede che si conclude con la scelta del battesimo” (3) 
  
B) “La maggior parte delle interpretazioni sono insensate, dettate dal desiderio di adattare 
questo versetto alla dottrina ortodossa del battesimo. E’ evidente invece, dal contesto, che 
Paolo distingueva la sua propria pratica e il suo insegnamento da quello descritto qui (…) è 
degno di nota il fatto che Paolo si riferisse a quelli (non a “noi”) che sono ‘battezzati per i 
morti’ (…) Come i falsi insegnanti fossero pervenuti a questa pratica non si saprà mai (…) è 
probabile che alcuni a Corinto (forse influenzati dai ‘misteri eleusini’) propendessero per un 
falso tipo di battesimo che Paolo prese ed usò come argomento contro coloro che 
negavano la resurrezione” (2) 
  
C) Foschini (Those who are baptized for dead, The Hofferman Press, Vorcester, 1951, p. 
132) propone una traduzione che utilizza una punteggiatura diversa. Traduce così: 
«Altrimenti, che faranno quelli che sono battezzati? Per i morti? Se i morti assolutamente 
non risorgono, perché ci si battezza? Per essi?». Egli spiega: «Paolo parte dalla premessa 
innegabile che si diventa cristiani non per godere della vita presente, ma per la speranza di 
quella futura. Ora nell’oltretomba si danno due possibili ipotesi: quella della morte eterna 
e quella della vita eterna. A quei cristiani di Corinto che negavano la risurrezione e la vita 
eterna, l’apostolo dunque domanda: “Ebbene, se non c’è la vita eterna, che fanno quelli 
che ricevono il battesimo? Si battezzano per i morti? Se i morti non risorgono affatto, 
perché ci si battezza? Per essi?”, cioè per diventare, per raggiungere i morti che mai 
risorgeranno? Con questa assurda ma necessaria conclusione, l’apostolo prova ai suoi 
avversari l’incongruenza di essere cristiani e di negare la risurrezione e la vita eterna». È 
evidente che in questo modo Foschini elimina il battesimo per i morti. (3) 
  
D) Altri commentatori attribuiscono un senso figurato al battesimo, che indicherebbe 
l’esposizione al pericolo o alla morte come in Matteo 20:22 e in Luca 12:50. In questo caso 
«quelli che sono battezzati» si riferisce agli apostoli, costantemente esposti alla morte, 
annunciando il messaggio della risurrezione (1 Cor 4:9-13; Rm 8:36; 2 Cor 4:8-12). Ai 
versetti successivi (v. 30-32), Paolo pone le domande: «E perché anche noi siamo ogni 
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momento in pericolo? Ogni giorno esposti alla morte… Se soltanto per fini umani ho lottato 
con le belve a Efeso, che utile ne ho?». In questo caso «i morti» sarebbero i credenti 
defunti (di cui si parla ai vv. 12-18), ma potenzialmente, ogni credente vivente, che, 
secondo alcuni membri di Corinto, non avevano alcuna speranza di fronte alla morte (vv. 
12 e 19). Il v. 29 potrebbe essere parafrasato in questo modo: «Ma se non c’è 
risurrezione, che cosa farebbero i messaggeri del Vangelo, se essi continuamente 
affrontano la morte al posto di uomini che sono destinati a perire?». È pura follia (v. 17) 
e inanità per loro affrontare la morte «se i morti non risorgono» (vv. 16,32). Il continuo 
coraggio degli apostoli di fronte alla morte è l’eccellente dimostrazione della fede nella 
risurrezione. (3) 
  
Direi di fermarci qui. L’unica cosa sicura è che l’interpretazione di questo versetto non è 
sicura. Tuttavia nella loro diversità tutte queste interpretazioni hanno una cosa in 
comune, e cioè che rafforzano il senso centrale della predicazione di Paolo a favore della 
resurrezione; questo mi pare il punto più importante essendo il tema centrale del cap.15. 
Proporrei dunque –una volta lette e considerate le interpretazioni più comuni degli 
studiosi- di non accanirci oltre nella ricerca del significato preciso del v.29, ma di accettare 
la possibilità che non sia sufficientemente chiaro.  
   
NOTE 

(1) John MacArthur – note e commenti alla Bibbia da studio Nuova Riveduta; 

 (2) David K. Lovery – commento alla 1 Corinzi – (dal Commentario “Investigare le Scritture” – Ed. La Casa 

della Bibbia) 

 (3)  Il battesimo per i morti: 1 Corinzi 15:29 di Giuseppe Marrazzo in   

http://chiesaavventista.it/doc/domande-risposte-testi-di-difficile-comprensione/ 

 (4) Le lettere di San Paolo Agli Efesini, ai Colossesi, a Filemone, ai Filippesi; Traduzione, commentario, 

riflessioni del Dott. Giovanni Luzzi - Firenze, Prem. Tipografia e Libreria Claudiana, 1908 (in Bibbia on line 

http://www.laparola.net/) 

 (5) Hapax legomenon  -  In linguistica e in filologia, un hapax legomenon (spesso anche solo hapax o, meno 

di frequente, apax; al plurale hapax legomena o hapax legomenoi), dal greco ἅπαξ λεγόμενον (hápax 

legómenon, "detto una volta sola") è una forma linguistica (parola o espressione), che compare una sola 

volta nell'ambito di un testo, di un autore o dell'intero sistema letterario di una lingua. (Wikipedia) 

(6) 2 Pietro 3:15 ….come anche il nostro caro fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata 

data; 16 e questo egli fa in tutte le sue lettere, in cui tratta di questi argomenti. In esse ci sono alcune cose 

difficili a capirsi, che gli uomini ignoranti e instabili travisano a loro perdizione come anche le altre 

Scritture” 

(7) Chi erano i Farisei e i Sadducei? https://www.gotquestions.org/Italiano/Farisei-Sadducei.html 

  

(8) 1 Cor 15:14 “e se Cristo non è stato risuscitato, vana dunque è la nostra predicazione e vana pure è la 

vostra fede” 

 (9) Il battesimo per procura, a favore dei morti non battezzati in vita, viene praticato ad esempio dalla 

“Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni” (Mormoni) 

(10) Le Epistole di S. Paolo ai Corinzi Traduzione e commentario del Prof. Enrico Bosio - (Ristampa della 

Edizione originale 1900) - Torre Pellice, Libreria Editrice Claudiana, 1938 

 (11) Nota della Bibbia in lingua corrente ELLEDICI-ABU – Il Capitello – interconfessionale, nuova versione 

2014 
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PREGARE SOLO DIO. Il resto (preghiera ai morti, ai santi, agli 
angeli) è proibito per il nostro bene - L’importanza del secondo 

comandamento biblico dimenticato 

 di Renzo Ronca - (27-5-11) - 13-11-13-h.15 

  

  

  

  

  

  
Quando ero bambino mi dava fastidio essere ripreso dai miei genitori, “non fare questo, 
non fare quello..” Una volta mi era stato proibito di attraversare le strada sotto casa ed io 
invece l’attraversai; rischiai di essere investito da una macchina e mia madre spaventata 
mi sgridò severamente. Oggi che sono genitore so che certe proibizioni sono 
raccomandazioni per il bene dei figli. Anche l’Eterno si comporta così con noi e, con 
linguaggio adatto alla nostra immaturità, ci proibisce, ci riprende, ci consiglia per il nostro 
bene, conoscendo quanto siamo ribelli ed ingenui. Basterebbe ubbidire al secondo 
comandamento (1),  datoci da Dio direttamente, per non trovarci in balìa di varie forme di 
spiritismo. Questo comandamento dice: “Non farti scultura, né immagine alcuna delle 
cose che sono lassù nel cielo o quaggiù sulla terra o nelle acque sotto la terra. Non ti 
prostrare davanti a loro e non li servire […]” (Esodo 20:4-5: Deuteronomio 5:8-9).  
  
La Bibbia è piena di chiarissime indicazioni che sono per il nostro bene: 
  
"Adora il Signore Dio tuo e a Lui solo rendi il culto" (Matt. 4:10). 
  
"Io (Giovanni) mi prostrai ai suoi piedi (dell'angelo) per adorarlo. Ma egli mi disse: 
Guardati dal farlo. Io sono un servo come te e come i tuoi fratelli che custodiscono la 
testimonianza di Gesu': Adora Dio!". Apoc. 19:10 

  
Ma noi non abbiamo ascoltato. Pur sapendo ciò che dice Dio, preferiamo dare ascolto al 
nostro istinto, o a maestri religiosi che non si rifanno alla Bibbia. Quando poi ci troviamo 
nei guai, allora si, ce la prendiamo con Dio e Gli diciamo: “ma come puoi farmi questo? 
Non ti ho sempre ubbidito?” (ma rifletti: hai ubbidito alla dottrina di una chiesa o a Dio?) 

  
Ma possibile che sottovalutiamo sempre il fatto che Satana può trasformarsi facilmente? 

  
2 Cor 11:14 […] perché anche Satana si traveste da angelo di luce. 
  
Il secondo comandamento è una barriera importantissima contro lo spiritismo. Accettare 
l’idea che si possa pregare o rendere un qualsiasi culto alle persone  morte (siano essi 
santi importanti o nostri parenti defunti o angeli) significa aprire la porta alla possibilità di 
evocare qualsiasi cosa. Quando poi questa “qualsiasi cosa”, di origine ovviamente 
satanica, irrompe camuffata nell’anima nostra e ci fa trovare nel peccato, lontano dal 
Signore, allora come faremo? Se il Signore tornasse adesso e ci trovasse in preghiera 
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verso una creatura e non verso di Lui, non saremmo nel peccato? In quale punto della 
Scrittura biblica c’è un solo caso di preghiera ammessa a qualcuno che non sia Dio? 

  
"In nessun altro [parla di Gesù] e' la salvezza; perche' non vi e' sotto il cielo nessun altro 
nome che sia stato dato agli uomini, per mezzo del quale noi dobbiamo essere salvati".  
Atti 4:12 

  
"Infatti c'e' un solo Dio e anche un solo Mediatore tra Dio e gli uomini, Cristo Gesu' uomo, 
che ha dato Se stesso come prezzo di riscatto per tutti".1 Tim. 2:5,6 

  
Ora se tutta la Scrittura insiste tanto sulla necessità di relazionarci solo con Dio stesso, in 
nome di Gesù, per mezzo dello Spirto Santo, un motivo ci sarà! Dio conosce le nostre 
debolezze, la nostra tendenza ad idealizzare tutto. 
  
Se uno, nonostante la proibizione biblica, prega spiriti di persone morte o assiste alla 
preghiera fatta da terze persone a tali spiriti, ebbene, non ci avviciniamo pericolosamente 
a quanto succede già nelle sedute spiritiche? 

  
Se vi si dice: «Consultate i medium e i maghi, che sussurrano e bisbigliano», rispondete: 
«Non deve un popolo consultare il suo DIO? Deve forse rivolgersi ai morti per conto dei 
vivi?». (Isaia 8:19) 
  
Pregare un santo morto o lasciare che una terza persona lo preghi per voi, affinché il santo 
possa esaudirvi o aiutarvi in qualche frangente, vi sembra corretto verso Dio? Pensate che 
il Signore sia contento di questo? Lui ci ha insegnato il “Padre nostro” non ci ha detto di 
andare a pregare qualcun altro. Perché non facciamo come ci dice il Signore stesso? 

  
Luca 6:46 [dice Gesù] «Perché mi chiamate: "Signore, Signore!" e non fate quello che dico? 

  
I morti non possono parlare, non possono tornare dal loro stato di sospensione in cui non 
hanno coscienza.  
  
Infatti, i viventi sanno che moriranno; ma i morti non sanno nulla, e per essi non c'è più 
salario; poiché la loro memoria è dimenticata  (Eccl 9:5) 
  
I morti sono in attesa della resurrezione, come abbiamo visto la volta scorsa, che avverrà 
al ritorno di Cristo. 
  
1 Cor 15:22   Poiché, come tutti muoiono in Adamo, così anche in Cristo saranno tutti 
vivificati; 23 ma ciascuno al suo turno: Cristo, la primizia; poi quelli che sono di Cristo, alla 
sua venuta; 24 poi verrà la fine, quando consegnerà il regno nelle mani di Dio Padre, dopo 
che avrà ridotto al nulla ogni principato, ogni potestà e ogni potenza. 25 Poiché bisogna 
ch'egli regni finché abbia messo tutti i suoi nemici sotto i suoi piedi. 26 L'ultimo nemico che 
sarà distrutto sarà la morte. 
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 Le preghiere rivolte ai morti e agli angeli, sono aperture del nostro cuore ad un mondo 
oscuro e sconosciuto, da cui potrebbero entrare spiriti che non sono di Dio, e che 
potrebbero facilmente impersonare quelle persone morte che noi crediamo di vedere e 
sentire. 
Satana e i suoi agenti hanno migliaia d’anni di vita, hanno conosciuto Gesù direttamente, 
hanno conosciuto Elia, Erode, Pilato, Paolo, Maria madre di Gesù, Giuseppe, le persone 
care che non abbiamo più, e conosce molto bene persino noi.  
Se noi ci troviamo nella trasgressione (e pregare una creatura è trasgredire la volontà di 
Dio) ci esponiamo pericolosamente al potere di Satana.  
Satana purtroppo ha dei poteri superiori a quelli degli uomini per cui dobbiamo vigilare 
moltissimo; se ci esponiamo a questo essere ingannatore, ci potrà far credere di tutto: 
che parla un santo, che parla Gesù stesso, che parla un essere di un altro mondo sopra 
una astronave, ecc. potremo assistere a delle vere e proprie visioni: paradiso, inferno, stati 
intermedi… potremo provare sul nostro corpo terribili segni strani, potremo persino 
ricevere dei poteri particolari…. potremo anche vedere segni nel cielo, nel sole…. negli 
oggetti, come le tante statue che piangono ecc. 
Ma il fatto che esista il soprannaturale lo sappiamo già, non dovremo meravigliarci.  
  
Ciò che dovremmo fare con la massima forza di cui siamo capaci è: 
  

1)  Ritornare a seguire gli insegnamenti biblici. Il credente legga la Bibbia, la studi con 
attenzione e metta a confronto quanto gli viene insegnato nella sua chiesa se è in 
linea con la Bibbia o è contrario. La nostra difesa è nell’armatura del cristiano: Efes 
6:12 il nostro combattimento infatti non è contro sangue e carne, ma contro i 
principati, contro le potenze, contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro 
le forze spirituali della malvagità, che sono nei luoghi celesti. 13 Perciò prendete la 
completa armatura di Dio, [….]17 Prendete anche l'elmo della salvezza e la spada 
dello Spirito, che è la parola di Dio… 

  
2)   Chiedere a Dio in continuazione il dono del discernimento degli spiriti: “Carissimi, 

non crediate a ogni spirito, ma provate gli spiriti per sapere se sono da Dio; perché 
molti falsi profeti sono sorti nel mondo”. (1 Giovanni 4:1)  

  

 NOTE 

(1) Inspiegabilmente questo comandamento non è stato preso in considerazione nella dottrina cattolica, 

che espone così i fedeli a pericolosi rischi. Vedi Schema confronto comandamenti di Dio e trascrizione 

cattolica 

  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/COMANDAMENTI.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/COMANDAMENTI.htm
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TRADIZIONE E SCRITTURA - 1 

“PASSAPAROLA”..  E ALLA FINE COSA 
PASSA? - di Renzo Ronca - 7-11-13-  

  
  

 Il significato principale della parola “tradizione” 
che deriva dal latino, è “trasmissione”, nel senso 
di trasmettere, consegnare (per esempio dei libri 
sacri). E’ interessante notare che sempre nel 

latino, questa parola poteva significare anche “tradire, tradimento” (Treccani). 
“Tradizione” significa anche trasmissione nel tempo di verità o storie o miti in forma orale 
(a parole, “detto per detto” da padre in figlio ecc. ) oppure scritta. 
 Capiamo subito  che ci sono dei limiti a questa trasmissione a seconda del modo in cui 
viene usata.  Vediamo la trasmissione di uno scritto e la trasmissione a memoria di una 
storia. 
  
a) Se io trasmetto uno scritto, la Bibbia per esempio, di generazione in generazione (come 
hanno fatto gli Israeliti con la Torah, la Legge, dal tempo di Mosè ad oggi) è un atto che si 
presta a pochissimi errori. Ci può essere qualche piccola svista in eventuali trasposizioni 
quando si copia il testo, ma in linea di massima diciamo che una volta stabilito un testo 
originale, “standard”, come può essere una Bibbia “canonica” (1),  se lo trasmettiamo di 
generazione in generazione possiamo dire con una certa tranquillità che rimane sempre 
uguale all’originale. 
  
b) Se io invece trasmetto a voce ai miei figli una storia che mi ha raccontato mia madre 
quando ero piccolo, è molto probabile che nel corso della narrazione qualche parola me la 
dimentico e qualche altra la aggiungo. Alla fine, diciamo dopo 4-5 generazioni questo 
“detto per detto” potrebbe aver modificato sostanzialmente il racconto originale. Non 
parliamo poi se passa più di un millennio quante variazioni o mancanze ci saranno!  
Una volta ad esempio vidi un esperimento simpatico su un filmato: c’erano delle persone 
in fila, una decina: veniva comunicato sottovoce un breve fatto alla prima persona, poi 
questa la comunicava, sempre sottovoce senza farsi sentire dagli altri, alla seconda 
persona della fila, poi questa alla terza e così via fino all’ultima persona; questa alla fine 
diceva ad alta voce il fatto che le è stato tramandato. Il raccontino iniziale cambiava 
sostanzialmente e alla fine la storia era  tutta diversa! 

Possiamo dire dunque che le tradizioni orali, cioè passate “di bocca in bocca” tipo 
“passaparola” non sono molto affidabili. 
  

Ma vi è un altro modo, molto pericoloso, in cui la tradizione agisce; mi riferisco alle 
abitudini consolidate di certe ricorrenze. Il rischio è che dopo un po'  la consuetudine 
diventa legge e guai a chi trasgredisce! Lo vedremo la prossima volta. 
 (continua) 
  
 (1)”Canonica”- cioè che è conforme al “canone stabilito”, vale a dire al testo originale.  
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TRADIZIONE E SCRITTURA - 2  TRADIZIONE COME 
VERITA’ ACQUISITA - Il contadino e la porta - I 

posti in chiesa - Le croci di legno -   7-11-13- 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

IL CONTADINO E LA PORTA 

Ho assistito una volta ad un curioso fatto: C’era una porta, un arco romano antico nelle 
mura del paese dove tutti potevano passare per andare e tornare dalla campagna. Questo 
transito era così da sempre. Ad un certo punto però il Comune del paese, per motivi di 
traffico, decise di fare un senso unico, così da quella porta si poteva solo uscire.  
Un contadino anziano col suo motorino entrò da quella porta nella piazza dov’ero anche io 
e dove era anche la macchina dei vigili urbani. La vigilessa lo fermò e lo rimproverò 
proibendogli di passare ancora da lì perché appunto adesso c’era il senso vietato. Quel 
contadino non accettò affatto questa regola e cominciò a protestare quella che per lui era 
un incomprensibile prepotenza! –Come sarebbe?- disse – Io sono sempre passato da qui… 
da quando sono nato che passo da qui! E adesso mi venite a dire che non ci devo più 
passare!?- 
  
Ecco, tutti possiamo capire l’anziano contadino e provare anche simpatia per lui, ma 
l’abitudine (seppure consolidata chissà da quanti anni) non gli dava diritto di fare come 
voleva.  
Tuttavia permettetemi una riflessione: se a continuare a passare da lì non fosse stato solo 
un contadino ma tutta la popolazione? Voglio dire, se il mantenimento di certe abitudini 
non  fosse un fatto privato ma una consuetudine di una comunità o di un paese o di una 
nazione intera? Cosa potrebbero fare i vigili urbani o ciò che essi rappresentano, cioè la 
legge? 

Come vedete le cose potrebbero complicarsi. Facciamo degli esempi per capire meglio. 
  
LA DISPOSIZIONE DEI POSTI IN CHIESA  
In molte chiese c’è ancora oggi la consuetudine di far accomodare le donne da una parte 
(generalmente a sinistra) e gli uomini dall’altra. Questa separazione non ha origini bibliche 
ma motivi pratici (1). Resta il fatto che se sei un fedele di quella chiesa e ti siedi vicino a 
tua moglie non puoi sottrarti agli sguardi accigliati di tutti gli altri fedeli! Questo giudizio 
che viene tacitamente espresso in certe chiese e quel senso di colpa che nasce in chi si 
sente giudicato, penso che potrebbe/dovrebbe essere combattuto dai pastori o dagli 
anziani. Non dovrebbe essere tollerato o addirittura incoraggiato! Se non è una legge 
biblica allora perché facciamo in modo che questa legge esista ancora? 
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ABITUDINI COME POSSIBILI CULTI?  
Quando potevo camminare più agilmente ero solito andare in un eremo abbandonato, nel 
bosco, per raccogliermi nella lettura della Parola e nella preghiera. C’era un grande 
crocefisso vicino alla radice dell’albero in cui mi sedevo. Una volta mentre riflettevo sulla 
croce mi ritrovai a fare una piccola croce con due rametti dell’albero legati tra loro. Seguii 
il corso dei mei pensieri, poi alla fine me ne andai appoggiando quella crocetta di legno 
vicino al grande crocefisso.  
Passarono un paio di settimane e tornai allo stesso luogo. Fui meravigliato nel trovare una 
decina di croci di legno di varia grandezza accanto a quella crocetta che avevo lasciato io. 
Il posto è frequentato da diverse persone soprattutto nel periodo estivo ed 
evidentemente qualcuno si è sentito di fare la stessa cosa costruendo una piccola croce, 
pensando fosse giusto così, per fare una specie di offerta…. Penso che sia una abitudine 
questa principalmente di tipo cattolico. Fatto sta che quel semplice atto di posare un 
oggetto di legno (seppure a forma di croce) stava determinando una consuetudine. 
Magari poteva diventare anche una tradizione: “chi va all’eremo lasci una piccola croce in 
segno di devozione”. Mi sentivo un poco responsabile di quello che seppure in piccolo 
poteva assomigliare ad un nuovo culto, così, pur col massimo rispetto, senza distruggere 
niente, cercai di sistemare quei pezzi di legno in modo diverso, non come se fossero su un 
altare, ma come semplicemente appoggiati… In questo modo nel giro di una decina di 
giorni la “tradizione della croce dell’eremo” finì. 
Anche qui, vedete, c’è da riflettere. 
(continua) 
  
  
  
 NOTE 

(1)In campo cattolico pare si abbiano notizie fin dal medioevo; sembra che alcuni parroci attuassero 
questa divisione per evitare che ci si scambiassero commenti ed apprezzamenti (da parte degli uomini alle 
donne). In campo evangelico invece pare che la consuetudine nacque nel periodo del fascismo, al tempo 
della legge Buffarini Guidi per la difesa della razza: si pensava che nei culti delle ADI chissà cosa si facesse, 
si parlava persino di festini! La divisione tra maschi e femmine allora fu probabilmente una conseguenza 
per mostrare alle autorità che era tutto ordinato ed in regola. 
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TRADIZIONE E SCRITTURA  3  -TRADIZIONE CHE 
DERIVA DALL'IDOLATRIA: IL CULTO DEI 
MORTI   ricordare i morti o pregarli - origine 

idolatrica celtica - il druidismo riconosciuto come 
religione 

  - di Renzo Ronca - 15-11-13- 

  

  

 (Stonehehge - Inghilterra) 

  

 (segue)  
  

Vi sono poi altre tradizioni consolidate nel nostro Paese che sono diventate simili a leggi 
religiose, come ad esempio il culto dei morti. 
  
Quando andiamo sulle tombe dei nostri cari defunti per ricordarli, non commettiamo 
nessun peccato. Possiamo ricordare i nostri cari in ogni momento in ogni luogo, sia al 
cimitero che quando lavoriamo o viviamo regolarmente le nostre giornate; essi rimangono 
nella nostra memoria per tutta la nostra vita con un senso di nostalgia e sofferenza per la 
loro mancanza. Io ho tanti ricordi di mio padre che adesso purtroppo non è più con me. Mi 
manca molto. Ma è un sentimento mio, intimo, che vivo dentro al mio cuore. Ritengo che 
non sia necessario manifestarlo a tutti. 
  
Quando invece andiamo sulle tombe dei nostri cari defunti per pregarli, per “parlare” con 
loro, allora commettiamo un’azione idolatrica che è contro l’insegnamento della Bibbia  
(per chi vuole approfondire metterò nel proseguo di questa pagina vari link; alcuni di 
informazione generale, altri di studio biblico realizzati da persone molto più brave di me). 
  
Per capire l’errore inziale verso Dio del culto dei morti (e di quasi tutte le tradizioni antiche 
diventate poi feste religiose per lo più cattoliche) dobbiamo far nostro un principio di 
base: 
Molto tempo fa prima dell’arrivo del cristianesimo, esistevano già nelle nazioni delle 
feste e dei culti in cui si adoravano degli idoli. Queste feste idolatriche culminavano quasi 
sempre con degli eccessi di violenza o delle orge di tipo sessuale perché sfrenavano gli 
istinti più bestiali dell’uomo. Siccome queste ricorrenze erano molto radicate nel popolo, 
quando venne il cattolicesimo, per non mettersi contro la popolazione,  non le cancellò, 
ma le chiamò con un altro nome. In pratica mise un vestito cattolico ad una festa pagana, 
idolatrica. Col passare dei secoli ancora oggi succede quindi che quella tale ricorrenza ha 
due “anime” per così dire, cioè ha due motivazioni: da una parte il “rivestimento 
cattolico” il festeggiamento “aggiunto” per es. di un santo o della Madonna o di Gesù 
stesso; dall’altro invece rimane, come la brace sotto la cenere, la parte idolatrica e 
perversa, che fa sempre sentire la sua influenza seppure in modo più ambiguo e nascosto. 
  
Il  culto dei morti, che noi “festeggiamo” il 2 novembre non fa eccezioni. Ecco cosa dice 
l’enciclopedia Treccani: 
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“Il c. dei m. si manifesta in celebrazioni che, pur variando nei dettagli rituali 
[…]  costituiscono un fenomeno religioso diffuso in tutte le parti del mondo. Anche se con 
differenze, il c. dei m. presso popolazioni primitive o antiche viene celebrato con feste, i 
cui caratteri generali sono i seguenti: in un determinato giorno o periodo dell'anno […], si 
crede che i morti possono ritornare tra i vivi, e quindi sono da questi ospitati con offerta di 
cibi, eventualmente di abiti e altri oggetti, partecipano ai banchetti festivi, assistono ai riti 
e alla fine della festa vengono invitati a lasciare di nuovo il mondo dei vivi. La loro 
presunta visita qualche volta è preceduta da una sorta di invito o evocazione e da una 
congrua preparazione dei vivi (pulizia sulle strade e nelle case, digiuno, astinenza); essa 
può svolgersi nelle case stesse dove hanno trascorso la vita o nei luoghi pubblici della 
comunità o presso le tombe; dà occasione a riti ora di tipo funebre (lamentazioni), ora di 
tipo orgiastico (danze, mascherate, orge sessuali), a particolari interdizioni temporanee, a 
sacrifici e, nella fase conclusiva, a riti purificatori destinati a ristabilire l'ordine normale che 
presuppone una separazione tra vivi e morti. Alcuni temi presi dalle religioni primitive e 
antiche sopravvivono nelle credenze e usanze popolari europee attuali, raggruppate 
intorno alla festa cattolica della commemorazione dei defunti (2 nov.)”.  (1) 
  
Dietro un culto apparentemente innocuo ci sono radici sataniche che col passare del 
tempo escono sempre più allo scoperto. E’ difficile per tutti distaccarsi umanamente da  
una persona cara quando muore, figuriamoci per chi ha una fede incerta o immatura! Egli 
vuole credere che in qualche modo il suo caro vive ancora. Anche se umanamente 
comprensibile sappiamo che il lutto va elaborato e superato col tempo.  Comunque 
facendo leva su questa difficile accettazione e sulla voglia di sentire ancora la persona che 
no c’è più, ecco il proliferare dello spiritismo, per es. nelle credenza che si possa 
pregare/parlare/evocare i morti oppure perfino ricorrendo ai medium. 
  
I Celtici molto tempo prima di Cristo consideravano il 1 novembre la festa del dio della 
morte; inoltre credevano che il 31 ottobre questo dio della morte ritornasse per qualche 
giorno con gli spiriti dei morti.  
Ora il 31 ottobre è “Halloween”, una festa, apparentemente innocua, che dagli USA si sta 
imponendo non solo in Italia ma nel mondo intero. Questa non è affatto innocua: oltre 
alla evocazione (scherzosa?) degli spiriti dei morti si insinua anche il travestitismo “horror” 
che libera parecchie inibizioni disordinate e pericolose.  In questo periodo i satanisti 
compiono opere tremende contro il Signore arrivando perfino a praticare sacrifici umani: 
“Ai nostri giorni, sappiamo che i satanisti praticano dei sacrifici umani durante questa 
notte, negli Stati Uniti, in Australia e in Francia. Ogni anno si incrementa il satanismo 
dentro questa celebrazione. In Inghilterra si realizzano sacrifici in onore al dio della morte, 
eleggono la regina delle streghe nella chiesa della magia nera.”(2) 
  
Si potrà pensare che certe religioni idolatriche siano in fondo cose antiche, destinate a 
rimanere solo manifestazioni folcloristiche.. niente di più sbagliato! L’idolatria, il 
satanismo non è mai morto; cambia forma ma è sempre stato presente; e nei nostri tempi 
purtroppo arriverà ad avere una potenza maggiore di prima. Osservate per esempio le 
trasmissioni televisive degli ultimi 20 anni in merito allo spiritismo, ai fantasmi, al ritorno 
delle persone morte, delle streghe, dei malefici, degli effetti magici, ecc ecc  Vedrete come 
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in forma strisciante e persino simpatica la quantità di queste trasmissione sia decuplicata! 
Se si intervistassero le persone e soprattutto i giovani, sono sicuro che più della metà (ma 
penso che nel mondo siamo la stragrande maggioranza) dichiarerebbe di credere alla 
possibilità che gli spiriti dei morti possano tornare.  
  
Ormai non è più necessario al maligno nemmeno strisciare o nascondersi; purtroppo sta 
uscendo allo scoperto con il consenso più o meno consapevole di quasi tutti; anche dei 
governi: per esempio la religione idolatrica celtica,  chiamata anche “druidismo” (3) dal 
nome dei suoi sacerdoti “druidi”, “..è diventata la prima pratica pagana ad essere 
riconosciuta come religione in Gran Bretagna. Ottobre 2010” (4) 
  

  

  

NOTE 

  
(1)Culto dei morti – Enciclopedia Treccani - http://www.treccani.it/enciclopedia/culto-dei-morti/  
  
(2)Per un approfondimento che ci pare ben fatto consiglierei di leggere tutto lo studio intitolato “Percolo 
Hallowen”  in http://www.tuttolevangelo.com/attualita/halloween.php  

  
(3) Druidi - Nome dei sacerdoti degli antichi popoli celtici che in Gallia, Britannia, Irlanda costituivano, al 
tempo di Cesare, una delle principali classi della società; distinti in druidi propr. detti, vati o indovini, e 
bardi, assistevano ai sacrifici, anche umani, presiedevano alle assemblee religiose ed esercitavano anche 
funzioni giudiziarie, di educatori della gioventù e di medici. (Trecc) 

  
(4) "Il druidismo una religione riconosciuta" - http://www.mei-zugolucerna.ch/Foto/1dicembre10.htm  

  

http://www.treccani.it/enciclopedia/culto-dei-morti/
http://www.tuttolevangelo.com/attualita/halloween.php
http://www.mei-zugolucerna.ch/Foto/1dicembre10.htm
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TRADIZIONE E SCRITTURA  4  - CONCLUSIONE RIGUARDO AL CULTO 
DEI MORTI E ALLE TRADIZIONI CHE HANNO ORIGINE DA 

FESTE PAGANE -  - E IL FUTURO NELLE CHIESE CRISTIANE? 

PROSPETTIVE PREOCCUPANTI. 
  

- di Renzo Ronca - 17-11-13- 

  

  

  

  

  

  
(segue) 

Che il culto dei morti e molte altre feste del calendario cattolico siano state sovrapposte a 
feste pagane mi pare che lo abbiamo capito. Per chi avesse ancora dei dubbi su questo 
punto sarà facile fare delle ricerche storiche. (1) 
Però qualcuno si potrebbe domandare: -E allora? Cosa importa se prima erano una cosa 
ed oggi sono un’altra? L’importante è come sono oggi!-  
Invece importa molto. Vediamo di scoprire quello che succede quando si copre una cosa 
cattiva con una cosa buona. 
  
Vorrei fare l’esempio usando dei fatti di cronaca recenti. Voi sapete che per una serie di 
corruzioni ed incoscienze è stato seppellito del materiale velenoso non degradabile in 
alcuni territori.  Si parla persino di scorie radioattive. I delinquenti che hanno fatto 
questo hanno ricoperto queste scorie con della terra, come se niente fosse. 
Camminandoci sopra nessuno si accorgeva di niente. Terra da pascolo, terra con orti e 
frutteti.  
Ma adesso pare che quegli alberi abbiamo prodotto dei frutti velenosi, pericolosi per 
l’uomo. Persino l’erba è velenosa per gli animali che vi pascolano dandoci latte e carne 
non buona. 
Ecco, succede lo stesso quando parliamo del peccato. Se io prendo una festa pagana 
(dove come abbiamo detto si consumavano violenze, orge e persino sacrifici umani) e la 
copro con un involucro religioso dal nome diverso, pensate che abbia estirpato il veleno 
che sta sotto? Non uscirà di nuovo fuori? 

  
Il peccato non va nascosto, ammantato, non gli si può cambiare nome. Il peccato è 
un’offesa a Dio ed è contro l’uomo perché ci separa da Lui e dunque dalla Vita. Va solo 
estirpato.  
  
Quando Mosè scese dal monte e trovò che il popolo si era sfrenato lasciandosi andare 
all’idolatria e alla dissolutezza (Aronne costruì il vitello d’oro), non mise “una toppa” su 
questo peccato, ma chiese al popolo chi tra loro fosse ancora dalla parte dell’Eterno. Fece 
dunque subito una separazione tra sacro e profano. Solo la tribù dei Leviti si discostò 
dagli altri; e molti di quegli altri furono uccisi. Solo l’intercessione di Mosè (prefigurazione 
del Cristo) evitò la loro distruzione completa del popolo. 
  



144 
 

Se copriamo un culto idolatrico e perverso (come erano le feste pagane) con una cosa 
inventata e dai nomi più piacevoli magari che assomigliano alla nostra dottrina, non 
abbiamo tolto la loro radice peccaminosa che sta sotto e che va contro Dio! Essa uscirà 
fuori prima o poi e continuerà a corrompere i cuori degli uomini. 
  
Stiamo attenti dunque alla serietà con cui trattiamo la Scrittura. Dio non ci ha dato la 
Bibbia come un codice da manipolare ma come una serie di avvertimenti e consigli per il 
nostro bene.  
Il culto dei morti non rientra assolutamente negli insegnamenti della parola del Signore. 
Pregare lo spirito di un morto o un angelo è un culto  peccaminoso che va chiamato col 
suo nome: è trasgredire il secondo comandamento, quello che il catechismo cattolico ha 
cancellato.  (2) 
  
Cancellare questo comandamento di Dio ha comportato una pericolosa apertura alla 
evocazione dello spirito dei morti; cosa che è una vergogna davanti all’Eterno. 
  
Immaginate una fortezza potente con alte mura fossato e ponte levatoio: sarebbe 
inaccessibile per ogni nemico. Ma cosa succederebbe in caso di assedio se il guardiano si 
dimenticasse aperto un portoncino secondario? E’ questa una delle cause primarie della 
mancata vigilanza: l’aver dimenticato il secondo comandamento biblico! 

  

E IL FUTURO NELLE CHIESE CRISTIANE? PREOCCUPANTE.  
  
Purtroppo la prospettiva futura non è buona. Pare che le maggioranze tradizionali stiano 
trascinando un po’ tutte le altre chiese. Penso che certe volte anche noi evangelici, invece 
di continuare una strada conosciuta, forse per paura di perdere dei fedeli in un confronto 
quantitativo con i cattolici, finiamo per copiarli o assomigliargli. Vi riporto questo 
passaggio: 
  
“Profondamente allergici al culto dei santi e dei morti, i protestanti  hanno creato tuttavia una 

celebrazione alternativa alla festa di Ognissanti: la domenica del ricordo dei morti. [meglio sarebbe 

stato dire: “alcune chiese protestanti hanno creato una celebrazione alternativa..” n.d.r.] È una 

tradizione relativamente recente che proviene dalla Germania luterana. […] Pur trattandosi di una 

ricorrenza luterana, anche alcune chiese evangeliche riformate - che si richiamano cioè alla 

Riforma calvinista-zwingliana, svizzera - hanno ripreso recentemente questa tradizione tedesca. 

L’intenzione è quella di mostrare che la comunità non lascia sola quelli che sono stati toccati dal 

lutto. Le famiglie che hanno perso un parente nell'anno che sta per concludersi, sono invitate a 

partecipare a un culto - detto “del ricordo” o “dell'eternità” -, celebrato la domenica che precede il 

primo Avvento. Durante il culto vengono letti i nomi dei defunti. Questo momento particolare 

mostra simbolicamente il fatto che la morte fa parte della vita. È un gesto che intende permettere di 

fare memoria, per potere sormontare la tristezza della separazione.” (3) 

 Io non sono d’accordo con queste chiese “evangeliche tradizionali”. E’ nei fatti e non è 
con le “intenzioni” che noi evangelici mettiamo in pratica la Scrittura. Se cominciamo a 
parlare di “intenzioni”, allora hanno ragione gli stessi cattolici quando si inginocchiano 
davanti ad una tomba per pregare: essi infatti non hanno “l’intenzione” di offendere Dio!  
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Si tratta dunque –sempre a mio modesto parere- di fare o non fare la volontà di Dio; e 
questo avvicinamento alla tradizione cattolica è molto pericoloso. In alcune chiese 
evangeliche ho già visto somiglianze “tecniche” con la “Messa”.  
Se fossimo sospettosi potremmo pensare che certi avvicinamenti siano volti al 
riconoscimento reciproco di certi ruoli gerarchici, come mi pare abbia già fatto la Chiesa 
Anglicana con quella Cattolica. E sempre se fossimo sospettosi, potremmo anche 
ipotizzare che tutto questo preluda ad un futuro accordo misto, che viene chiamato 
falsamente “ecumenismo”.  
  
Cari amici, ritorniamo invece all’essenziale biblico e come fece Mosè dividiamo subito il 
sacro dal profano!  
Allontaniamo da dentro di noi quelle tradizioni false che si sono insinuate nella nostra 
fede! Ne va della nostra integrità e salvezza. 
  
  NOTE 

  
(1)Mi permetto solo di ricordare il Natale e “l’Assunzione di Maria al cielo”.  
Natale: “La tradizione del festeggiare il giorno in cui il Sole riprendeva vita giunse fino a Roma attraverso il 
culto di Mithra ed entrò nelle abitudini dei romani che chiamarono il 25 dicembre dies natalis solis invicti. 
La festività fu fissata nel 274 dall' Imperatore Aureliano per il giorno 25 dicembre che era anche il giorno 
successivo alla conclusione delle feste romane dei Saturnalia, le feste che dal 17 al 23 dicembre erano 
riservate a Saturno.”   I Saturnali erano un'antica festa della religione romana dedicata a Saturno e alla 
mitica età dell'oro. La loro ispirazione si perde nella notte dei tempi, si svolgevano a dicembre, la data di 
inizio e di fine variavano con le epoche (al tempo di Domiziano andavano dal 17 al 23 dicembre). Nel IV 
secolo la festa fu spostata al primo gennaio. Durante i Saturnali le differenze sociali erano abolite, ogni 
attività pubblica cessava e veniva concessa qualsiasi libertà, come ci viene tramandato da Macrobio nei 
suoi Saturnalia. (Da Wikipedia) [vi erano travestimenti, cambi di ruolo tra servi e padroni, ampia 
sfrenatezza soprattutto di carattere  sessuale] I saturnali col tempo assunsero connotazioni licenziose e 
orgiastiche, connesse a gozzoviglie e copiose crapule. La categoria del Carnevale, le cui origini si fanno 
risalire soprattutto alla festa dei Saturnali, è metafora, per antonomasia, di pazza e allegra "trasgressione", 
con più implicazioni, tutte riconducibili allo scompaginamento dei ruoli sociali, in una loro sospensione 
effimera, durante la quale si dà sfogo alle frustrazioni …. (tratto da “Dai saturnali il Carnevale” di L. 
Principe) 
“L’Assunzione di Maria al cielo” è una festa inventata da Pio XII nel 1950 ed oggi divenuta quasi dogma di 
fede! In realtà in qs feste si celebravano a Roma in onore della dea Diana sull’Aventino, molto prima di 
Cristo, in esse si mescolavano liberamente servi e padroni di ogni età e sesso.  (fonti: da 

http://cristianesimo.it/radicipagane.htm; 
http://www.tuttolevangelo.com/studi/la_festa_liturgica_del_natale.php;    https://www.facebook.com/notes/tutti-gli-scandali-
del-vaticano/festivita-da-pagane-in-cristiane/127632843978983 ) 

  
  
(2) Per il secondo comandamento (inspiegabilmente tolto dal catechismo cattolico) vedi Schema confronto 
comandamenti di Dio e trascrizione cattolica; (indirizzo preciso: 
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/COMANDAMENTI.htm ) 
Per le differenze tra cattolicesimo e protestantesimo vedi: Risposte ai miei amici cattolici ;   
http://www.adipa-noce.it/approfondimenti-biblici/35-studi-biblici/89-dottrina-cattolica-dottrina-
evangelica.html  

  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/COMANDAMENTI.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/COMANDAMENTI.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/COMANDAMENTI.htm
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/studi_bibl/174_risp-am-cattol.htm&sa=U&ei=q3yIUpz7OIHRtAbm_YHACg&ved=0CAYQFjAA&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNGMUVP_YgIlX7sY_hJg7LfvOUbu0Q
http://www.adipa-noce.it/approfondimenti-biblici/35-studi-biblici/89-dottrina-cattolica-dottrina-evangelica.html
http://www.adipa-noce.it/approfondimenti-biblici/35-studi-biblici/89-dottrina-cattolica-dottrina-evangelica.html
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APPROFONDIMENTI di Angelo Galliani 

 
 E' LECITO PREGARE PER UNA PERSONA MORTA? 

-Risposta di Angelo Galliani  (2001) - 13-4-17  

  

 
  

  
[L'ottimo contenuto di questo scritto, pure se espresso con lucidità e semplicità, affronta temi teologici 

difficili. E' uno scritto importante. Raccomandiamo una lettura molto lenta, con diverse pause di riflessione 
- RR] 

  

Introduzione 

Nel numero 13 de “Il Ritorno” (1), tra l’altro, il caro fratello Renzo formulava la seguente 
domanda: 
“E’ lecito pregare perché, ad esempio, una persona già morta (sulla terra) sia da Dio 
comunque amata, considerata ed accolta quando ci sarà il suo giudizio finale?”. 
Voglio ora cimentarmi nel tentativo di dare una (mia) risposta alla questione sollevata, la 
quale, com’è evidente, contiene sia una problematica specifica (l’intercessione dei 
credenti a favore del prossimo ormai defunto), sia una problematica più generale (la 
preghiera può considerarsi “retroattiva”?).  
E’ ovvio che quanto sto per dire rispecchia il mio pensiero personale, e non ha certo la 
pretesa di essere “la” risposta. Spero comunque che possa essere di aiuto a quanti si siano 
posti con serietà la domanda sollevata da Renzo. 
  

L’amore e la giustizia di Dio 

Tutta la Bibbia può essere considerata un magnifico inno a Dio, perché un po’ ovunque 
essa ne esalta le eterne virtù. In particolare, la Bibbia insegna che Dio è Amore, cioè che 
Egli ama in un modo veramente perfetto e completo, molto al di là delle nostre stesse 
capacità di comprensione. Inoltre, la Bibbia insegna che soltanto in Dio è la vera giustizia, 
la quale nasce non solo dalla profonda conoscenza di ciò che è Bene, ma anche dalla 
conoscenza dell’intima realtà di ciascuno di noi. Queste semplici considerazioni, da sole, 
già potrebbero bastare per tranquillizzarci riguardo al “giudizio finale”, cioè riguardo al 
momento in cui Dio determinerà il “premio” o il “castigo” di tutti gli esseri umani. Come 
possiamo, infatti, dubitare di tale “giudizio”, dal momento che esso dipende 
esclusivamente dall’Essere Santo e Perfetto?…  
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Premesso ciò, è chiaro che ogni tentativo da parte nostra d’influenzare, in un senso o 
nell’altro, tale “giudizio finale” equivale ad un’implicita dichiarazione di sfiducia nei 
confronti del Signore; oppure vuol essere un tentativo di anteporre all’assolutezza dei 
Suoi criteri la spiccata relatività dei nostri.  
Per quanto riguarda quest’ultimo aspetto, mi sento di aggiungere che i nostri sentimenti, 
per quanto belli e puri siano, non possono essere mai posti al di sopra di Dio stesso. 
L’amore, l’amicizia o la simpatia che ci legano a tante persone non possono giustificare 
alcuna nostra ingerenza nei giudizi di Dio su di loro, proprio perché tali sentimenti sono 
relativi, e ciò che è relativo non può essere mai elevato a criterio assoluto.  
D’altra parte, se così non fosse, si verificherebbe l’assurdità secondo cui i giudizi di Dio 
finiscono per dipendere in qualche modo dall’opinione pubblica!… Infatti, le persone più 
amate e/o simpatiche potrebbero beneficiare, al contrario delle altre, dell’intercessione 
spirituale di molti!… Ebbene, non mi sembra che tale scenario corrisponda a quanto 
c’insegna la Bibbia, perché Dio non fa discriminazioni, e non cede alle “raccomandazioni”, 
come invece a noi esseri umani riesce così facilmente!… 

  
La preghiera 

Per quanto riguarda la preghiera, molti sinceri credenti ne fraintendono 
inconsapevolmente la portata e il senso. Mi riferisco, in particolare, al fatto che la 
preghiera venga spesso considerata come una sorta di canale d’accesso privilegiato 
all’onnipotenza di Dio. Così, anziché confidare nelle capacità del Signore (capacità che, 
comunque, agiscono sempre in armonia con la Sua volontà), molti credenti finiscono per 
confidare nel “potere” della preghiera in se stessa.  
In tal modo ci si dimentica, spesso troppo facilmente, che la preghiera è “efficace” solo in 
virtù del fatto che essa è rivolta a Colui che ha la possibilità (non l’obbligo!) di esaudirla.  
In ciò, oltre che in tanti altri aspetti, la fede cristiana si differenzia radicalmente dalla 
magia e dalle varie forme di superstizione.  
In questi ultimi àmbiti, infatti, l’uomo vive ed alimenta la propria sensazione (illusoria) di 
poter dominare in qualche modo ciò che è ultraterreno, e a tale scopo crea rituali, formule 
ed oggetti che egli considera come altrettanti strumenti da utilizzare per il raggiungimento 
di ciò che desidera.  
Com’è facile capire, alla base di tali credenze si nasconde (ma non troppo) l’inconscio 
desiderio di onnipotenza di molti esseri umani che proprio non riescono ad accettare di 
essere delle semplici creature nell’àmbito di un Cosmo più grande di loro e sottoposto al 
volere di Colui che l’ha creato (il racconto biblico di Adamo ed Eva, e della loro 
disobbedienza, allude chiaramente a questo desiderio di onnipotenza!).  
Al contrario, per i cristiani la preghiera non può essere espressa se non in un intimo 
rapporto di comunione con Dio, rapporto che implica, da parte loro, una sincera 
sottomissione e un’incondizionata fiducia nei confronti della Sua volontà di Bene. 

  
L’incomprensione biblica 

Purtroppo, il fraintendimento della preghiera di cui stiamo parlando si poggia spesso su 
un’errata comprensione di alcuni passi della Bibbia. Fra questi, a puro titolo d’esempio, ne 
voglio qui citare due.  
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1) Gesù disse ai suoi discepoli: “Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò” 
(Giov.14:14).  
2) L’apostolo Paolo dichiarò: “Io posso ogni cosa in Colui che mi fortifica” (………).  
Ebbene, come sono da intendere questi brani? Si allude qui forse ad una preghiera senza 
limiti?… O a delle possibilità sovrumane messe a disposizione dei veri discepoli di Gesù?  
Come sempre accade, la corretta comprensione di un testo biblico non può essere 
raggiunta senza l’attento esame del contesto, ed in armonia con l’intero panorama delle 
Scritture.  
Per quanto concerne il primo brano, esso è inserito in un contesto in cui emerge il 
mandato di testimonianza che Gesù intende affidare ai suoi discepoli. Il loro ruolo è 
delicato, ed il cammino che devono affrontare è difficile; però essi possono contare sulla 
presenza del loro Signore e sul suo aiuto. Egli, tramite il suo Spirito, saprà equipaggiarli e 
guidarli in modo da assolvere l’arduo compito loro affidato. Il “chiedere” e il “ricevere” 
nella preghiera, quindi, sono qui chiaramente intesi in funzione di un servizio da svolgere 
nei confronti del mondo. Gesù, pertanto, dicendo queste cose ai suoi discepoli, non 
intende affermare che essi abbiano “carta bianca” per chiedere quel che ad essi fa più 
comodo, per incontrare sempre la strada spianata e le porte aperte. Egli sta “solo” 
assicurandoli che non devono affrontare il loro cammino di fede facendo appello alle sole 
risorse umane, ma che ad essi Dio non farà mancare il necessario e adeguato sostegno 
spirituale.  
Per quanto riguarda, poi, la frase dell’apostolo Paolo, essa ovviamente non può essere 
intesa come una “dichiarazione di onnipotenza”. Come potrebbe essere “onnipotente” un 
uomo sottoposto alle ingiurie, al carcere e alle bastonature!? In realtà Paolo sta dicendo 
“solo” che, nel proclamare l’Evangelo, il Signore lo rende capace di sopportare ogni 
avversità. Anche qui, dunque, emerge l’aiuto di Dio (spirituale, ma assai concreto!) a 
favore di quanti si trovino alle prese col servizio cristiano al quale sono stati chiamati. In 
tale quadro, dunque, le richieste della nostra preghiera non possono essere arbitrarie, ma 
in stretta relazione col servizio suddetto. Sono dunque richieste fatte “in nome di Cristo”, 
nel senso che si collocano in continuità con la Sua divina missione, e non nel senso di 
poter usare il nome di Cristo quale “formula magica” per realizzare quanto ci fa più 
comodo!… 

  

Il passato non si cambia 

Il contenuto espresso dal titolo di questo paragrafo è una tragica realtà con cui noi tutti 
dobbiamo purtroppo fare i conti. Gli eventi che caratterizzano la nostra vita umana, siano 
essi eventi “materiali” (cioè che hanno degli effetti fisici) o “spirituali” (che cioè avvengono 
nell’intimo delle nostre coscienze), si collocano in un quadro d’irreversibilità temporale, 
(2) che è evidentemente quello voluto da Dio per la nostra condizione umana.  
La drammatica realtà di questa situazione, del resto, può essere riconosciuta nell’intero 
messaggio biblico, dove la “caduta nel peccato” dell’intero genere umano è un evento 
che non può essere cambiato. Tutt’al più è possibile porvi rimedio tramite un “piano di 
salvezza”, che è poi quello messo in atto da Dio tramite il suo Figliolo Gesù Cristo. Tale 
piano, dunque, seppur “retroattivo” (nel senso che esso ha una validità che travalica i 
confini del tempo) non cambia gli eventi umani, ma si pone piuttosto come risposta 
divina ad essi.  
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Per chiarire ulteriormente il mio pensiero, intendo affermare che la croce di Cristo può 
essere vista come la conseguente e drammatica dimostrazione della ribellione 
dell’umanità al suo Creatore. In altre parole, (faccio ora un discorso al limite, per 
estremizzare il concetto) se fosse stata sufficiente la sola preghiera di Gesù al Padre, 
bastava che Gli chiedesse di considerare come “mai commesso” il peccato di Adamo, in 
modo tale che l’umanità non avesse più avuto bisogno di essere salvata!… In realtà, 
invece, la Bibbia ci mostra come l’estrema concretezza (materiale e spirituale) delle scelte 
umane può essere vinta non attraverso la loro negazione (cioè come se non fossero mai 
avvenute), bensì attraverso la misericordia di Dio. Il perdono, infatti, non nega il peccato, 
ma lo copre.  
Pertanto, il passato di ciascuno di noi, vivo o morto che sia, è un dato di fatto assai 
concreto, ed è “sempre presente”, come giustamente ricorda Renzo, davanti agli occhi 
di Dio: nessuno, dunque, può cancellarlo. Se questo passato debba costituire per noi un 
motivo di condanna o meno da parte di Dio, dipende dal rapporto che abbiamo voluto 
stabilire fra noi e Lui che, solo, può perdonarlo. Ma tale rapporto intimo e personale, 
che è anch’esso “evento” di tale passato, solo Dio può conoscerlo, e non dipende affatto 
dal desiderio o dalla volontà di terzi. 

  
Conclusione 

Da quanto finora espresso, risulta abbastanza chiaramente, spero, la risposta che mi sento 
di dare alla spinosa questione sollevata da Renzo sul suo giornalino. Spero anche di non 
aver confuso ancor più le idee a qualcuno dei Lettori: non erano certo queste le mie 
intenzioni.  
Per concludere, vorrei ora rivolgere un piccolo appello a quanti hanno avuto la pazienza 
di seguirmi fin qui. Questo tempo che il Signore ci ha dato da vivere è un bene prezioso, e 
corre via veloce! Perciò non sprechiamolo, ma studiamoci sempre più di metterlo a frutto 
a gloria e lode del Suo nome! 
                               

  

  
NOTE 
(1)Una volta il bollettino "Il Ritorno" era cartaceo mensile. Si ponevano domande di edificazione comune 
cercando di coinvolgere più credenti possibile. La risposta riportata qui del caro fratello Angelo Galliani, 
seppure introdotta da lui con grande modestia, mi pare un ottimo insegnamento evangelico per tutti 
noi.  (RR) 
(2) "Irreversibilità temporale" - Il tempo terreno non è reversibile, cioè non può tornare indietro. (RR) 

  

  
Altri riferimenti utili nel sito: 

  
 PREGARE SOLO DIO. IL RESTO (preghiera ai morti, ai santi, agli angeli) E’ PROIBITO PER IL NOSTRO BENE  
- L’importanza del secondo comandamento biblico dimenticato (RR) 
TRADIZIONE CHE DERIVA DALL'IDOLATRIA: IL CULTO DEI MORTI  - ricordare i morti o pregarli - origine 
idolatrica celtica - il druidismo riconosciuto come religione - (RR) 

   
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/148_pregare_solo_D.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/148_pregare_solo_D.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/319_tradizion-3.htm
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GESÙ ANDÒ A PREDICARE ANCHE AI MORTI? - IL TEMPO 

"CREATURA" DI DIO  
Il Signore non lascia senza salvezza tutti coloro che, in 

ogni tempo e in ogni luogo, l’avrebbero volentieri 
accolta se ne avessero avuto possibilità durante la loro 

breve esistenza  
  
UN COMMENTO AL PASSO DI 1 PIETRO 3:19-21 e 4:6 - di 

Angelo Galliani - (apr. 08) -  
  
  

  
  
  
(1Pietro 3:19-21) Allora andò anche a predicare agli spiriti trattenuti in carcere,  che una 
volta furono ribelli, quando la pazienza di Dio aspettava, al tempo di Noè, mentre si 
preparava l'arca, nella quale poche anime, cioè otto, furono salvate attraverso l'acqua. 
Quest'acqua era figura del battesimo (che non è eliminazione di sporcizia dal corpo, ma la 
richiesta di una buona coscienza verso Dio). Esso ora salva anche voi, mediante la 
risurrezione di Gesù Cristo, 
(1Pietro 4:6) Infatti per questo è stato annunziato il vangelo anche ai morti; affinché, dopo 
aver subìto nel corpo il giudizio comune a tutti gli uomini, possano vivere mediante lo 
Spirito, secondo la volontà di Dio. (Nuova Riveduta - rev 1992 sul testo greco - ediz. a cura 
della Soc. biblica di Ginevra) 
  
  
Ritengo utile aprire questo mio commento con una breve nota “tecnica”. Nel testo da noi 
considerato esistono molte parole che si riferiscono al tempo; elenchiamole tutte: “Allora” 
(v. 3:19), “una volta”, “quando”, “al tempo di”, “mentre” (v. 3:20), “ora” (v. 3:21), “dopo” 
(v. 4:6). 
Quindi, ci sono 7 espliciti riferimenti al tempo in soli 4 versetti.  
Ne deduciamo che, con grande probabilità, il tempo è proprio il perno intorno a cui ruota 
tutta la logica del discorso petrino.  
Infatti, la grandezza del messaggio evangelico, per l’apostolo, è davvero troppo estesa e 
gloriosa per essere contenuta nei pochi anni della predicazione terrena di Gesù Cristo, o 
nei pochi anni del tempo (presente) della Chiesa.  
Secondo Pietro, l’Evangelo è rivelazione di Dio, e quindi ne acquista le stesse 
caratteristiche: eternità, universalità, gratuità, ecc.  
Sarebbe quindi riduttivo ed ingiusto limitare l’opera di salvezza al solo tempo presente, o 
a quello futuro. Oltretutto, ciò significherebbe ammettere un errore logico: come 
potrebbe il tempo (che è “creatura” di Dio) limitare il suo Creatore?... Come potrebbe Dio 
manifestare dei limiti nei confronti di un passato fisso ed immutabile?...  
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Quindi, ritengo che qui Pietro intenda affermare la Signoria onnicomprensiva di Dio, e 
l’opera di salvezza onnicomprensiva di Gesù Cristo.  
  
L’annuncio dell’Evangelo “ai morti”, quindi, sarebbe un espediente letterario per far 
capire il concetto; sarebbe un modo semplice per esprimere che nessun essere umano 
può essere considerato al di fuori della portata dell’amore e della grazia di Dio.  
  
Oltretutto, tornando al discorso sul tempo, non sarà inutile qui ricordare che solo noi 
umani siamo “dentro” il tempo.  
Dio ne è certamente al di fuori, anche se, dal nostro punto di vista, la Sua rivelazione si 
manifesta nella Storia, e quindi nel nostro tempo.  
Perciò ogni avverbio di tempo riferito a Dio dovrebbe essere preso con estrema prudenza.  
  
Certo, il nostro linguaggio figurativo a volte si prende qualche “licenza”, come ad esempio 
quella di Pietro, quando scrive: “Quando la pazienza di Dio aspettava, al tempo di Noè…” 
(v. 3:20). Interpretare letteralmente questa frase ci porterebbe ovviamente fuori strada, 
perché ci farebbe pensare ad un Dio sottomesso al tempo… Ma così non può essere. 
Dunque, il senso di tutto il discorso è centrato su di noi, che siamo “dentro” il tempo. E 
noi, secondo Pietro, dobbiamo avere di Dio una visione che sia la più gloriosa possibile: 
dobbiamo pensare che Lui non ammette limiti, e che non lascia senza salvezza tutti 
coloro che, in ogni tempo e in ogni luogo, l’avrebbero volentieri accolta se ne avessero 
avuto possibilità durante la loro breve esistenza. E questo è un pensiero che può dare 
anche a tutti noi grande consolazione, specialmente se consideriamo i limiti, a volte 
penosi, in cui si svolge il nostro discepolato e la nostra evangelizzazione. Dio arriva (è forse 
una novità?) dove nessuno di noi può arrivare! 
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APPROFONDIMENTI TEOLOGICI del Prof. Roberto Sargentini 
 

APPROFONDIMENTO ARGOMENTO "ESISTENZA INFERNO - MORTE 
DELL'ANIMA"  - RS   29-9-08 

  
Domanda: Innanzitutto grazie per l'ampio trattato sull'argomento 
"inferno" che avete inserito nel periodico [vedi riferimenti in basso]. 
Nonostante le valide affermazioni (come tu Renzo definisci, tue personali) pur 
tuttavia rimango della mia idea che un luogo di punizione eterna ci sia anche 
per una questione di logica: un uomo (o donna) che per tutta la vita rifiuta di 
accettare il Cristo quale Signore e Salvatore alla fine viene distrutto. Non esiste 
più, allora, che vantaggio ha chi ha accettato Cristo (e magari nella vita si è 
privato di tante cose pur di piacere al Signore) se poi chi non lo accetta 
semplicemente non c'è più? Tu mi dirai: - Ma il secondo gode per l'eternità il 
favore e presenza di Dio -. Ed io ti rispondo: - E allora? Il primo non sente più 
nulla, quindi non soffrirà né gioirà ! - 
  
  
  
risposta  del prof. Roberto Sargentini 
  
  
Gesù, parlando ai discepoli, afferma che l’anima sopravvive alla morte del 
corpo: 
  
“E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere 
l'anima.”  
                                                                                                                      Mt 10:28 pp 
  
L’anima, sebbene sopravviva alla morte del corpo, non è immortale ma 
mortale. Questo lo afferma Gesù: 
  
“temete piuttosto colui che può far morire l'anima e il corpo nella geenna”. Mt 
10:28 up 
  
L’anima, tuttavia, è di una sostanza tale che non può essere uccisa dall’uomo, 
ma soltanto dal fuoco della Geenna acceso da Dio. Che i malvagi saranno 
distrutti totalmente, corpo e anima, lo asserisce il verbo greco “apollumi” che 
non significa uccidere come è stato tradotto, ma annientare, disintegrare, 
annichilire. I malvagi, Satana, la morte e il male saranno distrutti nella loro 
interezza fisica e per sempre: 
  
“Il mare restituì i morti che erano in esso; la morte e il soggiorno dei morti 
restituirono i loro morti; ed essi furono giudicati, ciascuno secondo le sue 
opere. Poi la morte e il soggiorno dei morti furono gettati nello stagno di fuoco. 
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Questa è la morte seconda, cioè lo stagno di fuoco. E se qualcuno non fu 
trovato scritto nel libro della vita, fu gettato nello stagno di fuoco” Ap. 20:13-
15 
  
È importante notare che lo stagno di fuoco, cioè la Geenna, è definita “morte 
seconda” per distinguerla in modo chiaro dalla prima morte. Con la prima 
morte muore solo il corpo ed è possibile la resurrezione, con la morte seconda 
tutto viene annientato, non c’è più nulla da resuscitare, il male, la morte, 
Satana e i malvagi sono scomparsi per sempre e non possono più tornare. 
  
Tuttavia non si deve pensare che i dannati se la caveranno a buon mercato. 
Gesù stesso ci fa sapere che la punizione dei malvagi non sarà uguale per tutti:  
  
“Perciò, vi dichiaro, nel giorno del giudizio la sorte del paese di Sodoma sarà 
più tollerabile della tua (di Capernaum)”. Mt. 11:24 
  
“Quel servo che ha conosciuto la volontà del suo padrone e non ha preparato 
né fatto nulla per compiere la sua volontà, riceverà molte percosse; ma colui 
che non l'ha conosciuta e ha fatto cose degne di castigo, ne riceverà poche. A 
chi molto è stato dato, molto sarà richiesto; e a chi molto è stato affidato, 
tanto più si richiederà.” Lc 12:47,48 
  
Inoltre la punizione avrà una durata diversa : 
  
“Poiché, ecco, il giorno viene, ardente come una fornace; allora tutti i superbi e 
tutti i malfattori saranno come stoppia. Il giorno che viene li incendierà», dice il 
SIGNORE degli eserciti, «e non lascerà loro né radice né ramo.” Ml 4:1 
  
“E il diavolo che le aveva sedotte fu gettato nello stagno di fuoco e di zolfo, 
dove sono anche la bestia e il falso profeta; e saranno tormentati giorno e 
notte, nei secoli dei secoli”. Ap 20:10 
  
Se da una parte ci saranno delle persone che bruceranno come stoppia 
ricevendo una punizione più o meno rapida, dall’altra ce ne saranno altre che 
bruceranno per un tempo molto lungo prima di essere annientate per sempre. 
Questo avverrà in proporzione alla gravità delle loro colpe. Satana, la bestia, il 
falso profeta che sono stati gli artefici di ogni male, bruceranno “nei secoli dei 
secoli. Questo era anche il pensiero della comunità degli Esseni 
  
L’espressione ebraica “saranno tormentati nei secoli dei secoli” può avere vari 
significati a seconda del contesto in cui si trova: può significare “saranno 
tormentati per l’eternità”, oppure “per un tempo molto lungo” oppure “le 
conseguenze del loro tormento saranno eterne, definitive”. Il testo in 
questione si attaglia a tutte e due gli ultimi significati. La punizione sarà molto, 
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molto lunga e le conseguenze saranno definitive ed eterne. È lo stesso tipo di 
espressione che troviamo in Giuda verso 7 
  
 “Allo stesso modo Sodoma e Gomorra e le città vicine, che si abbandonarono, 
come loro, alla fornicazione e ai vizi contro natura, sono date come esempio, 
portando la pena di un fuoco eterno.” Giuda 7 
  
Come tutti sappiamo, Sodomia e Gomorra non stanno ancora bruciando e da 
secoli. Dove sorgevano le due città non arde un fuoco che non si spegne mai. Il 
versetto vuole dire che il fuoco che le ha colpite le ha distrutte per sempre, le 
sue conseguenze sulle due città sono state definitive. La stessa cosa accadrà a 
Satana, al falso profeta, alla bestia e a molti dei malvagi. 
  
È fondamentale capire che Dio e Gesù non ci prospettano una sofferenza 
eterna contrapposta ad una felicità eterna, ma una morte definitiva ed eterna 
contrapposta ad una vita definitiva e eterna e ad una restaurazione eterna del 
nostro pianeta, del nostro corpo e della nostra anima. E, certamente, Dio ci 
promette una anche una gioia eterna con Lui. 
  
Questo è quanto insegna la parola di Dio.  
--------------- 
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 APPROFONDIMENTO N.2 ALL'ARGOMENTO "ESISTENZA INFERNO - 
MORTE DELL'ANIMA"  - RS 7-10-08 

  
  
DOMANDA ....un'altra considerazione in base alla Parola: "via da me maledetti 
nel fuoco eterno preparato satana e per i suoi angeli; E il fumo del loro 
tormento sale ne' secoli dei secoli; e non hanno requie né giorno né notte 
quelli che adorano la bestia e la sua immagine e chiunque prende il marchio 
del suo nome". Che significherebbero queste espressioni? 
  
  
Risposta  di Roberto Sargentini 
  

  
Bisogna distinguere tra Inferno e Stagno di fuoco o Geenna. 
 
L'inferno è un luogo dove sono custodite le anime dei malvagi in attesa del giudizio e della 
punizione finale. L'inferno è descritto da Gesù come un luogo di tenebre e di tormenti, 
oscuro e profondo. Pietro, parlando del luogo in cui vanno le anime dei malvagi dopo la 
morte usa il termine "zofos", che significa depressione e anche angoscia, e che i traduttori 
hanno reso con Tartaro. Il tartaro era per i greci un luogo sotterraneo, oscuro, profondo, 
proprio come l'Ades descritto da Gesù. Pietro usa un termine che ci fa capire che è anche 
angoscioso, deprimente. Al che sembrerebbe che i tormenti dei malvagi nell'inferno siano 
più di carattere morale, oserei dire più psicologico, che fisico. Comunque sia si tratta di 
veri tormenti che durano fino alla risurrezione dei malvagi. 
 
Lo stagno di fuoco, invece, è il luogo in cui si pone fine definitivamente al male e a ogni 
artefice di male. E' la morte seconda, cioè la morte definitiva. Lo scopo di Dio non è quello 
di torturare i malvagi, ma di cancellare per sempre ogni sorgente di male e ogni artefice di 
tentazione al peccato.  
 
Quanto ad espressioni del tipo "il fumo del loro tormento sale nei secoli dei secoli" faccio 
notare che non si parla di anime che bruciano nei secoli dei secoli, ma del fumo che è 
stato provocato dal loro bruciare nella Geenna. E' questo che si eleverà per un periodo 
lunghissimo verso il cielo, ma quando i malvagi non ci saranno più perché distrutti tutti, 
poi finirà. 
  
Per capire che le cose stanno verosimilmente in questo modo dobbiamo ricordare che 
cosa era la Geenna.  
La Geenna si trovava fuori le mura di Gerusalemme, nella valle di Imnon, de era una 
immensa fossa in cui gli abitanti della città gettavano l'immondizia, i mobili rotti, i cadaveri 
degli animali ecc.ecc. Gli ebrei la chiamavano "La Geenna del fuoco eterno" perché veniva 
alimentata tutti i giorni dai rifiuti che vi erano gettati dentro e che bruciavano in 
continuazione. Ma quando si è smesso di gettarvi e rifiuti, progressivamente il fuoco si è 
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spento e il fiume delle cose combuste è finito. Tuttavia la Geenna ha funzionato per secoli 
e secoli.  
E' a questa realtà che si riferiscono Gesù e i profeti del NT quando parlavano dello stagno 
di fuoco e del "fuoco eterno", ed è in questi termini che comprendevano la fine dei 
malvagi. Essi, come spazzatura, saranno gettati nella Geenna finale e di loro e del male 
non rimarrà più nulla, nessun elemento contaminato sopravviverà, tutto sarà sterilizzato 
dal fuoco e non ci sarà più pericolo di infezioni spirituali. Questo era lo scopo della Geenna 
accesa dall'uomo e questo, dice Gesù, è lo scopo della Geenna accesa da Dio. 
Ripeto, al di là delle nostre opinioni personali, questo è quanto afferma la bibbia. 
 
 
----- 
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CHE COS’E’  “L’ABISSO”? 

approfondimenti sull’inferno biblico – anima dopo la morte – ultimi tempi 
di Roberto Sargentini – 26-1-09 

  
  

Per rispondere a questa domanda dobbiamo necessariamente parlare del soggiorno 
dei morti, cioè di quello che la bibbia chiama sheòl. Lo sheol, secondo quanto ci dice 
Gesù in Luca 16, è diviso in due settori: uno è quello che gli ebrei chiamano il paradiso 
inferiore o semplicemente paradiso, un luogo elevato dove le anime dei giusti – in uno 
stato di pace e di gioia – attendono la risurrezione; l’altro è posto che si trova in basso, ai 
piedi di una voragine, nelle tenebre, dove i perduti attendono nell’angoscia e in sofferenze 
(secondo me emotive) il giorno della risurrezione per essere distrutti nel fuoco della 
geenna: 

  
Matteo 10:28 “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere 

l'anima; temete piuttosto colui che può far perire l'anima e il corpo nella geenna”. 
  
Matteo 18:9 “Se il tuo occhio ti fa cadere in peccato, cavalo e gettalo via da te; 

meglio è per te entrare nella vita con un occhio solo, che aver due occhi ed essere gettato 
nella geenna del fuoco”. 

  
Questo luogo tenebroso può essere identificato con quello che comunemente si 

chiama inferno, ma non con la geenna. La geenna sarà il luogo dell’annientamento di 
ogni cosa e di ogni essere malvagio. Come ho avuto modo di spiegare in un altro articolo, il 
verbo tradotto in Mt. 10:28 con “perire”, in greco è “apòllumi” che vuol dire annientare, 
disintegrare e quindi non ha nulla a che vedere con le fiamme eterne.  

Circa le fiamme eterne bisogna ribadire che ci troviamo di fronte ad una traduzione 
che non rende il vero significato del testo. Non dimentichiamo che coloro che hanno 
scritto il nuovo testamento erano ebrei che avevano accettato Gesù come Messia; e che 
vivevano, ragionavano e pensavano come ebrei. Nel pensiero ebraico le “fiamme eterne” 
hanno vari significati: 

  

        Fiamme che ardono per l’eternità 

        Fiamme che bruciano per un tempo lunghissimo  

        Fiamme i cui effetti sulla cosa bruciata sono eterni 
  

Da tutto il discorso fatto da Gesù e da Giovanni nell’apocalisse, risulta evidente che le 
fiamme della geenna hanno le caratteristiche dei punti due e tre (vedi mio articolo 
sull’inferno). Del resto secondo San Giuda, Sodoma e Gomorra “portano la pena di un 
fuoco eterno” (Giuda 7) , ma nessuno può affermare che le due città stanno bruciando 
ancora. 

L’abisso invece è una parte dell’inferno, è il posto più profondo e oscuro dove 
vengono segregate le anime più malvagie e, prima del millennio, anche Satana:  

  
Apocalisse 20:1-3  “Poi vidi scendere dal cielo un angelo con la chiave dell'abisso e 

una grande catena in mano. Egli afferrò il dragone, il serpente antico, cioè il diavolo, 
Satana, lo legò per mille anni, e lo gettò nell'abisso che chiuse e sigillò sopra di lui 
perché non seducesse più le nazioni finché fossero compiuti i mille anni; dopo i quali 
dovrà essere sciolto per un po' di tempo”. 

  
Il profeta Isaia paragona il soggiorno dei morti ad una fortezza: 
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“In quel giorno, l'Eterno giudicherà l'esercito di lassù, e giù sulla terra i re della terra; 
essi saranno riuniti assieme come si fa dei prigionieri nel carcere sotterraneo, saranno 
rinchiusi in punizione nella prigione per moltissimi giorni.” Is. 24:21,22 

  
“Ora, al lettore del tempo, la parola prigione suggeriva l'idea di una fortezza dalle 

spesse mura con, al piano inferiore, un vasto e lussuoso salone dove gli amici del re 
attendevano di essere ammessi alla sala del trono, o di partecipare al banchetto del re, o di 
avere accesso agli appartamenti di corte; e nei sotterranei, le prigioni. Queste erano poste 
a vari livelli di profondità e venivano assegnate ai detenuti a seconda della gravità del 
crimine commesso: alcune erano asciutte e con un po’ di luce, altre buie, umide e 
profonde, scavate nella viva roccia. Le “segrete“ erano le più tenebrose e profonde di tutte; 
lì venivano incatenati e lasciati marcire i criminali che si erano macchiati dei più efferati 
delitti”. (Roberto Sargentini, Harmaghedon, p. 259) 

  
Questo non vuol dire che i demoni e i malvagi si troveranno nella stessa “cella”, ma 

che saranno nella stessa “prigione”, cioè all’inferno. Satana con gli angeli ribelli saranno 
rinchiusi nella parte più oscura e tetra dell’inferno, nelle segrete, che la parola di Dio 
chiama “abisso”. 

  
Quando Gesù tornerà, risusciterà i salvati e li porterà con i redenti vivi su nel cielo. 

Poi, dopo un determinato tempo, tornerà per combattere contro Satana e a prendere 
possesso della terra: 

  
Apocalisse 19:19-21  “E vidi la bestia e i re della terra coi loro eserciti radunati per 

far guerra contro colui che cavalcava il cavallo e contro il suo esercito. Ma la bestia fu 
presa e con lei il falso profeta che aveva fatto prodigi davanti ad essa, con i quali aveva 
sedotto quelli che avevano ricevuto il marchio della bestia e quelli che avevano adorato la 
sua immagine, questi due furono gettati vivi nello stagno di fuoco che arde con zolfo. E il 
resto fu ucciso con la spada che usciva dalla bocca di colui che cavalcava il cavallo, e tutti 
gli uccelli si saziarono delle loro carni” 

  
Gesù con i suoi eserciti vince la guerra, sbaraglia i suoi nemici e getta la bestia con il 

falso profeta (l’anticristo finale e il suo alleato satanico) nello stagno di fuoco, mentre 
Satana viene rinchiuso nell’abisso: 

  
Apocalisse 20:1-3: “Poi vidi scendere dal cielo un angelo con la chiave dell'abisso e 

una grande catena in mano. Egli afferrò il dragone, il serpente antico, cioè il diavolo, 
Satana, lo legò per mille anni, e lo gettò nell'abisso che chiuse e sigillò sopra di lui perché 
non seducesse più le nazioni finché fossero compiuti i mille anni”. 

  
Il Signore quindi prende a regnare con la Chiesa (Ap.5:9,10) sulle nazioni, cioè sui 

sopravvissuti alla guerra di Harmaghedon ( i quali a differenza della chiesa non sono 
immortali, ma mortali e imperfetti) dando inizio al millennio. Dopo il millennio Satana 
viene sciolto dalla sua prigione e andrà per il mondo a sedurre le nazioni. Molti lo 
seguiranno ed egli attaccherà in armi il campo dei santi, ma sarà sconfitto e gettato nello 
stagno di fuoco: 

  
Apocalisse 20:7-10 “ Quando i mille anni saranno trascorsi, Satana sarà sciolto 

dalla sua prigione e uscirà per sedurre le nazioni che sono ai quattro angoli della terra, 
Gog e Magog, per radunarle alla battaglia: il loro numero è come la sabbia del mare. E 
salirono sulla superficie della terra e assediarono il campo dei santi e la città diletta; ma un 
fuoco dal cielo discese e le divorò. E il diavolo che le aveva sedotte fu gettato nello stagno 
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di fuoco e di zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta; e saranno tormentati giorno 
e notte, [nei secoli dei secoli] (trad. esatta: per un tempo lunghissimo)”. 

  
Nello stagno di fuoco saranno gettati anche i malvagi per essere annientati, cioè 

uccisi per sempre: 
  
Apocalisse 20:15 “E se qualcuno non fu trovato scritto nel libro della vita, fu 

gettato nello stagno di fuoco”. 
  
La morte e il soggiorno dei morti – quindi anche l’abisso – saranno gettati nella 

geenna: 
  
Apocalisse 20:14 “Poi la morte e il soggiorno dei morti furono gettati nello stagno 

di fuoco. Questa è la morte seconda, cioè lo stagno di fuoco”. 
  
È importantissimo notare che la geenna, cioè nello stagno di fuoco, è la morte 

seconda . Lì si muore per l’eternità. In un mio precedente articolo ho già spiegato la 
profonda differenza che c’è tra la prima morte e la morte seconda: dalla morte seconda 
non c’è risurrezione. Viene distrutto tutto, il corpo e l’anima. Avviene quello che ha detto 
Gesù: la disintegrazione dell’anima e di tutto l’essere umano. Per questo il Signore 
distrugge alla fine di tutto anche la morte e il soggiorno dei morti. Non servono più. 
Soprattutto il soggiorno dei morti non ha più anime da conservare: la morte e i malvagi 
non esistono più, sono stati annientati, annichiliti, svaniti per sempre.  

"Egli ha anche custodito nelle tenebre e in catene eterne, per il  grande giorno del 
giudizio, gli angeli che  non conservarono la loro  antica dignità e abbandonarono la loro 
dimora.” (Gd. 6) 

"Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li  inabissò nel Tartaro 
per esservi custoditi fino al giorno del giudizio.” (2 Pt. 2:4) 

  

riferimenti: 
Schema sheol - soggiorno dei morti - abisso, paradiso, inferno, voragine (RS)   
Approfondimento argomento "esistenza inferno - morte dell'anima 1 (RS) 
Approfondimento argomento "esistenza inferno - morte dell'anima 2 (RS) 
Schema generale ultimi tempi  (RR) 
Schema approfondito ultimi tempi (RS) 
  

 

 

  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/schema_sheol.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/22_inferno-anima-approfondim.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/23_inferno-anima-approfondim2.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SCHEMA-UT.htm
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CHI SONO GLI ANGELI GIA’ CONFINATI NELL’ABISSO? 
Risponde il prof. Roberto Sargentini 

 
DOMANDA: in 2 Pietro 4 dice tra l'altro: "Se Dio infatti non risparmiò gli angeli che 
avevano peccato, ma li inabissò, confinandoli in antri tenebrosi per esservi custoditi per il  
giudizio..." Allora mi chiedevo di qs angeli inabissati in antri tenebrosi. Noi sappiamo che 
andranno nell'abisso dopo, ma che adesso sono relativamente liberi sulla terra, giusto? 
Oppure sono confinati abitualmente in luoghi distanti dalla nostra realtà ma possono 
anche uscire ogni tanto?  Vorrei capire. 
 
RISPOSTA: 
2Pietro 2:4 Se Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li inabissò, 
confinandoli in antri tenebrosi per esservi custoditi per il giudizio; 
Giuda 6 Egli ha pure custodito nelle tenebre e in catene eterne, per il gran giorno del 
giudizio, gli angeli che non conservarono la loro dignità e abbandonarono la loro dimora. 
La domanda è se Pietro e san Giuda parlano degli stessi angeli ribelli. Apparentemente 
sembrerebbe di si, nel qual caso si tratterebbe dei Nefilim (quelli che scesero giù) di 
Genesi 6 e che si unirono con le figlie degli uomini. Questi, come anche afferma anche la 
letteratura religiosa giudaica extrabiblica, sono stati incatenati in antri tenebrosi in attesa 
del giudizio e dalla loro prigione non possono uscire. Il peccato di questi angeli è chiaro: 
hanno infangato la loro dignità angelica abbandonando la loro dimora celeste per unirsi, 
probabilmente, sessualmente con gli esseri della terra. 
Il peccato di Satana sarebbe ben diverso. Dire con esattezza quale è un po’ difficile perché 
la bibbia è vaga sull’argomento. 
La bibbia dice che: 

 satana è il tentatore: Gn. 3:-5; Mt. 4:1-11 
 aveva accesso al cielo e che metteva in dubbio davanti a Dio la fedeltà dei suoi 

servi: Gb. 1:7-11 
 è un assassino fin dal principio e padre della menzogna: Gv. 8:44 

Stando a questi versetti sembrerebbe che il grande peccato di Satana sarebbe quello di 
aver commesso un omicidio. 
Poi, certamente, è un provocatore, un bugiardo, un tentatore.  
Il problema è: quando Satana ha tentato l’uomo, aveva già peccato? Oppure il suo 
omicidio è stato proprio quello di aver spinto l’uomo al peccato procurandone la morte? 
Cosa che continua a fare anche oggi servendosi della menzogna e dell’inganno per 
raggiungere i suoi scopi.  
E perché mai se l’è presa proprio con l’uomo? Probabilmente perché era fatto a immagine 
di Dio. Satana ha voluto, al pari di un mafioso, colpire il Creatore uccidendo la sua 
creatura. Ha voluto togliere ad Adamo e ad Eva non solo l’impronta della perfezione fisica 
di Dio, ma anche la cosa che li rendeva più di tutti simili a Dio: la vita di Dio in loro che, 
senza il peccato, avrebbe permesso loro di vivere eternamente come il loro Creatore.   
In Ez. 28:11-16 il re di Tiro viene descritto in questi termini: 
“Figlio d'uomo, pronunzia un lamento sul re di Tiro e digli: "Così parla DIO, il Signore: Tu 
mettevi il sigillo alla perfezione, eri pieno di saggezza, di una bellezza perfetta; eri in Eden, 
il giardino di Dio; eri coperto di ogni tipo di pietre preziose: rubini, topazi, diamanti, 
crisoliti, onici, diaspri, zaffiri, carbonchi, smeraldi, oro; tamburi e flauti, erano al tuo 
servizio, preparati il giorno che fosti creato. Eri un cherubino dalle ali distese, un 
protettore. Ti avevo stabilito, tu stavi sul monte santo di Dio, camminavi in mezzo a pietre 
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di fuoco. Tu fosti perfetto nelle tue vie dal giorno che fosti creato, finché non si trovò in te 
la perversità. Per l'abbondanza del tuo commercio, tutto in te si è riempito di violenza, e tu 
hai peccato; perciò io ti caccio via, come un profano, dal monte di Dio e ti farò sparire, o 
cherubino protettore, di mezzo alle pietre di fuoco”.  
E in Isaia 14:15, parlando del re di Babilonia viene detto: 
“Come mai sei caduto dal cielo, astro mattutino, figlio dell'aurora? Come mai sei atterrato, 
tu che calpestavi le nazioni? Tu dicevi in cuor tuo: «Io salirò in cielo, innalzerò il mio trono 
al di sopra delle stelle di Dio; mi siederò sul monte dell'assemblea, nella parte estrema del 
settentrione; salirò sulle sommità delle nubi, sarò simile all'Altissimo». Invece ti hanno 
fatto discendere nel soggiorno dei morti, nelle profondità della fossa!” 
Secondo i teologi, la profezia di Ezechiele 28 nasconderebbe dietro la figura del re di Tiro 
quella di Satana e la descrizione del suo peccato. Ciò che li spinge a questa certezza sono 
espressioni quali “eri in Eden, il giardino di Dio”, “eri un cherubino dalle ali distese, un 
protettore”, “stavi sul monte santo di Dio”, “cherubino protettore”,  “io ti caccio via, come 
un profano, dal monte di Dio”. 
Non bisogna però dimenticare che il linguaggio profetico è molto enfatico e che spesso 
per indicare le immense ricchezze e la gloria straordinaria di re molto potenti vengono 
usate, come superlativo assoluto, espressioni e attributi tipici degli esseri celesti. Quindi, 
per fare un esempio, l’ espressione “eri in Eden” vuole dire  che il re viveva in una terra 
bellissima, verdeggiante, con corsi d’acqua, ricca di prati, di alberi e di animali esotici, un 
vero paradiso; e la frase  “stavi sul monte di Dio” indica la sua gloria e il suo smisurato 
potere sui popoli che aveva sottomessi.  
Un simili espressioni sono tipiche della lingua ebraica. Ad esempio “fuoco di Dio” in 
ebraico non indica un fuoco che proviene da Dio, ma un fuoco fortissimo, devastante. 
Sempre secondo gli studiosi, le parole del re di Babilonia “Io salirò in cielo, innalzerò il mio 
trono al di sopra delle stelle di Dio; mi siederò sul monte dell'assemblea, nella parte 
estrema del settentrione; salirò sulle sommità delle nubi, sarò simile all'Altissimo”, 
identificherebbero il peccato di Satana in un colpo di Stato. Satana, in parole povere, 
voleva destituire Dio (non il Padre, ma il Figlio) e prendere il suo posto. 
Il fatto è che quei versetti parlano dell’orgoglio e dell’autoesaltazione del re di Babilonia 
(probabilmente di Sennacherib re d’Assiria che dominava su Babilonia che aveva reso suo 
vassallo). Satana nemmeno è nominato. Ora sembrerebbe che il re di babilonia si sarebbe 
recato nei monti del Libano e più precisamente sul monte dove si credeva che ci fosse la 
dimora degli dei e in particolare dell’iddio altissimo (non si tratta del Dio di Israele ma di 
Marduk, la massima divinità babilonese). Il fatto di essere salito sul monte di dio e l’aver 
camminato in quei luoghi sacri, esaltò a tal punto  la mente del re che cominciò a credere 
di essere anche lui un dio e a comportarsi, una volta tornato a Babilonia, come se fosse un 
essere divino.  
Il vero Dio, l’Iddio di Israele, gli toglie ogni illusione: abbatte la sua arroganza, lo priva della 
sua gloria e del potere e, con il suo assassinio da parte dei figli Adrammelek e Saretzer, 
mostra a tutti che è solo un uomo. 
Satana quindi potrebbe entrarci poco o nulla, tranne che come artefice dell’inganno dei 
due re. 
Resta da rispondere a un’ultima domanda: perché gli angeli che infangarono la loro dignità 
sono prigionieri e in catene mentre Satana può muoversi liberamente? 
Rispondo francamente: non lo so… e la bibbia non lo spiega!    
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LO STAGNO DI FUOCO E LE TRADUZIONI BIBLICHE LETTERALI 
domande al prof. Roberto Sargentini 

4-1-11 
  

   

  

  
DOMANDE: 
1) prof Sargentini una domanda come si kiama la vita che sia quelli che sono in paradiso sia 
nell ades vivono? e se nel giudizio finale tutti i peccatori scomparissero che punizione eterna 
sarebbe questa? 
  
2) prof Sargentini lei afferma che alla fine tutti i peccatori scompariranno nello stagno di 
fuoco,ma è stato ispirato dallo spirito santo x dare quest affermazione?oppure è una sua 
opinione?molti hanno avuto la visione dello stagnodi fuoco che evidenzia un tormento eterno e 
non la scomparsa 
  

  
 RISPOSTE: 
   
Caro fratello,  
rispondo volentieri alle sue domande. La prima cosa da precisare è che la bibbia in 
nostro possesso porta degli errori di traduzione – che le nuove versioni cercano di 
correggere - in quanto molti traduttori, non conoscendo la cultura ebraica propria degli 
autori del Nuovo testamento, hanno tradotto letteralmente le tipiche espressioni 
ebraiche usate dagli evangelisti.  
Mi permetta di fare un esempio per spiegarmi meglio: 
  
Per dire che piove a dirotto, nella lingua inglese si usa la seguente espressione:  “its rain 
cats and dogs”.  Un buon traduttore dovrebbe tradurre “piove a dirotto”. Ma mettiamo 
caso che renda l’espressione in modo letterale; allora la frase in italiano suonerebbe 
“piovono cani e gatti”.  
Se lei ha fiducia cieca nel traduttore affermerebbe a spada tratta che in Inghilterra 
piovono cani e gatti, ma le cose non starebbero affatto così. E questo a causa di una 
traduzione che non ha reso il vero significato dell’espressione inglese.  
  
Fatti del genere ce ne sono diversi nei Vangeli. Un esempio lo troviamo nel vangelo di 
Matteo: 
  
“La lampada del corpo è l'occhio. Se dunque il tuo occhio è sano, tutto il tuo corpo sarà 

illuminato; ma se il tuo occhio è malvagio, tutto il tuo corpo sarà nelle tenebre. Se 
dunque la luce che è in te è tenebre, quanto grandi saranno le tenebre!” Matteo 6:22,23 
  
Leggendo un versetto del genere lei a che cosa pensa? Ho rivolto questa domanda a molti 
cristiani e tutti mi hanno detto che Gesù stava parlando di un occhio concupiscente 
(guardare le donne e avere cattivi pensieri, o guardare il prossimo con odio ecc.). In 
realtà le parole di Gesù con l’occhio o con lo sguardo cattivo non hanno nulla a che fare. 
Avere “l’occhio malato” è un’espressione ebraica che significa essere attaccati al denaro o 
essere avari, mentre avere l’occhio sano significa essere generosi.  
Questo equivoco è dovuto ad una traduzione letterale che non ha reso in Italiano il vero 
significato delle espressioni tipiche ebraiche. 
  
Lo stesso discorso vale per le “fiamme eterne”. Fiamme eterne è un’espressione ebraica 
che ha vari significati: 
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1.    Fiamme accese da Dio che è eterno. Quindi fiamme eterne significa 
fiamme accese da un atto divino 

2.    Fiamme che ardono per un tempo molto lungo e che cessano quando il 
materiale da bruciare è finito 

3.    Fiamme che producono una distruzione radicale, totale, per sempre 
  
A comprova di quanto sto dicendo basta leggere l’epistola di Giuda: 
  
“Allo stesso modo Sodoma e Gomorra e le città vicine, che si abbandonarono, come loro, 
alla fornicazione e ai vizi contro natura, sono date come esempio, portando la pena di un 
fuoco eterno”.  Giuda 7 
  
Spero che in base a questo versetto lei non voglia sostenere che Sodoma e Gomorra 
stanno bruciando ancora. Lei sa benissimo che non è così. Ma la bibbia afferma che 
“portano la pena di un fuoco eterno”. La verità è che san Giuda non parla di fiamme 
eterne la di un fuoco i cui effetti sono totali, radicali. La traduzione giusta di questa 
espressione tipicamente ebraica è la seguente: 
  
“Allo stesso modo Sodoma e Gomorra e le città vicine, che si abbandonarono, come loro, 
alla fornicazione e ai vizi contro natura, sono date come esempio, portando la pena di un 

fuoco che le ha totalmente distrutte”.  Giuda 7 
  
Mi permetta di portare un altro esempio. Gesù parla spesso della Geenna del fuoco 
eterno o del fuoco inestinguibile; ma per capire di che cosa il Signore sta parlando 
bisogna prima sapere che cosa era la Geenna del tempo di Gesù. 
La Geenna era una fossa che si trovava fuori delle mura di Gerusalemme, nella valle di 
Himnom, dove gli abitanti della città gettavano i rifiuti (immondizia, carcasse di animali, 
mobili rotti ecc.). Vi venivano gettati anche i cadaveri dei criminali condannati a morte. 
Insomma era un inceneritore a cielo aperto che distruggeva tutto ciò che vi veniva 
gettato impedendo così il diffondersi di eventuali epidemie.  
La Geenna veniva chiamata dagli ebrei “Stagno di fuoco” o “Geenna del fuoco eterno”. 
Perché “del fuoco eterno”. Per il semplice fatto che essendo rifornita giorno e notte di 
rifiuti il fuoco non si spegneva mai. Ma quando si è smesso di gettarvi i rifiuti si è spenta 
e quel fuoco non arde più da secoli. 
È fondamentale riflettere che Gesù e l’Apocalisse prendono come esempio per la Geenna 
del tempo della fine proprio quella che stava fuori di Gerusalemme ai tempi di Gesù. 
Questo perché le due Geenne svolgono la stesa funzione: una bruciava la spazzatura e i 
cadaveri dei criminali, l’altra brucerà i malvagi che, avendo rifiutato la grazia di Dio, 
sono considerati dal Signore criminali e spazzatura. Come la Geenna del tempo di Gesù 
bruciava fintanto che vi veniva alimentata, nello stesso modo la Geenna del giudizio 

brucerà fino a quando sarà alimentata dai corpi dei malvagi. Ma quando non ce ne 
saranno più, si spegnerà come si è spenta la Geenna che bruciava al tempo di Gesù.  
  
Che il fuoco della Geenna ucciderà i malvagi corpo e anima, radice e ramo,  non lo dico 
io, come lei sembra pensare, ma la bibbia: 
  
“Poiché, ecco, il giorno viene, ardente come una fornace; allora tutti i superbi e tutti i 
malfattori saranno come stoppia. Il giorno che viene li incendierà, dice il Signore degli 
eserciti, e non lascerà loro né radice né ramo”. Malachia 4:1 
  
L’espressione “né radice né ramo” è un modo di dire tipico della lingua ebraica che 
significa che della cosa o della persona non resta nulla. Perciò il giorno che incendierà i 
malvagi sarà un fuoco che li distruggerà totalmente, anima e corpo, non lasciando di 
loro assolutamente nulla. 
  
Gesù, in Matteo 10:28 si esprime esattamente come Malachia:  
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“E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l'anima; temete 
piuttosto colui che può far perire l'anima e il corpo nella geenna”. Matteo 10:28 
  
Gesù afferma che nella geenna si muore; e che muore sia l’anima che il corpo. A dire il 
vero il testo originale greco di Matteo non dice “far perire l’anima e il corpo nella 

Geenna”, ma usa il verbo “apollumi” che significa  “distruggere”, “annientare” l’anima e il 
corpo.  
  
Quindi – lo dice Gesù non io – nello stagno di fuoco il corpo e l’anima non bruciano per 
l’eternità, ma vengono ambedue annientati, disintegrati, senza speranza di risuscitare. 
  
“Poi la morte e il soggiorno dei morti furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la 

morte seconda, cioè lo stagno di fuoco. E se qualcuno non fu trovato scritto nel libro 
della vita, fu gettato nello stagno di fuoco”. Apocalisse 20:14,15 
  
Come lei stesso ha potuto leggere, la bibbia parla della Geenna o Stagno di fuoco, come 
di un luogo in cui si muore per sempre, senza speranza di resurrezione, in quanto lo 
stagno di fuoco è la morte seconda, cioè una morte che – a differenza della prima morte 
-  annienta anche l’anima.  
  
Questo non lo dico io, ma Gesù. 
  
Come vede, caro fratello, lo Spirito Santo ha parlato chiaramente attraverso le pagine 
della bibbia già da secoli. Per quanto mi riguarda cerco di seguire quello che dice la 
Sacra Scrittura rifiutando qualunque cosa contraddica le parole di Gesù. 
  
(segue) 

  



165 
 

"NEI SECOLI DEI SECOLI..."  
Seguito de "Lo stagno di fuoco" del Prof. Roberto 

Sargentini - 7-1-11 
  

  

  

  

  

 (segue)  
Caro fratello, nella precedente risposta avrei 
voluto spiegare anche l'espressione "nei secoli dei 
secoli", non l'ho fatto per non mettere troppa 
carne al fuoco. Lo faccio adesso nel modo più 
semplice e chiaro possibile. 
 
L'espressione ebraica "nei secoli dei secoli", ha 

due significati a seconda del contesto in cui è posta. 
 
1) per l'eternità 
2) per un tempo lunghissimo 
 
Quando è riferita a Dio o ai redenti ha valore di eternità; quando è riferita ad altre 
situazioni va intesa tenendo conto del contesto in cui è inserita e tenendo conto di che 
cosa dice la bibbia circa la Geenna e della punizione dei malvagi. 
 
Nel leggere la bibbia non si può prendere una parola e staccarla dal contesto. Vediamo 
che cosa c'è scritto in Apocalisse 14:11: 
 
”Il fumo del loro tormento sale nei secoli dei secoli. Chiunque adora la bestia e la sua 
immagine e prende il marchio del suo nome, non ha riposo né giorno né notte". 
 
Se esamina attentamente il versetto in questione si accorge che: 
 
1) non dice che i dannati bruceranno nei secoli dei secoli, ma che il fumo del loro 
tormento, cioè il fumo che deriva dal loro bruciare, sale dalla Geenna nei secoli dei 
secoli, cioè per un tempo lunghissimo. Si tenga conto che i malvagi, da Caino all'ultimo 
peccatore, saranno miliardi di miliardi di milardi e ci vorranno secoli e secoli per 
bruciarli tutti. Questo spiega l'espressione "nei secoli dei secoli" come tempo 
estremamente lungo. Questa interpretazione è coerente con tutti i brani della bibbia e 
con le parole di Gesù che affermano che nella Geenna si muore radice (anima) e ramo (il 

corpo). Ma quando l'ultimo dannato sarà stato bruciato, il fuoco si spegnerà lentamente 
e, come ci insegna l'esperienza, dalla carne bruciata si eleva del fumo per molto tempo 
anche quando è ridotta in cenere. 
Non solo. La frase “fumo del loro tormento” può significare che il ricordo del loro 
tormento e della loro morte sarà di monito a tutti per l’eternità, esattamente come è un 
monito la distruzione di Sodoma e Gomorra che “bruciano di un fuoco eterno”.. 
  
2) Con l’espressione “non ha riposo né giorno né notte" l’Apocalisse non dice che i 
malvagi bruceranno per l’eternità, ma che fintanto che le fiamme non li avranno fatti 
morire il loro tormento non conoscerà tregua. 
  
  
C’è un altro versetto che vorrei commentare. È quello che si trova in Isaia 66: 22,24: 
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“Infatti come i nuovi cieli e la nuova terra che io sto per creare rimarranno stabili 
davanti a me, dice il Signore, così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. 
Avverrà che, di novilunio in novilunio e di sabato in sabato, ogni carne verrà a prostrarsi 
davanti a me, dice il Signore. Quando gli adoratori usciranno, vedranno i cadaveri degli 
uomini che si sono ribellati a me; poiché il loro verme non morirà, e il loro fuoco non si 
estinguerà”. 
  
Qui ci troviamo alla fine del conflitto tra il Bene e il Male, all’inizio del millennio 
messianico, e si parla della punizione dei dannati. Il testo è chiaro. Parla di cadaveri.  
Come dice Gesù, i malvagi saranno annientati, uccisi. Come lei noterà, Isaia non dice 
che i malvagi bruceranno nei secoli e che non moriranno mai, ma che il loro verme non 
morirà. Ora sfido chiunque a dimostrarmi, bibbia alla mano, che il verme è l’anima. Il 
fuoco che non si estingue è da capire nello stesso modo del fuoco eterno: un fuoco che 
non si estingue finché non ha compiuto la sua opera. Anche la Geenna posta fuori di 
Gerusalemme veniva detta “del fuoco inestinguibile”, eppure non brucia più, anzi non c’è 
più da secoli e secoli. 
Quel che voglio dire, caro fratello, è che se Gesù dice una cosa (nella Geenna vengono 
annientate sia l’anima che il corpo) non è possibile che altre parti della bibbia dicano 
l’esatto contrario contraddicendo le parole del Signore. Lo Spirito Santo non contraddice 
se stesso. 
  
Vorrei ricordare che l’apostolo Paolo in 2 Tessalonicesi afferma che i malvagi “saranno 
puniti di eterna distruzione”. 
  
Sperando di esserle stato utile la saluto nel Signore Gesù Cristo. 
  
Roberto Sargentini  
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LA GEENNA E IL GIUDIZIO -  BREVI CHIARIMENTI 
di Roberto Sargentini - 12-1-11 

  

(seguito) 

  

DOMANDA: al prof Sargentini: in apocalisse Dio parla chiaramente che il diavolo la bestia ed il 

falso profeta saranno tormentati giorno e notte  nei secoli dei secoli anche questo in ebraico o greco 

significa un'altra cosa? e poi quando Satana sarà gettato nello stagno di fuoco già la bestia ed il 

falso profeta sono là da mille anni, quindi ciò significa che non sono stati annichiliti.. 

  

  
RISPOSTA (prof. Sargentini): 
  
Per quanto riguarda il passo di Apocalisse 20:10 che dice: 
 
"E il diavolo che le aveva sedotte fu gettato nello stagno di fuoco e di zolfo, dove sono anche 
la bestia e il falso profeta; e saranno tormentati giorno e notte, nei secoli dei secoli". 
 
bisogna dire quanto segue:  
 
Gesù quando parla della Geenna ha sempre in mente quella che stava fuori Gerusalemme e 
così i suoi uditori. Il discorso di Gesù è: "Come è quella così è questa". Su questo punto non ci 
sono dubbi. Basta leggere in modo non superficiale le dichiarazioni di Gesù sull'argomento. 
La Geenna era un inceneritore a cielo aperto. La stoppia avvampava subito, la legna secca 
prendeva fuoco ma impiegava più tempo a consumarsi, la legna verde impiega un tempo 
molto molto più lungo. 

 
Gesù ha detto: 
 
"Quel servo che ha conosciuto la volontà del suo padrone e non ha preparato né fatto nulla 
per compiere la sua volontà, riceverà molte percosse; ma colui che non l'ha conosciuta e ha 
fatto cose degne di castigo, ne riceverà poche. A chi molto è stato dato, molto sarà richiesto; 
e a chi molto è stato affidato, tanto più si richiederà". Luca 12:47,48 
 

Quello che Gesù dice in questo brano è che la punizione sui malvagi (in questo caso si parla di 
credenti infedeli) avrà una severità e una durata proporzionata al male compiuto  
 
Chi ha commesso pochi peccati che meritano la morte (ovviamente senza essersi pentiti e 
convertiti) brucerà e si consumerà in un lampo, come la stoppia (Malachia 4:1), chi avrà 
commesso un numero maggiore di peccati brucerà per un tempo molto più lungo. Satana, la 
bestia e il falso profeta che sono il Male, per bruciare interamente impiegheranno un tempo 

lunghissimo (questo significa l'espressione nei secoli dei secoli) come un grosso tronco verde. 
Il che rende probabile che la bestia e il falso profeta per espiare i loro peccati che - non 
essendo stati confessati e trasferiti su Gesù che ha pagato per chi crede in lui restano su di 
loro - impiegheranno secoli e secoli. Non vuol dire però che si consumeranno nello stesso 
tempo. Satana che vi viene gettato per ultimo probabilmente, ad un certo punto, brucerà in 
solitudine. Vorrei sottolineare una cosa: perchè un essere bruci non deve essere 
necessariamente vivo. Comunque alla fine i malvagi saranno tutti ridotti in cenere. compresi 

Satana, la bestia e il falso profeta che sono empi per eccellenza: 
 
"Voi calpesterete gli empi, che saranno come cenere sotto la pianta dei vostri piedi, nel giorno 
che io preparo», dice il Signore degli eserciti". Malachia 4:3 
 
 
Mi sembra che la bibbia sia molto chiara. 
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SUPPLIZIO ETERNO, STAGNO DI FUOCO, VERME CHE NON MUORE 
di Roberto Sargentini - 25-5-11 

 DOMANDE: 
1) innanzi tutto volevo dirvi che io credo a voi,ma ho due ultimi dubbi in merito:se è 
annikilimento degli empi,xkè matteo dice essi se ne andranno a supplizio eterno?oppure 
nelle pene eterne o a punizione eterna?supplizio significa tormento.e come mi spiega le 
visioni di molti evangelisti che anno visto che nello stagno di fuoco ci sarà il tormento 
eterno?un ultima cosa nel verso di apocalisse dice saranno tormentati con fuoco e zolfo 
davanti i santi angeli ed all agnello non dice saranno distrutti con fuoco e zolfo.grazie x 
la vostra disponibilità 
  
2) fratelli c'è un altra cosa che fa pensare all annikilimento nel versetto di matteo 
capitolo 8 v29 è scritto:i demoni dicono a gesu'in riferimento allo stagno di fuoco:sei tu 
venuto qui prima del tempo a tormentarci?invece marco in riferimento allo stesso 
versetto dice:capitolo 1 v 24,:sei tu venuto prima del tempo x distruggerci mandarci in 
perdizione?questo fa pensare che la parola tormento in greco o in ebraico la parola 
tormento allora la parola distruzione significa tormento fratello. 
  

3) c'è un verso che nn fa pensare che sia annikilimento ma tormento,nel verso viene detto 
che ci sarà pianto e stridor di denti.fratello sargerntini tu hai detto che il verme che nn 
muore nn è l anima allora cosa è?e lo stagno di fuoco è un luogo? 
  
  
RISPOSTE: 
Come ho già avuto modo di dire più volte, nel pensiero ebraico il termine "supplizio 
eterno" vuol dire 
1) supplizio prodotto per volere di Dio l'Eterno 
2) supplizio le cui conseguenze sono eterne 
3) supplizio che dura per un tempo lunghissimo 
 
Il punto è che il Vangelo non può contraddire se stesso. Le espressioni "tormento eterno", 
"supplizio eterno" ecc. vanno capite alla luce di quanto afferma Gesù in modo categorico: 
nello stagno di fuoco si muore di una morte per annientamento, secondo il significato del 
vocabolo greco "apollumi" (Mt. 10:28). Gli articoli che ho scritto sull'argomento possono 
forse illustrare più a fondo l'argomento. 
A questo punto bisogna decidere a chi credere. a Gesù o agli altri. Dal momento che Gesù 
è il Verbo di Dio rivelato, io credo a Gesù. 
 
Riguardo al  verme che non muore, non so che cosa sia e dal momento che nessuno lo sa 
forse è bene essere umili e mettere da parte la cosa fino a quando il Signore vorrà rivelarlo 
(ma è così importante saperlo?).  
 
Circa lo stagno di fuoco è un luogo concreto e, secondo quanto si capisce da Isaia 66:22-
24, dovrebbe essere acceso da Dio nel posto in cui si trovava lo stagno di fuoco umano, 
cioè fuori dalle mura di Gerusalemme. Ma anche su questo argomento ho scritto degli 
articoli a cui rimando. 
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TERMINE GRECO "KOLASIN" ED ESPRESSIONE "TORMENTATI NEI SECOLI DEI 
SECOLI" 

RISPONDE IL PROF. ROBERTO SARGENTINI - 13-10-11 
  
Domanda: Alcuni fratelli mi hanno detto che la frase greca kolasin nella Bibbia significa 
stroncamento e non punizione di tormento, è vero? Inoltre la frase “tormentati nei secoli 
dei secoli ” significherebbe “imprigionati nella morte” è così? […] 
 
Risposta: il termine greco Kolasin deriva dal verbo Kolàzo che letteralmente significa 
mutilare, troncare, recidere. La perplessità di chi pone la domanda è perché non tiene 
conto che le espressioni quali "fuoco eterno" "fiamme eterne" o "tormenti eterni" 
rappresentano espressioni ebraiche che non significano "per l'eternità" e basta, ma che 
hanno vari significati a seconda del contesto. Ma questo l'ho già spiegato in articoli che 
invito i fratelli a leggere. (vedi gli articoli di Roberto Sargentini in ULTIMI TEMPI - RITORNO 
DEL SIGNORE    ) 
 
Un altro significato di "Kolazo" è punire, castigare, ma con violenza. Voglio dire che la 
punizione implica un intervento forte come una condanna a morte. Chi viene punito viene 
reciso dal consesso dei viventi. Si tratta di un'idea ben presente nella bibbia la quale la 
applica a quei peccati che prevedevano come punizione l'essere recisi (in pratica uccisi) 
dal popolo di Israele.  
 
Essere tormentati nei secoli dei secoli non significa, ovviamente, essere rinchiusi nella 
morte, ma nemmeno essere tormentati per l'eternità. In ebraico antico per rendere 
l'espressione "un tempo lunghissimo" si usa la frase "nei secoli dei secoli" perché gli 
antichi ebrei non avevano una parola analoga al nostro superlativo assoluto. Ad esempio 
per dire che una casa è stata distrutta da un fuoco fortissimo essi dicevano "la casa è stata 
distrutta da un fuoco di Dio". Dio diventava in questo caso una forma di superlativo 
assoluto. Tante confusioni derivano da traduzioni non sempre corrette dei testi biblici. 
 
  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/rit-d-Signore_indice.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/rit-d-Signore_indice.htm


170 
 

ANIMA E SPIRITO 

Risponde il Prof. R. Sargentini - 27-12-11 

  

   

  

  

DOMANDA: ….non mi è chiaro il concetto di anima e spirito. Luca non usa questo termine… 

  

RISPOSTA:  Per quanto riguarda l’anima, il discorso che fa Gesù è semplice e chiaro: 
1. l’anima è un’entità diversa dal corpo e dallo spirito con i quali concorre a formare 

l’essere umano vivo 

  

2. l’anima e lo spirito sono due cose diverse. In generale con spirito si intendono le 
manifestazioni emotive (intelligenza, sentimenti, creatività, ecc) dell’uomo. 
Tuttavia, come accade anche nella nostra lingua, talvolta la parola spirito viene 
usata come sinonimo di anima. Quindi bisogna fare attenzione al contesto per 
capire se si sta parlando dell’anima o delle attività della mente. 

  

3. al momento della morte l’anima sopravvive al corpo e va in un luogo preparato da 
Dio che in ebraico è chiamato sheòl. Nelle bibbie italiane “sheòl” è tradotto 
con  soggiorno dei morti. Il soggiorno dei morti è diviso in due parti: una è un luogo 
di pace e di serenità dove vi soggiornano le anime dei salvati. Questo è il paradiso 
inferiore; l’altra è un luogo di tenebre, un luogo profondo, posto molto in basso 
rispetto al paradiso inferiore (vedere schema pubblicato sul nostro giornale) e 
separato da quello da una voragine. Lì ci sono i malvagi. Come i giusti ricevono 
un’anticipazione delle gioie che avranno dopo la risurrezione, così i malvagi 
ricevono un’anticipazione dei tormenti futuri. 

  
4. L’anima non è immortale ma mortale, solo che è fatta di una sostanza che può 

essere distrutta esclusivamente da Dio. Mentre i giusti riceveranno la vita eterna, i 
malvagi andranno incontro  alla morte seconda, nello stagno di fuoco, che è la 
morte eterna. Che la morte nella Geenna sia eterna lo afferma Gesù. Il termine che 
egli usa riferendosi alla morte del corpo e dell’anima nello stagno di fuoco, è 
“apollumi” che significa annientare, annichilire, ridurre all’inesistenza. 

  
5. Il fatto che Luca, rispetto a Matteo, non nomini la parola anima non ha alcuna 

influenza su quanto detto. Infatti Matteo parla chiaramente dell’anima portando 
chiarezza a quanto dice Luca. Si tenga presente che nella Geenna vengono gettati i 
malvagi dopo che sono risuscitati, cioè vivi. Non si può essere in vita se nel corpo 
non c’è l’anima. Quindi è chiaro che nello stagno di fuoco viene bruciato l’essere 
intero, corpo e anima. 

  
Nella speranza di aver risposto in modo chiaro al quesito che è stato posto, la invito a 
leggere gli articoli che sono stati pubblicati sul nostro giornale sull’argomento. In quegli 
articoli troverà i riferimenti biblici che ho citato a dimostrazione di quanto detto. Un caro 
saluto nel Signore Gesù. 
[per meglio seguire la risposta ti consigliamo di vedere lo SCHEMA DELLO SHEOL oppure i 
vari argomenti nei seguenti indici:  Indice POSTA-PIC;   ULTIMI TEMPI - RITORNO DEL 
SIGNORE;   RIFLESSIONI IN PILLOLE ecc. Tutti gli indici sono comunque visibili in " Tutte le 
rubriche "   ]  

http://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SCHEMA%2520DELLO%2520SHEOL.pdf&sa=U&ei=cq31TuThCsOc-waOtK2kAQ&ved=0CAQQFjAA&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNFfy495Fh6WBvgQRcItUoGumGHcnQ
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/posta_indice.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/rit-d-Signore_indice.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/rit-d-Signore_indice.htm
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/indice_rifles_pillole.htm
http://www.ilritorno.it/tutte_rubr.htm
http://www.ilritorno.it/tutte_rubr.htm
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DOMANDE DIFFICILI - ENOC ELIA MOSE' E LA RESURREZIONE   
Risposte del Prof. Roberto Sargentini - 11-4-12 

  

  

  

DOMANDE: Avete detto che Enoc ed Elia sono saliti al cielo, perché Paolo dice che nessuno 
è salito in cielo solo colui  che è disceso dal cielo? e se Mosè è resuscitato dai morti come 
mai si dice che Cristo è la primizia cioè il primo e dopo saranno tutti gli altri? scusa Ma 
quelli che sono morti prima di Cristo avevano bisogno del sacrificio di Lui no? per coerenza 
anche loro dovevano aspettare Gesù o no? forse mi sono espresso male? 

  

RISPOSTE: Il lettore si è espresso benissimo e le sue domande sono più che legittime. 
Cerco di rispondere nel modo più chiaro possibile. 
  

Cominciamo dall'ultima domanda. Gesù è la "primizia dei morti" perché se avesse fallito la 
sua missione, se cioè avesse peccato, non sarebbe risuscitato dalla morte. In questo modo 
nessun giusto avrebbe potuto risuscitare. Se i morti risuscitano è perché Gesù ha vinto ed 
è risuscitato di una risurrezione a vita eterna. Prima di lui altri uomini sono risuscitati, ad 
esempio il figlio della Sunamita al tempo di Eliseo, e Lazzaro al tempo di Gesù. La loro, 
però, non è stata una risurrezione definitiva, eterna; infatti poi sono morti. Gesù è la 
primizia di quelli che risuscitano a vita eterna, di quelli che non muoiono mai più.  
Se Gesù  avesse fallito, anche Mosè, per quanto sia stato risuscitato e si trovi da qualche 
parte nel regno di Dio, non sarebbe vissuto per sempre. Sarebbe morto, come tutti gli altri 
uomini, probabilmente  sulla terra.  
Enoc, Mosé e Elia speravano e credevano nel Messia e, nell'attesa del suo avvento, sono 
tutti e tre vissuti camminando con Dio con vera fede nel Salvatore che doveva venire.  
Il Signore [il Padre] aveva una tale e piena fiducia in Gesù che ha rapito  quei tre santi 
uomini ed ha loro anticipato il premio. In pratica ha scommesso sulla vittoria di suo figlio.  
Quei tre uomini sono i rappresentanti dell'umanità vittoriosa in Cristo: Mosè rappresenta i 
morti giusti che saranno risuscitati, mentre Elia ed Enoc rappresentano i giusti vivi che 
saranno rapiti, con i risuscitati, alla venuta di Gesù alla fine dei tempi. 
  

 Quanto alla frase di Gesù: 
 "Nessuno è salito in cielo, se non colui che è disceso dal cielo: il Figlio dell'uomo".Gv. 3:13 

non va intesa o nel senso "fisico" del termine, cioè di un "trasloco" dalla terra al cielo, ma 
come la rivendicazione da parte del Signore, di una autorevolezza che gli veniva dal cielo e 
che era alla base del suo ministerio.  
  Oltre ad Enoc, Mosé ed Elia, sono saliti in cielo anche quei santi che sono risuscitati 
quando il Signore è morto in croce, e che poi ha portato con sé come "prigionieri" della 
salvezza: 
   "Ed ecco, la cortina del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le 
rocce si schiantarono,e tombe s'aprirono e molti corpi dei santi, che dormivano, 
risuscitarono; e, usciti dai sepolcri, dopo la risurrezione di lui, entrarono nella città santa e 
apparvero a molti" .Mt. 27:51-53 
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   "Ma a ciascuno di noi la grazia è stata data secondo la misura del dono di Cristo. Per 
questo è detto: Salito in alto, egli ha portato con sé dei prigionieri e ha fatto dei doni agli 
uomini".Ef. 4:7,8 

Tuttavia il loro essere saliti in cielo non ci ha arricchiti spiritualmente né ci ha dato nulla ai 
fini della salvezza. Gesù invece è sceso, è vissuto con noi, ci ha rivelato l'amore suo e del 
Padre ed è morto per purificarci dai nostri peccati. Poi è salito in cielo dove officia in 
nostro favore come sommo sacerdote, nel tempio di Dio. Il salire e scendere di cui parla 
Gesù è strettamente legato all'autorità della sua predicazione e del suo ministerio.  
Che le cose stiano così lo si evince chiaramente da quanto Gesù aveva precedentemente 
detto: 
   "In verità, in verità ti dico che noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo di ciò che 
abbiamo visto; ma voi non ricevete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato delle cose 
terrene e non credete, come crederete se vi parlerò delle cose celesti? Nessuno è salito in 
cielo, se non colui che è disceso dal cielo: il Figlio dell'uomo [che è nel cielo].Giovanni 3:11-
13  
Il significato reale del testo greco di Giovanni 3:13 è il seguente: "Quale uomo è mai 
asceso al cielo per conoscere le realtà divine e poi è tornato sulla terra per rivelarvele? 
Nessuno, tranne il Figlio dell'uomo". 
 
Gesù si presenta quindi come testimone oculare delle cose celesti; e la garanzia che egli sa 
ciò che dice deriva dal fatto che viene dal cielo da cui prende autorità la sua predicazione. 
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L’ANIMA, QUANDO SI MUORE, VA SUBITO IN PARADISO OPPURE NO?  
Breve introduzione di Renzo Ronca - Risposta del Prof. Roberto Sargentini -  (24-12-11) - 
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DOMANDA: 
(…) i fratelli che mi anno detto che l'anima non va suibito in paradiso cuando muore,anno detto 

che cuando Gesu' sulla croce disse al ladrone oggi tu sarai con me in paradiso non voleva dire che 

sarebbe stato in cuel stesso giorno in paradiso [...] dicono che Gesu' non ando' a predicare ai 

morti cioe' alle anime dei morti,ma ando'a predicare ai demoni ribelli ai tempi di noe',invece 

alquni dicono che il verso parla della predicazione che noe' fece in nome di Gesu' prima che ci 

fosse il diluvio universale,fratelli per favore aiutatemi a capire cuesti versetti. 

  

Introduzione di Renzo Ronca  
Caro lettore, il problema però nel tuo caso, se mi posso permettere, è che si ha 
l’impressione che tu stia seguendo un cammino preciso con altre persone (forse i Test di 
Geova?). Non abbiamo nulla contro nessuno (tanto meno con i Testimoni di Geova), anzi 
ci fa piacere quando le cose di Dio vengono studiate, però “Tizio mi ha detto…” “Caio 
invece mi ha detto…”  “Sempronio invece non ha detto…” tutti questi “detto per detto” 
alla fine ti creano solo confusione. Secondo me ti converrebbe o studiare da solo 
(eliminando “Tizio mi ha detto che..”) oppure segui una chiesa che ti ispira fiducia e ti 
insegna come prima cosa a ragionare con la tua testa. Seguire a metà qualcuno non so 
quanto sia utile. Per certe domande occorre una preparazione di base. Come diciamo 
spesso, la Bibbia non è un manuale di matematica applicata che ad una domanda c’è 
subito la risposta come le tabelline, se così fosse basterebbe un computer per sapere la 
verità, ti pare? Noi predichiamo un incontro con il Signore sulla base dello Spirito Santo. 
Questa è la base. Si parte da qui. Prima si instaura un rapporto con il Signore in un certo 
modo (pentimento, conversione, battesimo in acqua, battesimo nello Spirito santo… (tu 
l’hai fatto?), POI si affrontano argomenti via via più complessi. Quei fratelli con cui tu stai 
studiando credono nello Spirito Santo? Se non vi credono spetta a te prendere una 
decisione e a non confondere gli insegnamenti nostri e loro. Inutile occuparsi del terzo, 
quarto piano se le fondamenta mancano; cioè voglio dire con questo che è inutile 
affrontare disquisizioni difficili di esegesi biblica, di alta teologia (che sono sempre 
complicate e diverse tra chiesa e chiesa), quando magari non si è  battezzati, oppure non 
si è cercato lo Spirito Santo che è l’unica nostra Guida. Pensaci caro fratello. E’ bene 
sapere tutto ma senza tralasciare la base che è fondamentale per la salvezza. Non ci son 
chiese tradizionali evangeliche vicino a te? Perché non fare una chiacchierata con un 
pastore? Hai fatto un cammino di fede regolare? Se ci dici dove sei e che linea dottrinale 
vuoi seguire ti mandiamo qualche indirizzo. Riguardo alle tue domande, come tu hai 
chiesto sono state sottoposte al prof. Sargentini  [per meglio seguire la risposta ti 
consigliamo di vedere in grande lo SCHEMA DELLO SHEOL sopra riportato e magari anche 
gli altri schemi sintetici] 
  

Risposta del prof Roberto Sargentini 
“A questa domanda ho già risposto nel passato (vedi correlazioni in fondo), ma provo a 
rispondere di nuovo. 
Gli ebrei di scuola farisea credono che ci siano due Paradisi: uno inferiore, che 
corrisponde al soggiorno dei morti, dove riposano le anime dei giusti, e uno superiore 
dove c'è la dimora di Dio e che corrisponde al regno Celeste. Gesù nella parabola di 
Luca 16 fa sua la dottrina farisaica dello stato dei morti indicandola come giusta. Il 
Signore, quindi, dicendo al ladrone che quel giorno sarebbe stato con lui in paradiso, gli 
promette che sarebbero stati insieme nel paradiso inferiore, cioè nel luogo in cui si 

http://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SCHEMA%2520DELLO%2520SHEOL.pdf&sa=U&ei=cq31TuThCsOc-waOtK2kAQ&ved=0CAQQFjAA&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNFfy495Fh6WBvgQRcItUoGumGHcnQ
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trovano le anime dei giusti che aspettano la risurrezione, e non nel regno dei Cieli dove 
c'è Dio. I versetti: 
 "Anche Cristo ha sofferto una volta per i peccati, lui giusto per gli ingiusti, per condurci 
a Dio. Fu messo a morte quanto alla carne, ma reso vivente quanto allo spirito. E in 
esso andò anche a predicare agli spiriti trattenuti in carcere, che una volta furono ribelli, 
quando la pazienza di Dio aspettava, al tempo di Noè, mentre si preparava l'arca, nella 
quale poche anime, cioè otto, furono salvate attraverso l'acqua".1Pietro 3:18,20 

non si riferiscono assolutamente ai demoni, ma piuttosto a quelle persone ribelli che 
non hanno creduto alle quali il Signore, senza scendere all'inferno ma rimanendo dalla 
parte del soggiorno dei morti riservata ai giusti, ha annunciato la sua vittoria e la 
salvezza di quelli che avevano sperato in lui a coloro che ai tempi di Noè non avevano 
creduto in Dio. Gesù, secondo Pietro, ha fatto in pratica come Abramo che, nella 
parabola di Luca 16, è descritto mentre parla al ricco epulone, che stava sotto di lui 
nell'abiso dell'inferno, rimanendo nel paradiso inferiore dei giusti. 
Per comprendere meglio la concezione dei vangeli circa il paradiso inferiore e l'inferno, 
invito chi ha scritto a leggere quanto pubblicato in proposito nel nostro giornale on line 
e a seguire bene gli schemi inseriti nell'articolo.” 

  
  
Correlazioni 
 Approfondimento argomento "esistenza inferno - morte dell'anima 2  (Rob Sarg. 7-10-08) 
Approfondimento argomento "esistenza inferno - morte dell'anima 1 (Rob Sarg. 28-9-08) 
IMMORTALITÀ DELL'ANIMA ED ESISTENZA DELL'INFERNO - RR - 10 pag pdf (sett 2008) 

  
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/23_inferno-anima-approfondim2.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/22_inferno-anima-approfondim.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/dossier%20Immortalità%20e%20inferno.pdf
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"LA BESTIA E IL FALSO PROFETA GETTATI VIVI 
NELLA GEENNA SONO UMANI O SONO DEI 

SIMBOLI DI POTERE POLITICO"? 

Risposta del Prof. Roberto Sargentini - 24-12-11-h.16,30 

  

  

  

  

  

  

  

La bestia rappresenta l’Impero Romano d’Occidente e le 10 corna le 10 nazioni in cui si è 
diviso dopo la sua caduta nel 476 dC. 
Il falso profeta è la chiesa apostata che si è prostituita a fine di potere con ia politica e i re 
d’Europa (la bestia) rinnegando la vera dottrina della bibbia per abbracciare, 
cristianizzandole, dottrine e pratiche pagane. Sto parlando del potere Vaticano che, come 
è scritto in Ap. 17 ha dominato, quando deteneva un vero strapotere, i re e popoli 
d’Europa. E oggi, con la sua tentacolare organizzazione religiosa-politica-economica, tenta 
di condizionare le scelte dei governi.  
  

La bestia, come si deduce da quanto ho già detto, rappresenta anche quegli imperatori, re 
e capi di governo malvagi e gli uomini a loro fedeli che hanno retto, facendo del male, 
opprimendo i popoli, il loro apparato burocratico che garantiva il potere dei loro capi in 
Europa. Quindi si tratta anche di una cosa concreta e umana. Questi saranno gettati nella 
Geenna. 
  
Il falso profeta rappresenta tutti quei papi, quei principi della chiesa e preti che hanno 
contaminato la sana dottrina di Cristo e che hanno fatto della religione un mezzo di 
potere  economico e politico, quindi mondano, per opprimere i popoli e conservare un 
potere temporale, cioè che Gesù non ha mai detto alla chiesa.  Essi finiranno nello stagno 
di fuoco.  
  

Quindi il falso profeta, come la bestia, è formato da uomini che si sono avvicendati al 
potere di quella organizzazione. 
  
Per riepilogare: La bestia e il falso profeta sono il potere politico (le nazioni sorte 
dall’impero Romano D’occidente) e il potere religioso apostata (in particolare il potere 
Vaticano). Il potere politico e religioso è formato da uomini che lo gestiscono. Sono loro il 
potere. Le istituzioni senza gli uomini valgono zero. Quindi non è l’istituzione che finirà 
nello stagno di fuoco, ma gli uomini che le hanno usate a fini malvagi.  
 
  



177 
 

TORMENTO O PERDIZIONE? 

Risponde il prof. R. Sargentini - 24-12-11-h.18 

  

  

 

 

 

 

 

 

  

Domanda: In Matteo i demoni gridano a Gesù,sei venuto qui prima del tempo per 
tormentarci? invece in Marco 1.24 gli stessi demoni gridano a Gesù, sei tu venuto qui prima 
del tempo per distruggerci? per mandarci in perdizione? la frase greca basanizo significa 
tormento, perchè marco la traduce in distruzione? 

 
 
 
Risposta: come ho avuto modo di spiegare in un precedente articolo, il giudizio di Dio sui 
malvagi consiste nella distruzione totale, del corpo e dell’anima, nello stagno di fuoco. 
Questa distruzione non è immediata, ma seguita da tormenti. Questi tormenti non hanno 
per tutti la stessa durata. Chi ha accumulato pochi peccati e non si è pentito, brucerà 
come stoppia. Questo vuol dire che i tormenti dureranno poco. Chi invece avrà commesso 
numerosi peccati (terribili peccati) sarà come il legno verde che prima di consumarsi 
impiega moltissimo tempo. Quindi i tormenti di questi malvagi dureranno molto, molto a 
lungo. Questo dice la bibbia.. 
Satana e i demoni sono considerati dalla bibbia i peggiori dei peccatori, quindi saranno 
distrutti. Tuttavia prima della loro distruzione, cioè dell’annichilimento totale, soffriranno 
lunghi tormenti. Questo è coerente con l’insegnamento dei profeti e di Gesù.  
Comunque ho già scritto degli articoli sull’argomento che sono stati pubblicati sul nostro 
giornale in ULTIMI TEMPI - RITORNO DEL SIGNORE  . A quelli rimando il fratello per 
ulteriori approfondimenti.  
 
 

 
 
 

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/rit-d-Signore_indice.htm
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SUICIDIO: INGANNO DELL’UOMO E DOLORE DI DIO – Renzo Ronca 
 
Cosa dice la Bibbia a proposito del suicidio? 
 
“Il suicidio è raro nell’AT, ma alcuni misero fine alla loro vita di fronte a disastri militari veri 
o presunti (Giu 9:54; 1 Sam 31:4; 2 Sam 17:23; 1 Re 16:18). Nel NT c’è solo un suicidio, 
quello Giuda (Matt 27:5). Dovremmo considerarlo un modo peccaminoso di concludere la 
vita che Dio nella Sua bontà ci ha donata, ma la Bibbia non affronta specificamente la 
questione” (6) 
La fine di qs breve commento “dovremmo considerarlo un modo peccaminoso di 
concludere la vita che Dio nella Sua bontà ci ha donata, ma la Bibbia non affronta 
specificamente la questione” ci suggerisce prudenza nei giudizi troppo rapidi. 
 
L’uomo credente è consapevole che non deve  distruggere la vita che Dio gli ha donato, 
però è proprio questa “consapevolezza di sé e di Dio”, che fa una grandissima differenza 
nella considerazione delle nostre azioni. Una persona potrebbe “non essere in sé” per 
varie forme di malattia oppressione o squilibri, ed un’altra potrebbe non aver conosciuto il 
Signore; ed anche tra questi ultimi c’è chi non Lo ha conosciuto per cause indipendenti 
dalla sua volontà e chi invece non intende conscerLo per dei convincimenti personali.  
 
Prendiamo un non credente convinto. Egli per aver attuato una scelta del genere è 
tuttavia consapevole delle sue azioni. Allora è consapevole della vita e della morte? La 
consapevolezza, secondo me, non sta in una azione terminale come  ad esempio la 
“libertà” di arrivare all’eutanasia, ma è più a monte: rifiutando Dio con tutto ciò che Lui ha 
rivelato è ovvio che il concetto di vita cambia. Chi crede in Dio segue un binario, chi non 
crede in Dio ne segue un altro; tutto dipende da come si inquadra la partenza.  
 
E fin qui possiamo forse essere tutti abbastanza d’accordo. Uno dei problemi sorge 
quando due persone che la pensano diversamente si scontrano e uno vorrebbe 
costringere un altro a cambiare idea. Questo è un errore: parlare e anche discutere ci può 
stare, ma obbligare no! Posso capire le scelte diverse ed anche rispettarle, un po’ meno 
capisco le imposizioni di una categoria sull’altra. Direi di lasciare al Signore il compito di 
regnare. 
 
Ma il cristiano allora deve assistere senza fare niente? 
Noi cristiani possiamo fare molto, dico solo che non possiamo imporre una fede con la 
violenza, sia essa fisica verbale o legislativa. Possiamo sceglierla per noi stessi, parlarne ad 
altri, magari anche evangelizzare (cioè portare la “buona notizia” della salvezza a chi ci 
vuole ascoltare), possiamo anche pregare per la salvezza degli altri, ma non spetta a noi 
imporre o giudicare. Nel nostro tempo, che precede il rapimento della Chiesa, è 
fondamentale che una persona sia libera di pensare e di fare le sue scelte. Sarà proprio il 
nostro comportamento consapevole che porterà ad un premio nell’eternità o a una 
condanna per sempre. 
 
(6) Dizion Biblbico GBU 3^ ediz – Marshall-Millard-Packer-Wiseman-Diprose; pag 1037  
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Ciò che il cristiano NON deve fare invece è comportarsi come si fa con la politica ad 
esempio nei referendum, dove si formano fazioni a favore del “si” o altre a favore del 
“no”. Fateci caso divorzio si divorzio no, aborto si aborto no, droga si droga no, eutanasia 
si eutanasia no…”; potremmo aggiungere anche “profughi si profughi no… crocefisso 
albero di natale e presepio nelle scuole pubbliche si, crocefisso albero e presepio no… 
ecc.” Oggi si cerca di presentare tutto diviso in due blocchi in modo sommario per non far 
pensare la gente con la sua testa. I farisei ipocriti facevano così applicando in maniera 
sbrigativa la legge: “di sabato non si lavora tu hai fatto un miracolo di guarigione dicendo 
di portare un lettuccio al miracolato, dunque hai peccato davanti a Dio, perciò devi 
morire!”.   
 
La volontà di chi commette un’azione terribile come il suicidio, io ne sono convinto, non è 
mai quella che sembra a chi sta seduto nel salotto con il codice in una mano e un drink 
nell’altra, ma quell’atto è la conseguenza pratica di una mente in cui il maligno da tempo 
ha molto lavorato tanto da distorcere e confondere ogni valore. Di questo dobbiamo 
tenere conto. L’ingannatore può essere riuscito ad alterare lo sfondo, la finalità delle 
azioni. Anche nel suicida per depressione o per dolorosa disperazione fisica e psicologica, 
c’è probabilmente sempre una volontà “buona” per se stesso, seppure distorta; o per lo 
meno ci può essere una volontà che a lui sembra buona, come fosse l’unica strada da 
percorre per evitare il peggio. Il problema allora non è nell’applicazione della volontà, 
quanto nell’individuazione, se possibile, del “buono” in assoluto. 
L’allontanamento da Dio (Sommo Bene che tutto creò “buono”), ha fatto dimenticare 
corrotto e degenerato il concetto di “buono”, il quale staccato dall’Amore verso Dio e 
verso il prossimo, è diventato uno sterile ed egoistico amore per se stessi. (6) 
L’uomo persegue sempre il suo scopo che è quello di amare e vivere, solo che quando è 
staccato da Dio, senza più scambiare elevati sentimenti d’Amore con Lui, il suo perseguire 
la vita e l’amore diviene un’attività terrena, disordinata, senza discernimento, a volte 
malata… e così, senza rendersene conto persegue il male anziché il bene. 
 
Chi pensa che morire sia l’unica soluzione, vive una realtà manipolata e distorta dal 
diavolo; è stretto all’angolo come un animale ferito impaurito e minacciato; i suoi occhi 
vedono una porzione ristrettissima fissa davanti a sé, senza luce alcuna; e le sue orecchie 
non odono altro che un infinito urlo di dolore. E’ una persona ingannata dalle suggestioni 
del maligno, che amplifica il senso di colpa; una persona lacerata da anni dentro al cuore… 
A volte è il disperato gesto inconsulto contro la società contro i genitori, contro la persona 
amata che non lo ama più… contro una vita che gli sembra cattiva… 
 
 
(6 )  Si confronti  a questo proposito in Genesi 1:12,18,21,25 il concetto di “buono”, anzi di “molto buono” 

(Gen 1:31), da parte di Dio, con il concetto di “buono” da parte di Eva (Gen. 3:6), che, ingannata dal 
serpente, già distaccata da Adamo, si distacca anche da Dio mettendo in dubbio la Sua Parola, e finendo 
con l’osservare il frutto con un desiderio egoistico e personale. I due concetti di “buono” sono simili, ma il 
primo è amore per donazione, il secondo è amore per possesso personale. Il primo riflette il carattere di 
Dio che trasmette amore e vita, il secondo il carattere dell’ingannatore che si impossessa della vita e non 
potendola far vivere la può solo distruggere. 
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Vi sono molti altri motivi per attuare un suicidio, ma noi in questo scritto come avrete 
visto, ci riferiamo soprattutto a quelle persone che arrivano a questi terribili pensieri per 
motivi esistenziali dopo lotte estenuanti e lunghe depressioni. Queste persone sentono 
la loro vita insopportabile. Il maligno può attivare tutta la sua potenza omicida. In questo 
inganno vedono il morire come una scappatoia al dolore. Un dolore che non si sanno 
spiegare: alzarsi è soffrire, parlare è soffrire, compiere i gesti di ogni giorno è uno sforzo 
doloroso come scalare la montagna più alta del mondo. No, non direi a queste persone:. 
“non devi farlo se no vai all’inferno” perché l’inferno per loro è il vivere di tutti i giorni; e 
se anche Dio li accusa, allora cosa rimane? Di sensi di colpa ne hanno già abbastanza, 
saranno schiacciati definitivamente. Non possono avere consapevolezza né di inferno né 
di paradiso. E nemmeno si possono presentare loro lunghi ragionamenti che spiegano la 
teologia della vita… non riuscirebbero a seguirli. 
 
A queste persone doppiamente giudicate, da se stessi e dalla morale comune, vorrei dire 
invece una parola d’incoraggiamento: mai il Signore mi è stato vicino e mi ha amato come 
in quel periodo in cui avevo la morte a due passi e vi pensavo tutti i giorni. Se sono qui a 
parlarvi è perché Egli non mi ha presentato la regola d’accusa, ma perché si è ricordato di 
me e mi ha semplicemente amato. Con la Sua sola presenza mi ha strappato dalla morte, 
perché si è interessato a me, mi è venuto vicino; nessun altro lo fece. 
Chi sta male in quel tipo di depressione che porta al desiderio di morire ha bisogno di fatti 
e presenza reale, non di filosofie. 
 
Una delle cause principali del suicidio esistenziale è l’impossibilità di vivere  il presente. 
Scusate l’apparente banalità ma questa impossibilità per chi l’ha provata è indescrivibile in 
quanto ad angoscia e sofferenza. Certe non accettazioni del presente (che possono avere 
origini morali, ideologiche, psicologiche, fisiche, spirituali, luttuose, ecc) arrivano ad un 
punto tale di rigetto ripiegamento e chiusura dolorosa in se stessi che non permettono più 
di vivere. A questi cuori non servono parole, ma gesti colmi d’amore, anche in silenzio. Ci 
sono silenzi che traboccano d’amore. Uno di questi è la preghiera d’intercessione 
silenziosa, dentro al nostro cuore. Il Signore che l’ascolta, saprà come renderla benefica. 
 
Un esempio? Potrà sembrare non onorevole ma mi viene in mente l’amicizia di un cane 
che avevo. Alle volte preso dalla malinconia sedevo su un muretto, smarrito, l’espressione 
cupa.  Rambo,  così  si chiamava, non è mai stato un cane furbo, abbaiava anche quando 
non serviva e faceva molti danni, ma se lo chiamavo per rimproverarlo non scappava, 
veniva ubbidiente e subiva passivamente le mie urla e persino qualche calcio. Eppure, 
quando mi vedeva seduto in quel modo, sul muretto, pur essendo di taglia medio-grande 
e molto esuberante, si avvicinava facendosi piccolo piccolo e si metteva silenzioso 
vicinissimo a me. Trovava sempre la maniera, magari strisciandomi la gamba o il gomito 
col suo muso, di farmi capire che lui era lì e mi voleva bene. Ogni volta che lo ricordo mi 
commuovo, mi manca tanto. Ecco, se fossi capace farei così anch’io con chi è abbattuto: 
non come chi elargisce dall’alto un gesto da protagonista, o parlando assume toni solenni 
ed autoritari, ma con una presenza discreta, silenziosa, da fedele servitore, forse un poco 
arruffone alle volte, ma testardamente deciso ad esserti vicino quando stai male.  
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Esistono anche medici e medicine 
Se anche stiamo parlando quasi essenzialmente di fede, dobbiamo essere realisti: ci sono 
scompensi e disturbi che certe volte vanno affrontati subito, con urgenza, con 
psicoterapeuti seri ed equilibrati; e all’occorrenza, quando sussiste una provata 
pericolosità, anche con dei farmaci adatti e strettamente sotto il controllo da chi lo sa fare. 
Ritengo che un percorso di fede assieme ad uno di tipo psicologico siano la cosa migliore. 
Anche se siamo credenti non andiamo a cercare subito il grande miracolo; il Signore 
guarisce in molti modi. 
  
Il comportamento di chi “sta bene” come è nei confronti del suicidio? 
Di fronte a temi imbarazzanti che riguardano la morte in genere ed il suicidio in particolare 
abbiamo spesso dei comportamenti contraddittori ed immaturi, ecco degli esempi: 
1) Di fronte ad un avvenuto suicidio la soluzione per molti è non parlarne o minimizzare. 
Ma se tu eviti di affrontare l’argomento non è che i suicidi spariscano o diminuiscano; anzi 
negli ultimi tempi sembrano aumentare soprattutto tra i giovani. Per molti giornalisti 
invece basta liquidare il fatto con delle frasi standard “… la vittima soffriva di 
depressione.” Il minimizzare è peggio del non parlarne, perché all’immaturità aggiunge la 
superficialità l’indifferenza e l’ipocrisia nascosta. Di fronte ad un problema più grosso di 
noi facciamo finta che non esista, o se proprio costretti, fingiamo che sia senza 
importanza. Meno male che Gesù fece esattamente il contrario andando fisicamente Lui 
stesso a cercare guarire liberare e salvare proprio chi stava male! 
2) Condannare, giudicare - Mentre mi documentavo su questo argomento ho letto 
relazioni e scritti teologici di persone religiose che mi hanno dato parecchio fastidio. Ad 
esempio c’è stato un libro di un noto scrittore evangelico che affronta questo tema. Mi ha 
irritato moltissimo il suo bacchettare dall’alto della cattedra le persone cadute 
nell’inganno del suicidio. Molti responsabili di chiese in effetti, preti o pastori che siano, 
sparano raffiche di versetti biblici per dimostrare quanto i suicidi siano “stupidi, ribelli, si 
prendano gioco di Dio”, e vadano “irrimediabilmente all’inferno”. Queste prediche del 
medioevo che atterrivano gli uditori, aggiungendo al tragico senso di colpa altre colpe, 
sono prive della vera “sostanza di Dio”, che è l’amore e il dolore per l’uomo. Se uno stesse 
davvero per suicidarsi, sentendo queste accuse non è che migliorerebbe! Anzi, tutto il 
contrario! Forse uscirebbe dalla chiesa dicendo in se stesso: “E allora che mi resta? Avevo 
ragione a pensare di morire…” Il tuo compito se veramente vuoi servire Dio, è SERVIRE il 
fratello che sta male, non di giudicarlo! il povero disgraziato che pensa al suicidio è stato 
ingannato dal peccato e  preso in un vortice dove poter ragionare è impossibile senza 
l’intervento di Dio. Tu che servi Dio allora, prima di tutto fatti carico di chi è sofferente, 
piangi con lui e poi  prega, prega molto l’Eterno, con tutto il cuore, affinché per i meriti di 
Cristo lo liberi e lo guarisca dalle sue ferite! Predicatori, predicate meno e soprattutto non 
parlate di ciò che non conoscete!  Come il prete non sposato si ostina ad insegnare alle 
famiglie i rapporti genitori-figli, così esistono tanti “anziani” anche evangelici che non 
hanno mai provato il dolore della depressione grave, non sono mai passati sull’orlo della 
morte per suicidio, tuttavia vengono a sparare le  loro sentenze, tenendo la Bibbia come si 
tiene una bomba a mano. Cari amici che li ascoltate, diffidate di chi parla senza 
esperienza! Non è che lo faccia apposta, potrà citare versetti precisi, ma non potrà mai 
capire fino in fondo una cosa che non conosce. La loro mancanza di esperienza può 
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involontariamente riaprire ferite o provocare altri impulsi come reazione alla condanna.  
L’approccio verso chi pensa al suicidio è ben diverso! Ci sono altri uomini che Dio ha 
chiamato e li ha stabiliti dando loro dei ministeri precisi ognuno nel suo campo, cercate 
quelli, caso mai.  
Ad esempio non conosco il mondo della tossicodipendenza e mi guardo bene dal dare 
consigli tecnici in merito, però ho un caro fratello pastore che ha dedicato gran parte della 
sua vita a questa missione, ha portato avanti comunità molto impegnative di 
tossicodipendenti vivendo con loro, soffrendo con loro, pregando con loro; ha rischiato 
moltissimo sulla sua pelle e nella sua famiglia per amore di Gesù e per amore di questi 
giovani; ebbene, se permettete mi fido più di lui piuttosto di una zelante predica di un 
giovane pastore o di un prete appena nominato. 
 
Questo non significa che non dobbiamo parlare del suicidio come peccato. 
La verità va sempre detta, ma con un sano discernimento. Ci sono depressioni alla cui 
radice c’è una ostinazione ribelle anche contro Dio, più o meno consapevolmente. In certi 
casi (appurati e provati) non è male scuotere un’anima chiusa e testarda, purché sia fatto 
secondo la guida dello Spirito di Dio.  
 
IL DOLORE DI DIO NEL SUICIDIO DELL’UOMO 
 
Si parla sempre di Dio che ama e non si parla mai di Dio che soffre. Ci sono diversi studi 
teologici sul dolore di Dio, anche profondi e seri, ma sono in “teologhese” e raramente 
arrivano al cuore delle persone comuni.  Sono convinto che Dio provi un grande dolore per 
l’indifferenza dell’uomo, la creatura da Lui tanto amata che sta avviandosi 
all’autodistruzione. Gesù è il vestito umano di Dio, che nell’amore salva l’uomo soffrendo, 
assumendo in Sé la sofferenza dell’uomo. Assorbire il dolore non è un’azione solo 
teologica mentale filosofica, ma un fatto vero e concreto, dove il dolore e la sofferenza 
sono reali, provate anche nel cuore di Dio, che giustamente chiamiamo “Padre”. Il 
genitore sa amare e sa soffrire per il proprio figlio. Quando nella mia sofferenza pensavo 
di voler morire, più di quaranta anni fa, uno dei freni che me lo impediva, forse il più 
grande, era il pensiero dei miei genitori. Nonostante la depressione in atto riuscivo a 
capire quanto dolore avrei dato loro, un dolore che forse non avrebbero mai più superato 
se fossi morto. Si faceva presto a dire: “la via è mia e ne faccio quello che voglio”, era una 
frase che nella mia gioventù si usava spesso, però ciò che avrei procurato ai miei genitori 
andava oltre gli slogan sessantottini. Quando uno è nel dolore, spesso diventa egoista e si 
dimentica degli altri. Da un certo punto di vista l’egoismo di chi è malato ha una sua logica 
e si può anche spiegare: il malato infatti deve concentrarsi sulla sua malattia per guarire 
senza pensare ad altro; tuttavia il suicidio, il mal di vivere, è una malattia in cui più ti ci 
soffermi e più rischia di divenire ossessione, una strada buia a fondo chiuso in grado di 
coinvolgere e spesso condizionare famiglie intere. Questo freno inibitorio dei miei genitori 
esisteva come base, ma in certi momenti, tipo “raptus”, l’ossessione agiva assieme 
all’impulso e non riuscivo a pensare ad altro che a uscire in tutti i modi da una dolorosa 
situazione insopportabile. 
In occasioni simili un  genitore cosa fa? Vorrebbe caricarsi lui del male del figlio purché il 
figlio stia bene. L’amore non è convenienza personale non è ragionamento, è solo volere il 
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bene dell’oggetto amato, del figlio in qs caso. A costo della propria vita? Si anche a costo 
della propria vita. Chi ha avuto dei figli in pericolo forse può capire.  
Ma i nostri genitori quando noi siamo in pericolo di vita pensando al suicidio, possono 
riuscire ad assorbire il male che è in noi? E noi genitori quando abbiamo figli in pericolo di 
per depressione riusciamo ad assorbire il male che è in loro? No. Possiamo condividerne il 
dolore ma non siamo in grado di estirpare il male. Solo Dio può operare nelle radici del 
cuore malato. Ed è questo che ha provato e voluto fare Dio Padre: ha condiviso e 
assorbito nel Suo cuore la morte che mi attanagliava: è come se mi avesse estratto con le 
Sue mani un pezzo di cuore dove il cancro si stava estendendo e mi avesse poi lasciato 
libero con un cuore nuovo. Ma a che prezzo! Per motivi che non capisco fino in fondo, 
quel tumore doveva essere prima preso da Lui. Non era solo un’operazione chirurgica 
dove chi opera è distaccato e può anche pensare ad altro, il tumore (cioè il male il 
peccato) c’era, e ormai qualcuno doveva far morire; e Dio, in forma umana con Cristo, ha 
accettato di prenderselo e morire al posto mio, per il mio bene. La salvezza non è solo la 
storia mia,  uscito dalla grave depressione, ma è la storia dell’uomo scampato alla morte 
con al fede in Chi ha assorbito il suo peccato. 
Rileggendo queste ultime cinque righe mi rendo conto di quanto le sole parole non 
possano trasportare il significato che io vorrei dare loro. Così forse anche l’uomo, se non è 
particolarmente “aperto da Dio” non potrà capire il senso del patire umano che viene 
assorbito dal patire di Dio. 
 
Ad ogni modo chi pensa al suicidio, se ce la fa, provi a pensare alle persone care: genitori, 
fratelli, figli…  e si domandi: che succederà loro? Se anche non vogliamo accettare la 
responsabilità di vigilare sul nostro corpo, non abbiamo tutti noi una certa responsabilità 
verso chi ci ama o verso chi ci è comunque accanto? E se trasmettessimo 
involontariamente questa volenza distruttiva anche ai nostri figli? E se il dolore che 
proviamo per noi stessi, tanto da spingerci al suicidio, annientasse anche i nostri cari? 
Avremmo ancora il “diritto” di farlo? Sono domande che tagliano un cuore già ferito, me 
ne rendo conto, ma dobbiamo esserne coscienti. 
Non è vero che il Signore non ci ama e non ci capisce: Gesù ha provato un abbandono 
sulla croce che nessun uomo proverà mai. Ma dopo è andato oltre. La resurrezione non è 
un fatto storico fine a se stesso, ma un superamento della morte che può essere 
trasmesso anche a chi è contagiato dal morbo del mal di vivere. Per questo, anche con 
un fil di voce, preghiamo il Signore di aiutarci quando stiamo così male.  
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L’INGANNO DEL SUICIDIO PARTE DA LONTANO - RR 
 
Chi pensa sempre più al suicidio è già in uno stadio avanzato dell’inganno di Satana, 
sempre risolvibile, ma comunque da affrontare in maniera seria. 
Il diavolo facendo leva su reali carenze affettive o ingiustizie o traumi subìti, amplifica le 
possibili conseguenze negative fisiche e psicologiche, suggestionando e terrorizzando, fino 
a che la vita del malcapitato diventa di un dolore interiore insopportabile. 
Nei casi di suicidio l’ingannatore da molti anni ha lavorato senza che la vittima se ne sia 
mai resa conto. Il diavolo, seppure maligno e perverso, è un intelligente osservatore dei 
nostri punti deboli che abbiamo manifestato fin dalla nascita. Ha “testato” per così dire le 
nostre reazioni emotive di fronte a certi fatti; sa molto bene dunque come potremmo 
reagire di fronte a certe tentazioni.  
Non c’è uno standard ovviamente, perché ciascuno di noi ha dei punti di forza e debolezza 
diversi da un altro; tuttavia diciamo che quando il maligno si sente pronto cerca di sferrare 
il suo micidiale attacco. 
 
Il luogo ed il tempo scelti dal maligno  
La tecnica di attacco alla fine è sempre abbastanza simile: Satana deve isolare in qualche 
modo la sua vittima. Un isolamento da Cristo ottenuto per sfinimento e pessimismo e 
spesso con un isolamento fisico anche dal suo ambiente, dalle persone care o da fratelli di 
fede che magari potrebbero dargli aiuto. Possiamo dire che l’ingannatore lavora “dentro” 
e lavora “fuori”. “Dentro” perché convince la vittima di essere abbandonata da tutti e 
anche da Dio (o perché il suo peccato è “troppo grande” e Dio “non può perdonarla”, 
oppure perché anche se la perdona “tutto si ripeterà sempre uguale e on starà mai 
bene”). “Fuori” perché il diavolo sa porre gli inciampi, le piccole amarezze, le 
incomprensioni col prossimo, in modo tale da far avvilire prima e deprimere poi le 
persone più sensibili, che si sentiranno sempre più sole. 
 
Sottovalutazione delle tentazioni nei “media” 
Attraverso un lento lavorìo soprattutto nella TV la tentazione di un qualsiasi peccato è 
vista con leggerezza, quasi una cosa  birichina a cui “una volta tanto” non fa male cedere. 
L’adulterio, la droga,  il furto, la vendetta, l’oroscopo, i maghi, le streghe,  il diavolo stesso 
in certi spot viene presentato spesso come uno che fa mangiare cioccolatini alle suore, che 
ti presenta streghe bellissime che rubano un boccetta di irresistibile profumo, ecc. Ma non 
è così. Satana è un assassino [Giovanni 8:44 - Voi siete figli del diavolo, che è vostro padre, e volete 

fare i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin dal principio e non si è attenuto alla verità, perché 
non c'è verità in lui. Quando dice il falso, parla di quel che è suo perché è bugiardo e padre della 

menzogna] e l’uomo è la sua vittima; prima lo uccide spiritualmente (allontanandolo da 
Dio), poi quando possibile, anche fisicamente. Il dipingere il diavolo la stregoneria e lo 
spiritismo come cose troppo sciocche per le persone intelligenti o addirittura simpatiche o 
persino in grado di portare benefici e poteri, sono solo strategie sofisticatissime per 
entrare nelle vostre case, nella vostra mente. Queste iniziano già a preparare il terreno coi 
cartoni animati.  La base di salvezza per ogni buon cristiano è concentrarsi in Gesù, 
mettere Dio al di sopra di tutto. Questa è la nostra maggiore protezione.  
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Manipolazione dell’”istinto di Dio” – l’idealizzare persone  
Sono convinto che sia insita nell’uomo la tendenza a “migrare” verso di Dio.  Come 
l’imprinting del bambino verso la mamma di cui parlammo già.6  
Satana non impedisce sempre questo istinto che porta alla preghiera e al silenzio per 
raccogliersi alla ricerca della spiritualità, ma lo sfrutta abilmente in innumerevoli modi. 
Uno di questi è immettere, frapporre tra Dio e l’uomo una figura intermedia, umana o 
spirituale: l’idolo. 
Alle persone già credenti, quando sono convinte,  il diavolo non dice mai apertamente 
“non devi credere”, ma ad esempio mette in evidenza delle persone che hanno avuto una 
vita particolarmente carismatica, santa, buona e li eleva al punto tale che ti induce a 
pregarli. Il gioco è fatto! Satana non ti ha detto “non pregare Cristo”, però ti ha messo 
accanto un culto parallelo che con opere potenti (miracoli veri e propri) aumenta sempre 
più di importanza, tanto da offuscare o qualche volta superare addirittura quello per Gesù 
(Madonna, Padrepio, ecc.). 
Satana ha raggiunto il suo obiettivo lo stesso, passando per una via più contorta; infatti il 
risultato è che tu, comunque, non preghi più solo Cristo ed in un modo o nell’altro ti sei 
allontanato da Lui. 
 
In assenza del Signore, Satana manipola i valori: l’umiltà la mitezza la tolleranza sono 
presentate sempre più come debolezza e l’orgoglio la ribellione l’ambizione come virtù. La 
dipendenza da Dio viene mostrata come illusione sciocca, mentre il credere solo in se 
stessi viene indicato come forza di carattere ed intelligenza. Ecco l’altro idolo: sei tu 
stesso, l’ego, l’io.  
 
Ad altri l’ingannatore invece mette in evidenza persone reali: pastori, preti, anziani con un 
certo carisma… si forma una vera idealizzazione per alcune persone “speciali”. 
All’inizio Satana incoraggia questo tipo di dipendenza, fa dire a queste persone cose che 
per te hanno un significato particolare (o almeno così ti fa credere), dalla loro bocca 
escono insegnamenti profondi, preghiere particolari che ti fanno così bene… cose che solo 
quella persona è in grado di capire di te e di dirti… Satana non lo impedisce anzi aumenta 
la sua influenza su di te fin a che tu ne dipendi quasi interamente.  
 
Alle persone poco credenti Satana non mette di fronte pastori e preti o santi, ma solo 
persone. L’ingannatore è abilissimo a farti fare un idolo di tuo figlio, di tua madre, di tua 
moglie o di tuo marito…. o magari solo l’amicizia di un superiore di un insegnante un 
filosofo di un politico ecc.  Tu non te ne accorgi ma la tua vita è condizionata da 
quell’idolatria che ti sei fatto. Quando la perdi all’improvviso cadi in una crisi esistenziale 
profonda.7 In caso di morte di una persona cara, quando questa era idealizzata o amata 
più di Gesù, il mondo ci crolla addosso, cadiamo nella depressione e vorremo essere morti 
pure noi. Diciamo frasi del tipo “perché Dio si è preso lei e non ha preso me?” “come 
                                                             
6 http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es-2/es2-p1/es2-p1_1.htm 

7 Non sempre è male questa crisi perché è proprio quando ci si accorge di non avere appigli che si è 

“costretti” a pensare a Dio come ultima chance. Potrebbe essere l’opera stessa dello Spirito Santo: “l’attirerò 

nel deserto e parlerò al suo cuore” (Osea 2:14) 
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posso vivere io adesso senza di lei?” Noi bestemmiamo senza saperlo. Satana in chi non 
consce il Signore amplifica questo annichilimento rabbioso fino a tentare di scardinare i 
princìpi di tutta la famiglia. 
 
Le persone molto sensibili sono attaccate da Satana in un modo sofisticato e continuo 
come fa un tarlo: consuma un poco alla volta le colonne su cu poggia la loro sicurezza e la 
loro speranza. Come un tarlo che un poco alla volta si mangia i pali di legno, egli colpisce i 
più delicati con continue illusioni e continue delusioni il riferimento agli amici, alle persone 
della famiglia, nel lavoro… le fa sentire sfortunate, frustrate, inutili. La depressione per chi 
non è forte nella fede è inevitabile. Quando la fede in Dio diminuisce, vengono sfasati tutti 
i parametri di giudizio, come l’autostima, che in questo caso sparisce. Il lavoro più grosso 
Satana l’ha già fatto. Il resto, il crollo generale è solo questione di tempo. 
 
 
IL COMBATTIMENTO –  Vi sono delle lotte interiori, di cui il più delle volte siamo 
consapevoli, e delle lotte esteriori nei luoghi celesti di cui non sappiamo nulla. Sappiamo 
però che esistono e che a Satana può essere dato un certo potere. Egli può ritardare una 
risposta alle nostre preghiere8 ma alle volte sembra vincere. In realtà non è che Satana 
vince contro il Signore, siamo noi a volte che desistiamo dalla fede, lasciando la mano di 
Dio che ci sostiene dal cadere nel vuoto. 
Satana riesce a complicare tutto, a rallentare gli eventi buoni. Lo fa mentre gli angeli ci 
sono accanto e vigilano attentamente il nostro stato d’animo. 
Molto spesso il Signore ci manda degli aiuti consistenti che Satana cercherà di impedire o 
di non farci notare. Nei casi in cui Satana eccede o tenta di andare oltre quanto Dio ha 
stabilito, se la persona (benché presa da disperazione) ha comunque un pensiero verso il 
Signore, Egli stesso può intervenire con la potenza necessaria per liberarla e guarirla. 
Anche attraverso le prove Dio ci corregge, vuole che noi ci ricordiamo di Lui.  
L’unica forza richiesta a chi sta male è quella di resistere ancora un po’… fino a domani. E 
non è poco. L’idea del domani è lontanissima per chi medita il suicidio per depressione. 
Dirgli “domani starai bene, si risolverà tutto” equivale a nulla; la sofferenza invece è reale, 
è nel momento presente e sembra senza fine; occorre a chi è ingannato dalla suggestione 
satanica un aiuto concreto immediato. Forse un medicinale, ma meglio ancora una 
presenza amica. La vita per lui non si conta più ad anni mesi o giorni, ma a minuti a 
secondi… ogni minuto è un’eternità, un macigno che ti schiaccia. Può capirlo solo chi ha 
provato questo terribile “male di vivere”. Allora come fare per aiutare queste persone?  

                                                             
8 Daniele 10:12-13  Egli allora mi disse: «Non temere, Daniele, perché dal primo giorno che ti  mettesti in 

cuore di intendere e di umiliarti davanti al tuo DIO, le tue parole sono state ascoltate e io sono venuto in 

risposta alle tue parole.Ma il principe del regno di Persia mi ha resistito ventun giorni; però ecco, Mikael, 

uno dei primi principi, mi è venuto in aiuto, perché ero rimasto là con il re di Persia 
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COSA FARE DI FRONTE A QUALCUNO PRESO DALL’INGANNO DEL SUICIDIO? – 
 

Essendo, dal nostro punto di vista, il suicidio un inganno del maligno, la soluzione sta nel 
far prendere coscienza alla vittima della verità della sua situazione. La modalità 
ovviamente cambia a seconda della persona e del caso; faremo qualche esempio generico, 
ma lungi da noi l’idea di dare degli standard. 
 
Cose da NON fare: 
 
1) Mai dire frasi fatte, parole di circostanza; se non si sa cosa dire è molto meglio tacere. 
 
2) Non preoccuparsi del fare e del dire: ciò che conta è essere presenti. Un amico 
silenzioso ma che sta vicino a te vale molto di più di tanti predicatori e psicologi. 
 
3) Non trattate il depresso con commiserazione come un deficiente; anche se fuori 
sembra alienato è una persona attiva che sta soffrendo molto e sta combattendo una 
fortissima lotta interiore dalle alterne vicende. 
 
4)  Non fate i saccenti. Se non avete mai provato i sintomi della depressione grave 
limitatevi ad essere presenti e implorare il Signore dentro voi stessi.  Evitate  le prediche; 
evitate le soluzioni dello psicologo fai-da-te improvvisando esperimenti sulla sua pelle. 
 
5) Non date retta a quello che il depresso grave vi dice: a volte dirà che vuole stare solo e 
vi caccerà, ma non sempre lo desidera veramente e comunque in certe condizioni la cosa 
è sconsigliabile. Vi potrebbe pure rispondere male ed offendere: evitate di rispondere per 
le rime; non state di fronte ad una persona in perfetto stato di salute mentale: le sue 
contorte richieste d’aiuto e la sua rabbia contro il mondo  hanno manifestazioni 
contraddittorie e strane. 
 
6) Evitate ironie ed accuse; soprattutto evitate di caricarlo del senso di colpa che forse già 
lo sta soffocando. 
 
7) Evitate di essere ansiosi e di farvi vedere tragicamente preoccupati. In qs modo lui si 
caricherebbe ed autoaccuserebbe anche del vostro peso e vi eviterà o non vi dirà mai la 
verità su come si sente. 
 
8) Evitate illusioni affettive che potreste indurre: La mancanza d’amore è una costante in 
chi è depresso. A volte se volete aiutare una persona dell’altro sesso sappiate che questa 
tenderà ad idealizzarvi a vedervi come l’amore che non ha mai avuto. Evitate di prestarvi a 
questa suggestione: Satana se ne serve per esaltare questa sua vittima al momento 
presente e deluderlo ancora di più dopo un giorno o due per distruggerlo. In questi casi 
non andate a trovarlo da soli, limitate le effusioni fraterne e le frasi d’amore cristiano: 
verrebbero senz’altro travisate. Siate consapevoli che potreste fare più del male che del 
bene.  
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Cose buone da fare: 
 
1) Esaminate voi stessi, “osservate” il sentimento che vi lega a questa persona; 
assicuratevi che sia un sentimento fraterno, sereno e cristiano. Assicuratevi di pregare 
prima, durante e dopo la eventuale visita. 
 
2) Parlate poco. Il depresso ha una sensibilità spinta all’estremo; è una sensibilità distorta 
ma molto forte: è come una spugna di tutte le emozioni che lo circondano che lui 
amplifica in un meccanismo alterato. Ad esempio piange con facilità. In quel caso non lo 
impedite, restategli vicino ed ascoltate la voce del Signore quando e se sia il caso di dire 
qualcosa. 
 
3) Siate pazienti e costanti nella fede e nella speranza, senza farvi coinvolgere dalla 
disperazione che avvertite. Percepire il cuore di un depresso grave è come trovarsi su un 
baratro in caduta libera senza paracadute. Dovete essere preparati e coraggiosi: voi non 
dovete non potete cadere perché la preghiera e la presenza dello Spirito di Dio vi 
accompagnerà sempre. Se state lì è per un motivo: perché Dio attraverso di voi vuole 
comunicare qualcosa di importante a quella povera anima, per cui sforzatevi di ascoltare 
bene la voce del Signore. Il dono del discernimento e l’amore nel saper esporre la sapienza 
delle cose di Dio è fondamentale. 
 
 
Il punto centrale: 
Siamo di fronte all’ultima fase dell’inganno di Satana. Egli sta per tirare i fili e portare alla 
morte anche fisica questa povera persona. Non è il caso di evidenziare i suoi errori, ma di 
essere consapevoli che siamo di fronte ad una guerra nascosta tra Satana con i suoi spiriti 
del male da una parte e Gesù coi Suoi angeli dall’altra. Come con Giobbe, Satana sta 
accusando quella persona davanti a Dio, come con Giuda sta cercando di dimostrare che 
non crede più in Lui, che  Lo rinnegherà togliendosi quella vita che è il più grande dono del 
Creatore. L’accusatore dirà a Dio: “ecco la creatura in cui tu hai fiducia: non crede in te, si 
ribella a punto tale che preferisce morire piuttosto che credere a Te. In quest’uomo non 
c’è nessuna gratitudine, non merita di vivere!” Allo steso tempo dirà all’uomo: “Muori! 
Non vedi che nessuno ti salva? Non passerà mai la tua malattia, soffrirai così e pure 
peggio, ogni giorno che passa, per sempre. Questa è la vita che ti volevano donare? Vale la 
pena viverla? Guardati come sei ridotto non c’è speranza per te. Domani sarà peggio di 
oggi. Nessuno ti ama. Lasciati andare e  muori, tutto è meglio piuttosto che questa vita 
odiosa in cui si soffre soltanto!” 
Dio invece vuole liberare, guarire, rivelarsi e salvare. Proprio in questo ordine: liberare 
quell’anima dal dominio di Satana che lo spinge alla morte; guarire le ferite di quel cuore 
su cui Satana ha costruito la sua strategia della disperazione; rivelarsi e portare amore, 
verità, luce in quel cielo buio senza nemmeno una stella; salvare in un attimo quell’anima 
appena il suo pensiero si apre alla speranza in Cristo. 
 
Tu che ti avvicini ad una povera anima così ridotta, sappi che forse sei uno degli 
strumenti che Dio usa; devi essere consapevole della grande e potente attività salvifica 
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che Dio sta per fare. Se ha chiamato te, renditi conto dell’importanza della missione, ma 
senza insuperbirti, perché tu non farai nulla, sarà tutta la potenza di Dio ad operare; però 
potresti rovinare l’opera di Dio aggiungendo o sminuendo quello che lo Spirito metterà nel 
tuo cuore. Tu devi solo essere fedele, volere bene, e restare fermo nella fede. 
Il Signore darà a te un cuore pieno di serenità e speranza perché metterà il Suo Spirito di 
pace dentro di te e poi ti accosterà a quest’anima ingannata e malata. Il solo 
accostamento a quella persona produrrà dei frutti, senza che tu faccia niente. Il sorriso di 
una persona serena che ti vuole bene è il sorriso di Gesù; è la roccia sicura a cui questo 
povero naufrago potrà aggrapparsi. 
 
 
Quando parlare? 
Una persona abituata ad ascoltare sa che non deve prendersi troppo spazio e percepisce il 
momento in cui può esprimersi. Nel caso di un depresso grave la sua mente non è più 
sotto il suo controllo, sta sfuggendo, è ottenebrata e flagellata. Certo è più difficile 
ascoltare e parlare, ma il Signore allora ti darà qualcosa in più: il seme di Dio non è ancora 
morto nella  coscienza di chi sta male e vi sono sempre degli squarci di particolare lucidità, 
momenti che durano poco, ma che tu potrai percepire. In questi istanti di tregua e di 
grazia la pace di Dio attraverso te entrerà nel cuore malato e gli darà sollievo. Le tue 
parole potranno dire la verità: “Io voglio che tu viva, per me sei importante, per il Signore 
sei importante, non cedere! Io prego per te! Anche se ora non ti sembra possibile sappi 
che sei ingannato. Ciò che percepisci è stato alterato e modificato al solo scopo di farti 
morire. Chi ha fatto questo vuole allontanarti dall’amore di Dio che tanto invece ti sta 
cercando. Non devi fare nulla, solo resistere ed  aprire il tuo cuore dicendo: –si o Dio mio, 
salvami! Tirami fuori da questo inferno!-“ 
Intanto prega perché quell’anima sia liberata dal maligno. 
  



191 
 

COME RIVELARE L’INGANNO DEL SUICIDIO DA DEPRESSIONE A CHI NE E’ GIA’ 
PRESO? - RR 
 
Possono farlo tutti? Assolutamente no! Eviti di aiutare chi si avvicina con le sue ansie, chi è 
troppo emotivo, chi pensa di poter parlare come parlerebbe dal pulpito della chiesa, chi 
pensa che il suicida vada solo giudicato. Vada pure invece chi ha esperienza, preparazione, 
chi è fermo nella fede e pur consapevole dell’errore che il suicida sta per commettere, 
prova “compassione” per il dolore di quella persona (compassione intesa come delicato 
serio amore cristiano, non certo pietismo o bigotteria). 
  
Il centro del discorso parte da una considerazione evangelica di base: l’uomo che pensa 
al suicidio è manipolato da Satana. Come oggetto di questo inganno egli non è il 
colpevole diretto del suo errore, ma ne è la vittima. 
Questo concetto riferito al peccato in genere, che non permette di riconoscere la verità, è 
espresso chiaramente nelle parole di Gesù sulla croce: 
Gesù diceva: «Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno»(…) (Luca 23:34). Il 
colpevole (Satana) sarà punito da Dio; la vittima (l’uomo) è da salvare con la preghiera e 
l’amore di Cristo. Noi dunque non ci avviciniamo a chi pensa al suicidio per giudicarlo e 
peggiorare il suo senso di colpa, ma per riconciliarlo all’amore di Dio e riportare in lui la 
equilibrata visione delle cose, che prima era deformata. 
 
Gradatamente la verità 
Il suicida quasi mai è consapevole di quello che sta per fare. La sua è una patologia-
inganno portata da molto tempo alle estreme conseguenze. Il cristiano che vuole aiutare  
deve saper trovare il modo di facilitare l’opera dello Spirito Santo, di essere come un 
conduttore della grazia  di cui il Signore si serve per attraversare alcune fasi: smascherare 
l’inganno, liberare, guarire, riportare la verità, la speranza e la vita. 
Una volta tolto l’inganno del suicidio, liberato dalla malattia maligna che lo spinge a 
cercare la morte, allora si, con parole appropriate, può far capire a questa persona che 
atto di ribellione stava per commettere contro Dio stesso! Ma a questo deve arrivare per 
gradi. 
 
1) Smascherare l’inganno – L’uomo non è il peccato che commette; può identificarsi nel 
peccato per molti motivi, per poco o per lungo tempo, ma il peccato è un estraneo che 
entrato dopo nell’uomo. Nel progetto di Dio, l’uomo era privo di peccato; il peccato entrò 
dopo. Dio non ha creato il peccato, non ha creato la morte. 
Il peccatore è un uomo che ha dato retta ad uno spirito seduttore e si è lasciato portare 
lontano da Dio. Una volta allontanato dal Signore non ha più né protezione diretta né 
indiretta (il dono del discernimento tra bene e male). Egli allora confonderà il bene col 
male, pur nella contorta convinzione di cercare sempre il suo bene. 
Mai identificare il peccato col peccatore! Dio distrugge il peccato ma ha pietà del 
peccatore, della sua debolezza; per questo è paziente e benigno e vuole dare al peccatore 
la possibilità di redimersi. 
Il desiderio del suicidio è dunque una conseguenza di un avvenuto inganno che ha il solo 
scopo di distruggere l’uomo, creatura amata da Dio. 
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2) Liberare dallo spirito maligno – Gesù era consapevole della lotta che l’uomo deve 
sostenere contro Satana, per questo ha pregato per la sua protezione dal maligno: 
Giovanni 17:15 “Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li preservi dal maligno” 
E sempre per questo ha dato autorità ai suoi discepoli: Matt 10:1 “Poi, chiamati a sé i suoi 
dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire qualunque 
malattia e qualunque infermità”. 
Le persone chiamate da Dio e preposte a questo tipo di missione dunque sono in grado di 
rendersi conto di trovarsi di fronte ad uno spirito maligno (o più di uno) e sanno che 
possono pregare l’intervento dell’autorità del Risorto.9 
 
1) Guarire – In questo caso si tratta di una guarigione interiore da molte ferite del passato. 
Durante le preghiere lo Spirito rivelerà i punti importanti più dolorosi e l’amore di Cristo li 
curerà nel modo migliore. Chi prega per questa guarigione alle volte può ricevere 
consapevolezza di queste ferite (come se passassero anche su di lui per un attimo) e può 
pregare intercedendo con maggiore libertà obiettività e precisione affinché il Signore 
operi la guarigione. 
 
2) Riportare la verità – Con dialoghi appropriati, man mano che la persona riacquista 
coscienza di sé si potrà parlare di esempi biblici in cui viene mostrata la triste realtà del 
suicidio. Il discorso centrale è questo: noi non apparteniamo a noi stessi ma siamo di Dio; 
il corpo è creato da Dio è un tempio in cui Lui ama manifestarsi. L’uomo non può 
distruggere questa opera di Dio, anzi la deve glorificare: 1Corinzi 6:19-20: 19 Non sapete 
che il vostro corpo è il tempio dello Spirito Santo che è in voi, il quale voi avete da Dio, e 
che voi non appartenete a voi stessi? 20 Infatti siete stati comprati a caro prezzo, 
glorificate dunque Dio nel vostro corpo e nel vostro spirito, che appartengono a Dio. 
 
3) Riportare la speranza e la vita – Noi viviamo per acquisire un bene grande. Per questo 
siamo nati, per vivere ritrovare Dio e conoscere il paradiso. Perché farci togliere questa 
speranza meravigliosa? Manteniamo ferma la confessione della nostra speranza, senza 
vacillare; perché fedele è colui che ha fatto le promesse (Ebrei 10:23).  
“Benedetto sia il Dio e Padre del nostro Signore Gesù Cristo, che nella sua grande  
misericordia ci ha fatti rinascere a una speranza viva mediante la risurrezione di Gesù 
Cristo dai morti” (1Pietro 1:3) 
 
Gli interventi devono essere sempre così graduali? 
No. Qui ci siamo rivolti principalmente all’inganno del suicidio di chi già è caduto in 
depressione esistenziale ed è ridotto quasi a non avere più forza e libertà di pensiero, ma 
vi sono moltissimi altri casi. 
Una volta mi capitò un giovane che si era incaponito di una ragazza piuttosto frivola che 
non voleva saperne niente di lui. Lui si era preso più di una cotta, era proprio “fuori di 
testa” come si direbbe oggi e manifestava idee strampalate: “se lei non torna con me io mi 
faccio fuori” e cose simili. Era in quello stato di eccitazione nervosa che non ascolta 

                                                             
9 Grande cautela con l’uso di tutti carismi, soprattutto nelle preghiere di liberazione; non tutti hanno 
ricevuto questo tipo di dono. 
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nessuno, preso solo dal suo delirio… ecco in quel caso invece è stato bene dargli un bello 
“scrollone”! Una forte riprensione energica e decisa in cui l’ho subito messo di fronte alle 
sue responsabilità davanti a Dio intimandogli di crescere subito e smettere di avere questi 
atteggiamenti immaturi e capricciosi. Non è battendo i piedi che si cresce, ma accettando 
la vita anche quando non è come vorremmo noi. 
 Questo per dire che non esistono regole da manuale per sapersi comportare. Esiste 
però la sensibilità che ci dà il Signore per tramite dello Spirito Suo Santo, Il Quale ci 
suggerirà di volta in volta come agire. 
 

CONCLUSIONE IN BREVE  - RR -28-3-19 
Satana è l’assassino fin dal principio (Giov 8:44b) e tenta di distruggere l’uomo con 
qualsiasi mezzo, per esempio usandolo per uccidere altri uomini, ma anche spingendolo 
ad uccidere se stesso, in modo da poterlo accusare nel giudizio, perché è andato contro il 
comandamento.  
L’ingannatore dopo aver tolto tutti gli appigli possibili che danno speranza, in una 
situazione sempre più “socialmente senza futuro” come quella che incontriamo in qs 
ultimi tempi, cerca di portare l’uomo al massimo della disperazione e di abbatterlo 
quando è lontano da Dio e per questo più debole. Chi cede a qs tentazione vive un insieme 
di emozioni e confusioni e patologie difficili da schematizzare e valutare; per questo 
dovremo evitare giudizi facili.. A volte si tratta di una vittima la cui fede in Dio (e dunque 
anche in se stesso) si è indebolita sempre più fino ad entrare nella patologia. Spesso è 
ingannato e convinto che morire sia fare il suo “bene” per far cessare un “male” oscuro 
doloroso e insopportabile che lo sta consumando. Altre volte si tratta di persone non 
credenti che, lucidamente, per vari motivi,  senza saperlo sopravanzano la sovranità  di Dio 
e prendono da soli il potere di darsi la morte. Ma solo a Dio è riservato questo terribile 
potere su un corpo un’anima che Gli appartengono e che  in un certo senso “ci ha dato in 
prestito”. Nel progetto di Dio la vita terrena non è lo stadio finale, ma solo un 
pellegrinaggio10 in vista della vita eterna. Il “peccare” è l’uscire volontariamente da questo 
progetto. “Ecco, tutte le anime sono mie; tanto l'anima del padre come l'anima del figlio 
sono mie. L'anima che pecca morirà.” (Ezechiele 18:4). 
Chi uccide se stesso agisce come un dio sul proprio corpo (spirito-anima-corpo costituito 
per aspettare il ritorno del Signore11) cercando di togliergli la vita, ma potrà uccidere solo 
l’involucro.12 Se questi fosse un credente cristiano, caduto per un qualche motivo, il suo 
peccato forse sarebbe quello di aver cercato di impedire lo svolgersi della modalità di 
salvezza come Gesù aveva pensato per lui. Non sappiamo il peso individuale che il Signore 
valuterà di questo gesto, né sappiamo cosa succederà dopo, quello che sappiamo è che in 
ogni caso la sua anima andrà comunque al cospetto dell’Eterno. 
  

                                                             
10 1Cronache 29,15 “Noi siamo stranieri davanti a te e pellegrini come tutti i nostri padri. Come un'ombra 
sono i nostri giorni sulla terra e non c'è speranza.” 
11 1Tessalonicesi 5:23 “Or il Dio della pace vi santifichi egli stesso completamente; e l'intero essere vostro, 
lo spirito, l'anima e il corpo, sia conservato irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo.” 
12 Matt 10:28 “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l'anima; temete 
piuttosto colui che può far perire l'anima e il corpo nella geenna.” (solo Dio ha il potere di far perire anima 
e corpo). 
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DALLA POSTA 

LE PERSONE SI SUICIDANO, PERCHE' IL SIGNORE NON INTERVIENE? PERCHE’ 
NON LE SALVA COME HA FATTO CON TE? -  RR (14-9-09)   25-5-17 

 DOMANDA: Caro Renzo, ho letto il tuo appello contro il suicidio e trovo qualcosa che va 
oltre la mia comprensione; ti chiedo in tutta umiltà: nel mondo ci sono tante persone 
che si uccidono dalla disperazione, sono tantissime, allora perché Gesù non interviene? 

Perché il Signore non salva gli altri come ha fatto con te? 

RISPOSTA: Noi non possiamo sapere se il Signore sia intervenuto o meno prima del 
suicidio di qualcuno.  L’intervento del Signore infatti non è sempre visibile e non ha una 
logica come la nostra. Avendoci creati conosce tutti i ns limiti e gli basta poco per capire 
cosa si agita nel ns cuore. Sono convinto che prima del suicidio, molto prima che si 
formino patologie suicide, Dio mandi a queste anime tormentate molti segnali e forse 
anche delle brave persone con buoni messaggi al fine di riportare interesse alla vita. Si 
passano generalmente diverse fasi piuttosto lunghe, più o meno consapevoli, prima del 
suicidio. La disperazione, se ci pensi bene, è una mancanza di speranza e negli stati più 
pericolosi non arriva da un momento all'altro; il “mal di vivere” è un tarlo che scava 
nascosto nel buio e se non si interviene ci si ritrova già svuotati. Noi non dovremmo dare 
giudizi affrettati pensando che Gesù non intervenga, perché già difficilmente capiamo il ns 
cuore figuriamoci quello degli altri! Per non pensare poi al cuore del Signore! Ma se noi 
non riusciamo, Lui si, Lui sa leggere dentro al cuore di ognuno e tenterà sempre di 
convincere un'anima a vivere in vista della speranza promessa. La nostra speranza non si 
basa sul momento presente, che può essere accettato solo in vista di quella promessa. 
Molti suicidi hanno ricevuto nel corso della loro vita degli aiuti dei consigli da parte del 
Signore, che si è servito di fatti e di svariati mezzi e circostanze, ma spesso non li hanno 
voluti ascoltare. Io tante cose non le so, però mi fido di quello che dice la Scrittura: 
Nessuna tentazione vi ha còlti, che non sia stata umana; però Dio è fedele e non 
permetterà che siate tentati oltre le vostre forze; ma con la tentazione vi darà anche la via 
d'uscirne, affinché la possiate sopportare.(1Corinzi 10:13). Certo, al momento della 
tentazione, quando questa è veramente forte, nessuno crede di farcela e tutti noi 
abbiamo pensato di soccombere. Così pensavo anch’io in un periodo davvero difficile della 
mia vita, però.. che posso dire… alla luce dei fatti, devo ammettere che non fui mai 
completamente abbandonato, anche se così allora mi pareva. Ero “solo” rispetto agli 
affetti dei miei simili ed alle cose del mondo e mi ribellavo con tutte le mie forze, ne 
soffrivo, "fino morirne" appunto, ma come constatai Gesù non era lontano da me, ed 
imparai a crederGli, per questo oggi sono ancora qui. Ma se prima di questo avessi rotto 
quel piccolissimo filo… non lo so dove sarei. 
  

A volte siamo presi da autogiudizi terribili, sensi di colpa, per chissà quali errori commessi 
che in certi condizioni vengono amplificati dall’ingannatore fino a soffocarci... ma il 
rimorso è diverso dal pentimento vero illuminato dalla grazia. Prendiamo Giuda l'apostolo 
che tradì il Signore, ebbene Giuda capì di avere sbagliato, ma il suo pentimento fu solo 
rimorso tormentato giudicante, senza la speranza della salvezza in Gesù, che è portatore 
di vita eterna: Perché Dio non intervenne con Giuda? Sono analisi molto difficili e 
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dobbiamo procedere in punta di piedi e con umiltà, come hai giustamente detto tu per 
evitare di dare dei giudizi verso il Signore. Però qualche riflessione possiamo farla: Pietro 
pure aveva rinnegato Gesù ma il suo pentimento fu invece accettato e dopo fu reinserito 
nel gruppo dei 12;  perché Giuda no?  Giuda forse non ha mai voluto riconoscere Gesù 
come il Cristo della croce; anche se con dolorosissimo tormento straziante per essersi 
comportato male, ha continuato comunque nella sua convinzione che il Messia doveva 
essere un altro e non Gesù, altrimenti avrebbe avuto fiducia in Chi sa rimettere i peccati 
(in fondo lo aveva ascoltato e visto all'opera tante volte). 
  

Allora si arriva ad un altro punto fondamentale della grandezza di Dio: il nostro è un Dio 
che ci lascia liberi anche di rifiutarLo. Chi è soffocato dalla disperazione, non ha fatto 
spazio alla speranza che viene dal Cristo. Quando questa è una scelta intenzionale, 
cosciente e caparbia (solo Dio è in grado di giudicare la nostra volontà il nostro poter fare 
qualcosa o non farla) allora è l'uomo che è artefice del suo destino e non ce la possiamo 
prendere con il Signore. Se rigettiamo continuamente Dio, magari bestemmiandolo, non 
lo so la Sua misericordia quanto possa durare.  
  

D'altra parte non possiamo escludere che vi siano stati suicidi dovuti a malattie/inganni 
mentali spirituali e quant'altro, non voluti veramente da chi li ha commessi in stato di 
incoscienza o di "raptus", ma comunque successi. In qs caso ricordiamoci che la morte 
non blocca certo la grazia. La morte fisica è relativa.  
Che l'anima nostra (in qualunque modo moriamo fisicamente) non sia salvata o sia salvata 
e possa godere della  vita eterna è una questione fuori dalla nostra portata, dipende forse 
dalla somma dei pensieri e degli atti e delle speranze della nostra vita, non sappiamo 
come agirà l'Eterno. Tuttavia il Signore ci istruisce anche in questo, lasciando le porte 
aperte alla speranza per chiunque voglia credere in Gesù Cristo, quando per bocca 
dell'apostolo Paolo ci dice: "Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Sarà forse la tribolazione, 
l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 36 Com'è scritto: «Per 
amor di te siamo messi a morte tutto il giorno; siamo stati considerati come pecore da 
macello». 37 Ma, in tutte queste cose, noi siamo più che vincitori, in virtù di colui che ci ha 
amati. 38 Infatti sono persuaso che né morte, né vita, né angeli, né principati, né cose 
presenti, né cose future, 39 né potenze, né altezza, né profondità, né alcun'altra creatura 
potranno separarci dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù, nostro Signore". (Romani 8:35-
39) 
Per cui usciamo anche dal recinto dei nostri ragionamenti, che rimangono pur sempre 
limitati, e confidiamo nell'amore di Dio, che è infinito. 
 
“perché il Signore non le salva come ha fatto con te?” 
 
Caro lettore, lo sai ho pensato tante volte al perché il Signore mi abbia amato e salvato 
(spero di mantenermi sempre nella Sua grazia). Onestamente non lo so. Dev’essere un 
tipo amore incomprensibile e sconosciuto. Ancora oggi sono sorpreso nel rendermi conto 
che Dio mi abbia amato e, se devo dirla tutta, sono sorpreso che ami non solo me ma tutti 
gli uomini, visto come la maggior parte di essi si comporta. Non riesco a spiegarmelo e non 
credo nemmeno si possa. Ho sentito in chiesa delle testimonianze di persone salvate con 
modi incredibili, sia eclatanti e sia apparentemente insignificanti, che ci si potrebbero fare 
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dei film. Non sono cose da sbandierare sui “social”, sono "normali" attività di Dio che 
devono essere dette ed ascoltate nel giusto contesto per rispetto verso di Lui. Fatti 
raccontare da qualche pastore come altri credenti hanno conosciuto Gesù, resterai 
davvero sorpreso di come sia attiva la grazia di Dio. Però una domanda mi viene vorrei 
farla io a te: è tanto importante sapere COME il Signore ci salva? O piuttosto è importante 
il fatto che il Signore comunque ci salva se noi lo vogliamo? Cerchiamo di pensarci. 
 
Io non ho certo avuto un motivo di merito, anzi tutto il contrario. Non ricordo nemmeno 
bene se e come gridai al Signore di essere aiutato, però seppure in un modo contorto e 
contraddittorio mi pare di averlo fatto. So che per anni stavo incredibilmente male nel 
forzarmi ad accettare un giorno dopo l’altro… e poi alla fine il Signore mi si è rivelato. 
Dopo poi, consapevole della Sua esistenza e potenza, ho continuato a leggere la Scrittura 
aggrappato a Lui e tutto pian piano è migliorato (ma senza magìe e senza sconti riguardo 
alle difficoltà esistenziali, che son rimaste; ho solo avuto maggiore forza nel superarle). Ho 
anche visto e vedo continuamente persone che penso meritino molto più di me di essere 
salvate e liberate. Ma chi ha detto che non lo saranno? La salvezza è per tutti se crediamo 
nel Signore. «Chiunque crede in lui, non sarà deluso» e credo fermamente alle Sue parole 
quando dice:  «e chiunque vive e crede in me, non morirà mai. Credi tu questo?»[1] 
Come ti dicevo, RIGUARDO AI MODI che il Signore usa per salvare, è la Sua sapienza 
infinta che li sceglie. Non è che siano così importanti; la salvezza è importante, il modo è 
relativo. Anzi, la ricerca delle modalità può essere fuorviante, come vedremo tra poco. 
 
Questo tipo di intervento così impetuoso come un “rapimento estatico”, che sembra così 
affascinante e desiderabile, non dovrebbe essere troppo desiderato perché è anche 
pericoloso. Assieme alla grazia infatti, provoca anche una profonda impressione fin dentro 
le ossa; ti taglia dentro così tanto, che poi vivere il quotidiano può diventare ancora più 
misero e odioso. La grazia di una visione sta si nella visione in se stessa e nel suo 
messaggio, ma di più, io credo, sta nella forza che ci viene concessa dopo la visione, per 
restare qui, in questo mondo ridotto così male e continuare a vivere. La visione potrebbe 
essere per quelli più deboli o più ribelli come me, ma per quelli che sono più miti, che 
sanno un poco ragionare penso non ce ne sia bisogno. E’ comunque un grosso trauma, 
uno scuotimento non facile da reggere.  Dopo quella visione, quella Presenza del Signore 
che MAI avrei voluto lasciare, ricordo che passai molto tempo sul mio letto a piangere. Mi 
ci volle diverso tempo di “convalescenza” per riprendere i ritmi di tutti i giorni. 
Per chi ha fatto una esperienza del genere e poi ritorna nella routine, il desiderio di 
riprovarla potrebbe diventare così forte da rischiare una seconda alienazione dal presente, 
come un disinteresse al quotidiano e alle persone.  Se il suo distacco non è stato accettato 
e compreso in lunghe riflessioni e preghiere, potrebbe diventare così incisivo e 
martellante da farne un idolo o diventarne in qualche modo dipendenti. Si correrebbe il 
rischio cioè di ricercare la visione in se stessa, l’esperienza in sé, non Chi ce l’ha 
mandata. In questo modo la visione diventerebbe una cosa autonoma, ingombrante, si 
metterebbe in mezzo tra noi e Dio, diventerebbe un ostacolo; produrrebbe una 
dipendenza come da una droga e come tale sarebbe da evitare per il nostro bene.  
Anche da questi eventuali effetti si vede se la visione viene da Dio o dall’ingannatore. Il 
mondo è pieno di esaltati che in base a qualche presunto messaggio o strana visione 
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conducono intere comunità chissà dove. Dio dona equilibrio pace serenità, nessun 
clamore. 
 
Penso che la salvezza, come l’amore, sia un perfetto rapporto a due, dove Chi ama per 
primo (cioè il Signore) sa dosare potenza parole e gesti rapportandoli meravigliosamente a 
te, che conosce perfettamente avendoti creato e cercato. Se ti conosce insomma, saprà di 
cosa e di come ne hai bisogno ti pare? Di che ti preoccupi allora?  
Il rapporto con Dio non si brucia in un istante, ma è una rinascita che prosegue ogni 
giorno, ogni momento, come la creazione.  
 
Anche adesso che mi stai leggendo, ne sono sicuro, il Signore agisce in te e sta "creando" 
in te ramificazione spirituali e aperture di grazia. Non è necessario che noi sappiamo 
sempre per forza tutto quanto. Basta fidarsi un po' di più.  
 
Vorrei aggiungere un’altra riflessione alla domanda “perché le non salva come ha fatto 
con te?”  
 
La salvezza è una cosa, la guarigione è un’altra 
 
La salvezza è per tutti un atto gratuito di Dio che non dipende dalle nostre opere:  
“Infatti è per grazia che siete stati salvati, mediante la fede; e ciò non viene da voi; è il 
dono di Dio.” (Efesini 2:8) 
Questo significa che È UN MIRACOLO RIVOLTO A TUTTI IN EGUAL MISURA. Non c’è una 
salvezza che ha più valore più colori o è più straordinaria di un’altra. Il fatto che non sia 
sempre preceduta e seguita da una apoteosi di effetti speciali come nei film  americani, 
non vuol dire che sia un miracolo minore. Teoricamente non ci dovrebbe essere nessun 
trauma nessuna caduta a terra o sotto terra, nessuna manifestazione eclatante che possa 
dare spazio alla ricerca degli effetti esteriori. Se invece c’è stato bisogno di essere preso 
per i capelli vuol dire che l’errore di chi è stato salvato era bello grosso. Un po’ come 
essere scampati per il “rotto della cuffia”. Non mi pare certo un motivo di vanto o di 
ammirazione, se mai il contrario. 
 
La guarigione. Stiamo attenti a quelle testimonianze entusiastiche esaltanti che si sentono 
a volte in certe chiese, mi riferisco al genere “cari fratelli ero un assassino ed oggi sono un 
santo; ero un drogato ed oggi non posso più vedere nemmeno uno spinello; ero un 
violento ed oggi son l’uomo più pacifico del mondo…”. Capisco che nel loro entusiasmo 
molte persone vogliano lodare Dio e ringraziarlo entusiasticamente manifestando grande 
gioia nella loro comunità, ma la testimonianza seria ed equilibrata si dovrebbe fare dopo 
anni dall’eventuale cambiamento. Parlando con diversi fratelli che ad esempio erano 
caduto nella dipendenza della droga ho sentito come le tentazioni non finiscano da un 
giorno all’altro, come siano frequenti le ricadute  e come sia indispensabile stare sempre 
in guardia vigilando. Non si tratta di magia che in un attimo pufff.. tutto è svanito e tutto è 
perfetto e si vive sempre felici e contenti. Le ricadute possono essere peggiori della 
malattia e non poche persone apparentemente guarite sono poi ricadute nello stesso 
peccato.  
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Nel caso mio ad esempio, le crisi e l’istinto di morire non è che sia sparito da un giorno 
all’altro. Le difficoltà il Signore me le ha lasciate tutte, il mio carattere è sempre 
predisposto, diciamo così, alla depressione per diversi motivi fisici caratteriali ed ereditari. 
Ciò che è cambiato invece è la consapevolezza di Dio (che non avevo) e la forza che posso 
ricevere da Lui per fede (che non conoscevo). Io sono sempre fragile nel carattere e la 
depressione è sempre una bestia in agguato che sembra spiarmi approfittando di ogni 
passo falso. Se io perdessi la fede nel Signore perderei probabilmente anche la serenità 
che ne è conseguita e ritornerei peggio di prima. 
 
La guarigione ed il benessere fisico mentale spirituale sono un insieme che la fede tiene in 
equilibrio, ma non indipendentemente da noi dalla nostra volontà, che anzi va educata 
rafforzata e per questo si deve esercitare ogni giorno. Le giornate difficili allora diventano 
quasi una palestra in cui fare esercizi per irrobustire il carattere con degli obiettivi pratici: 
“Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, 
mansuetudine, autocontrollo” (Gal 5:22). Il Signore vuole la nostra partecipazione attiva, la 
preghiera e la costanza per un cammino stabile. Lui ci fornisce i mezzi ogni giorno e noi 
dobbiamo volerlo ogni giorno. Perché dobbiamo farlo? Perché dobbiamo essere pronti  in 
tutto il nostro essere corpo della mente e dello spirito per il momento in cui ci verrà a 
prendere.  
Or il Dio della pace vi santifichi egli stesso completamente; e l'intero essere vostro, lo 
spirito, l'anima e il corpo, sia conservato irreprensibile per la venuta del Signore nostro 
Gesù Cristo. (1Tessalonicesi 5:23) 
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SE UNO SI SUICIDA E' SEMPRE CONDANNATO? 

-  16-9-09 

(a chiunque ci scrive su questo argomento verrà 
garantita la privacy. Solo alcuni contenuti di carattere 

generale, che consideriamo utili per tutti, potranno 
essere pubblicati con discrezione e serietà - e-mail: 

mispic2@libero.it ) 

 DOMANDA: caro Renzo, un suicida va sempre all'inferno? Se una persona credente, 
preso da disperazione in questo mondo, si suicida, principalmente x andare con Gesù, 
perderebbe la salvezza? tu cosa pensi?  quali versetti biblici portano alla tua risposta? 
grazie  

RISPOSTA: Caro lettore, la tua è una domanda  che si sono posti in tanti. Ovviamente per 
l'uomo terreno non c’è una risposta sicura, però possiamo tentare insieme di ragionarci 
confidando nell’aiuto dello Spirito di Dio. Quando ero più giovane mi sembrava tutto 
molto semplice: o era bianco o era nero. Adesso più mi invecchio e più le risposte mi 
sembrano complesse. Per me è già un mistero la salvezza, che pure esiste, figurarti 
stabilire con una norma di legge chi può perderla.  Léggi precise su un eventuale suicida 
che si salva o non si salva io penso non si possano fare.  Scarterei dunque la “regola-
dogma” del cattolicesimo che dice che chi suicida va all’inferno per l'eternità, almeno per 
due motivi:  

1) Sull’inferno bisognerebbe parlare a lungo, diciamo che potrebbe non essere così eterno 
come viene inteso regolarmente, ma solo una lunghissima punizione prima di morire 
definitivamente.[1]  

2) La regola che il suicida non si salvi può essere una indicazione di massima, per 
scoraggiare il suicidio e far capire che questo atto è peccato (ed è verissimo), ma noi non 
sapremo mai quell’anima cosà avrà pensato nell’ultimo istante di vita; se si è pentita, se è 
stata guarita, accolta… Può l’uomo essere in grado di saperlo? 

Credo che l’omicidio sia equiparabile al suicidio; come tale sia da considerarsi un violento 
peccato molto grave. Il nostro corpo (o quello di un altro) è stato creato da Dio e sarebbe 
perfetto senza il peccato; distruggerlo significa compiere un atto violento anche contro 
Dio che dona la vita. D’altra parte la sofferenza e il dolore di una depressione 
esistenziale, ad esempio, quando si allunga nel tempo e diviene patologia, facilmente si 
apre agli inganni di Satana che è maestro nel mostrare la realtà in modo diverso. Egli ha 
buon gioco nel farti vedere la morte non come peccato verso la vita, ma solo come 
sospirata e desiderata fine del dolore, quasi un sollievo. 

E’ in questa ottica che dobbiamo avvicinarci a chi medita il suicidio: non come giudici o 
speculatori teologici, ma come uno che vuole salvare il proprio fratello con tutto il cuore 
scoprendo un inganno maligno. Siamo davanti ad una persona sofferente, ferita, 
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ingannata che vede la realtà non più con gli occhi del Signore ma con quelli della 
disperazione; occhiali deformanti, che gli fanno vedere solo il male che soffre; non sa 
vedere altro, non può vedere altro, non è una scelta se è arrivato a quel punto. Tutto in 
quei momenti è migliore della sofferenza che lo distrugge. L’unica difesa sta nella 
prevenzione e nella preghiera fatta con tutto il cuore. 

Considerando uno stato d’animo come questo che ti ho descritto, saresti capace tu di 
applicare una regola come nel diritto canonico: suicida=condannato?  Io credo che un 
gesto insano in questi momenti malati in cui la mente non è libera, non sarebbe 
considerato da nessun giudice allo stesso modo di un omicidio perpetrato freddamente 
per vendetta. Suppongo e spero tanto che anche il Signore ne tenga conto ed abbia per 
queste anime una pietà particolare.  

Forse la mia risposta è deludente caro lettore perché non è una risposta ma solo una 
preghiera verso Dio, tuttavia vedo il suicidio come l’ultimo tragico gesto di un’anima 
ingannata che può essere SEMPRE liberata. Pensa al carceriere di Filippi: 

(Atti 16: 27-34) 27 Il carceriere si svegliò e, vedute tutte le porte del carcere spalancate, 
sguainò la spada per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. 28 Ma Paolo gli 
gridò ad alta voce: «Non farti del male, perché siamo tutti qui». 29 Il carceriere, chiesto un 
lume, balzò dentro e tutto tremante, si gettò ai piedi di Paolo e di Sila; 30 poi li condusse 
fuori e disse: «Signori, che debbo fare per essere salvato?» 31 Ed essi risposero: «Credi nel 
Signore Gesù, e sarai salvato tu e la tua famiglia». 32 Poi annunziarono la Parola del 
Signore a lui e a tutti quelli che erano in casa sua. 33 Ed egli li prese con sé in quella stessa 
ora della notte, lavò le loro piaghe e subito fu battezzato lui con tutti i suoi. 34 Poi li fece 
salire in casa sua, apparecchiò loro la tavola, e si rallegrava con tutta la sua famiglia, 
perché aveva creduto in Dio.  

 Il carceriere si era autoaccusato della fuga dei prigionieri ed il senso di colpa lo aveva 
spinto ad uccidersi. Ma quelle parole “non farti del male, perché siamo tutti qui”, credo 
siano state una specie di miracolo. 

 C’è un’altra frase che apre parecchie meditazioni che ti vorrei lasciare in conclusione del 
nostro discorso: 

Matteo 10:28 E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere 
l'anima; temete piuttosto colui che può far perire l'anima e il corpo nella geenna. 

E’ solo un mio pensiero, ma credo che da questa frase si possa arrivare a capire che la 
morte di per sé non è che sia così importante. Mettiamo pure che Satana sia riuscito a 
produrre dei danni irreversibili sulla mente di un depresso, danni tali da impedirgli di 
avere la calma sufficiente di fermare un raptus  in un momento di sconforto. Quella 
persona agli occhi di tutti viene etichettato come suicida peccatore. Ma se anche fosse 
morto, ti ripeto, che ne possiamo sapere se il suo spirito alla fine non sia stato liberato dal 
corpo malato? 
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Permettimi adesso una puntualizzazione: ti dici " se una persona credente.....si suicida, 
principalmente x andare con Gesù....". Ecco, questa se non ti offendi è proprio la prova 
dell'inganno! Andare con Gesù è un cammino preciso, di cui Lui ci ha spiegato a lungo e 
chiaramente nella Scrittura; suicidarsi invece è la strada che va in senso opposto. E' il 
trionfo di Satana che ti fa credere che perdere volontariamente la vita abbrevi le 
sofferenze per essere con Gesù. NON E' VERO ASSOLUTAMENTE CHE UN CREDENTE SANO 
SI SUICIDI! Se uno si fida di Gesù deve fare quello che dice Gesù, non quello che suggerisce 
il diavolo. Gesù non ci ha mai nascosto che la vita sarebbe stata piena di sofferenze e non 
ci ha mai detto che ce le avrebbe tolte tutte; però ci ha promesso forza, l'aiuto il conforto 
dello Spirito Santo, che ci trasforma e come in una nuova nascita ci mostra la realtà coi 
Suoi occhi. Gli scritti che parlano di morire si riferiscono ad un morire simbolico dell'uomo 
vecchio che tramite il battesimo è come se rinascesse a nuova vita; non si parla mai di 
morte reale fisica. Ci mancherebbe altro! Gesù ci invita a vivere caro lettore! Sia con la 
croce e sia con le gioie di ogni giorno. E se uno SI FIDA DAVVERO  DI GESU' allora 
sperimenterà l'avverarsi di tutte le su promesse tra cui queste: 

(Matt 11:28-30) 28 Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò riposo. 
29 Prendete su di voi il mio giogo e imparate da me, perché io sono mansueto e umile di 
cuore; e voi troverete riposo alle anime vostre; 30 poiché il mio giogo è dolce e il mio carico 
è leggero». 

(Luca 6: 21-23) 21 Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi che ora 
piangete, perché riderete. 22 Beati voi, quando gli uomini vi odieranno, e quando vi 
scacceranno da loro, e vi insulteranno e metteranno al bando il vostro nome come 
malvagio, a motivo del Figlio dell'uomo. 23 Rallegratevi in quel giorno e saltate di gioia, 
perché, ecco, il vostro premio è grande nei cieli; perché i padri loro facevano lo stesso ai 
profeti. 
  

   

  

 

[1] io credo in un luogo chiamato “abisso” che però non è eterno (vedi lo scritto 
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/31_abisso.htm + lo schema http://www.ilritorno.it/ULTIMI-
TEMPI/schema_sheol.htm ) 
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CHE VOLEVI DIRE CON: "SE CI SONO RIUSCITO 

IO CI PUOI RIUSCIRE ANCHE TU?" -  RR 

-  17-9-09 

(a chiunque ci scrive su questo argomento verrà garantita la privacy. 
Solo alcuni contenuti di carattere generale, che consideriamo utili per 

tutti, verranno pubblicati con discrezione e serietà - e-mail: 
mispic2@libero.it ) 

  

  

  

DOMANDA:  ..ho letto le risposte precedenti  e l'annuncio in cui hai detto: " come ci 

sono riuscito io ci puoi riuscire anche tu " no Renzo tu sei stato aiutato dal Signore e 
così ti sei salvato, ma se non interveniva, tu non ti salvavi, questo è il punto, 
perché? 

 RISPOSTA: La mia frase “come ci sono riuscito io ci puoi riuscire anche tu” in effetti forse si 
presta a fraintendimenti, cercherò di spiegarmi meglio:  La salvezza dipende solo da Dio, non 
dall'uomo, mentre a noi spetta la buona volontà di ricominciare. Uno da solo non è che riesce 
a salvarsi. La salvezza non è ottenibile con la bravura dell’uomo, né dalle opere, ma è 
semplicemente un gratuito dono di Dio per i meriti di Gesù offerto e tutti quelli che 
manifestano fede. La salvezza inoltre per noi credenti si riferisce quasi esclusivamente 
alla salvezza dell'anima, dello spirito, alla salvezza dalla distruzione eterna per entrare nel 
paradiso, nella vita eterna. La salvezza dalla morte carnale, terrena, è (almeno per me) meno 
importante. 

Marco 8:36 E che giova all'uomo se guadagna tutto il mondo e perde l'anima sua? 

Con quella frase mi riferivo piuttosto all’impegno nel lavoro di ricostruzione della 
personalità che viene dopo l’intervento salvifico del Signore.  

Per la tradizione e cultura cattolica del nostro paese si ha spesso un’idea un po’ miracolistica 
degli interventi di Dio. Certo l’amore di Dio è sempre un miracolo in senso generale, però non 
ha nulla di “magico”; nel senso che non è che una volta che Lui ti ha toccato nel cuore ecco 
che tutti i problemi si volatilizzano come la neve al sole! Assolutamente no! I problemi da 
risolvere ci sono sempre fanno parte della vita terrena finché esisterà il peccato nel mondo e 
sono sempre difficili e dolorosi. Il Signore non ci ha mai chiesto di scappare dal mondo.[1]  La 
differenza sta che dopo l’intervento di Dio, hai un motivo forte per combattere e vivere. Il 
Signore ti dà una motivazione, ti rafforza con la speranza, nell’attesa dell’evento più 
importante nella vita di ogni uomo, cioè l’attesa del momento in cui saremo sempre con Lui, in 
cielo. La “fatica di vivere”, se vogliamo chiamarla così, rimane sempre e si supera con l’amore 
verso Dio; e vivrai non solo più per te stesso o per dovere verso i familiari ma anche perché 
sai che facendo così Lui sarà contento perché questo è “bene” davanti a Lui. Ora se per te 
vivere non sempre è “bene”, non fa niente, se davvero credi in Lui sai che è “bene” la Sua 
volontà e ti potrai allineare con essa; questo non perché lo tocchi sempre con mano, ma solo 
per fiducia in Lui perché Lui dice così. 

Perché poi uno senza l’intervento di Dio muore, non è alla nostra portata. Ma il Signore è la 

vita stessa[2] e chi è con Lui, come abbiamo visto altrove, non perde la vita eterna.  Non credo 
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che la morte sia comunque così importante; soprattutto poi deve essere chiaro che la morte 
carnale di per sé non significa affatto allontanamento da Dio, secondo quello che è scritto: 

 (Rom:8-37-39) 37 Ma, in tutte queste cose, noi siamo più che vincitori, in virtù di colui che ci 
ha amati. 38 Infatti sono persuaso che né morte, né vita, né angeli, né principati, né cose 
presenti, né cose future, 39 né potenze, né altezza, né profondità, né alcun'altra creatura 
potranno separarci dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù, nostro Signore. 

Una cosa che volevo evidenziare con quella frase “come ci sono riuscito io ci puoi riuscire 
anche tu” è che in questa faticosa ricostruzione (la fase difficile del cammino in salita, anche 
dopo l'intervento del Signore, per me è durata diversi anni) è che io non ho mai brillato per 
costanza, fede e determinazione; ebbene, se nonostante tutto questo, il Signore ha messo in 
me la forza sufficiente per proseguire e vincere la mia battaglia, sono sicuro che a maggior 
ragione riuscirai tu (o altri), con l'aiuto di Dio a vincere, perché quasi sicuramente avrai più 
fiducia e più risorse di quante ne ho avute io (cioè zero). 

 

   

  

 

[1] Giovanni 17:15 Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li preservi dal maligno 

[2] Giovanni 14:6 Gesù gli disse: «Io sono la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per 
mezzo di me. 

  

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/4_se-ce-lho-fatta-io.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/4_se-ce-lho-fatta-io.htm#_ftnref2
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TANTE VOLTE HO PENSATO AL SUICIDIO E SONO 
STATO AIUTATO MA GLI ALTRI? PER CHI NON CREDE 

IN NULLA?  

Domande sul suicidio e la salvezza - risponde Renzo Ronca  -  18-9-09 

  

[imm da: 2z351a.bay.livefilestore.com] 

 

DOMANDA: io tante volte ho pensato al suicidio " dico ho pensato " perché tante 
volte sono stato nella disperazione, però grazie a Dio sono ancora qua, chi mi ha 
aiutato?  per me che ho fede senz’altro il Signore, ma per gli altri?  per chi non crede 
in nulla?  si suicidano e basta e allora? A volte la fede non c'è ma le persone sono 

buone... 

 RISPOSTA: Se ha vinto la vita allora ha vinto il Signore che è Vita. E’ Lui che ti ha aiutato, 
ma per quelli che non credono in nulla (sto parlando in misura provocatoria un po’ 
estrema dal punto di vista della fede) sia che vivano la vita terrena o che muoiano, sono 
sempre come morti se il Signore non li grazia. La vita terrena può servire loro come mezzo 
per riconoscere il vero Dio. Per loro molto possiamo fare; e non è detto che per amore 
nostro (che crediamo), Dio stesso non li salvi. In molti casi il Signore ci fa intendere che 
per amore di un credente salva anche tutta la sua famiglia: 

 (Atti 16:30-31) poi li condusse fuori e disse: «Signori, che debbo fare per essere salvato?» 
Ed essi risposero: «Credi nel Signore Gesù, e sarai salvato tu e la tua famiglia» 

 (1 cor 7:12-16) 12 Ma agli altri dico io, non il Signore: se un fratello ha una moglie non 
credente ed ella acconsente ad abitare con lui, non la mandi via; 13 e la donna che ha un 
marito non credente, s'egli consente ad abitare con lei, non mandi via il marito; 14 perché 
il marito non credente è santificato nella moglie, e la moglie non credente è santificata nel 
marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, mentre ora sono santi. 15 Però, 
se il non credente si separa, si separi pure; in tali casi, il fratello o la sorella non sono 
obbligati a continuare a stare insieme; ma Dio ci ha chiamati a vivere in pace; 16 perché, 
tu, moglie, che sai se salverai tuo marito? E tu, marito, che sai se salverai tua moglie?  

Una delle cause della mancanza di fede,  è l’aver identificato Dio in una chiesa specifica. 
Se la chiesa Tal dei tali  in qualche modo ti ha scandalizzato, allora dici: “Dio non c’è”. 
Questo è un errore dobbiamo imparare a distinguere le persone da Dio. Le chiese sono 
solo organizzazioni di uomini. 

Un’altra causa è un dolore, un lutto, che non è stato “metabolizzato” e di cui si accusa 
Dio. “Tu non sei un dio buono, sei un dio cattivo sei cattivo perché hai fatto morire mia 
moglie, o mio figlio… ” Questa accusa che ingenuamente facciamo al Signore, assomiglia a 
quella del bambino di pochi anni quando gli muore la mamma e se la prende o col papà o 
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con se stesso. Queste persone hanno molto bisogno d’aiuto, di qualcuno che faccia loro 
“elaborare il lutto”. Non è cosa facile, ma è un percorso indispensabile per crescere. Se 
uno si impunta caparbiamente a non volerlo fare o a non volersi far aiutare (per esempio 
da uno psicologo) allora è come un bambino immaturo, pure se è anziano, e non si rende 
conto che chi sta accanto a lui (marito moglie padre madre che magari ha sofferto dello 
stesso lutto) dovrà caricarsi anche del suo peso. 

L’idea che le persone che non credono in Dio non siano salvate e muoiano per sempre 
senza godere del paradiso è molto triste ed è difficilissima da accettare soprattutto se 
pensiamo alle persone care che conosciamo ed amiamo. Non è che il Signore le ami di 
meno, Egli le ama e le amerà fino all’ultimo loro respiro aspettando un piccolo “si”; 
tuttavia proprio per amore e per il grande rispetto che ha per loro non le costringerà mai 
ad accettare il Suo amore per forza. Se uno non vuole saperne di Dio, non vuole saperne! 
Non è colpa del Signore ma è una scelta personale ed anche quella va rispettata, per 
quanto ai nostri occhi sia triste. 

Una volta quando stavo male, una persona non credente vedendo il mio dolore mi disse: 
“che ci vuoi fare, è inutile soffrirci sopra. Lascia stare le belle parole sulla fede, c’è solo la 
morte. Fatti coraggio, siamo tutti soli, senza niente né prima né dopo, cerca di andare 
avanti rassegnandoti, è inutile soffrirci.”  Mi colpì molto la sua umanità verso di me che on 
trovai nemmeno i molti credenti, in effetti mi voleva aiutare sul serio, ma allo stesso 
tempo avvertii anche la sua tremenda ed inconsolabile solitudine a cui si era rassegnato 
ed in cui si era imprigionato. Vorrei dirgli oggi: “caro amico, non è vero che siamo soli e 
che siamo nati per morire. La vita terrena non è facile ma il suo senso positivo si scopre 
dopo la lotta e la verità si constaterà dopo la vita stessa. La sofferenza non è sempre da 
rigettare; essa a volte è una terribile lotta interiore per non abbandonarsi al niente.”   
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GESU’ CI AIUTA CONTRO LA DEPRESSIONE 

- Renzo Ronca - (30-7-10) - 20-10-15 - h. 8,30 

  
Matteo 11:28 - Venite a me, voi tutti che siete travagliati e 

aggravati, ed io vi darò riposo. 

  

  

  

  

  

  

  

  
"Venite a me, voi tutti che siete travagliati e aggravati, ed io vi darò riposo"  Questo 
semplice invito del Signore racchiude la chiave della vita.  
Nel mondo non c’è la serenità ma il tormento; vale a dire c’è la sofferenza delle anime 
ingannate, le quali private della speranza che viene da Dio, possono solo dibattersi in 
continue delusioni. Le delusioni producono isolamento, disperazione, sensi di colpa, paura 
di vivere; si cade in un vortice depressivo sempre più veloce. Nella nostra mente si 
sommano le ferite inspiegabili di chi non ci ha amato, che continuano a sanguinare. 
Questo dolore continuo che aumenta ora per ora, ci proietta in un cielo scuro, dove tutto 
è inutile ed è sofferenza inconsolabile. Ci affanniamo e cerchiamo altre persone che ci 
possano dare forza, cerchiamo istituzioni, filosofie, progetti… ci aggrappiamo a chiunque ci 
faccia un sorriso e ci illudiamo di essere finalmente amati, ma tutto e tutti deludono, 
perché siamo esseri umani e da soli non siamo in grado di scambiare il vero Amore. 
E’ facile per il diavolo, in questo stadio di disperazione umana, farci credere che la morte 
sia un sollievo. Ma non è vero!! 
Il Signore Gesù ci indica la chiave per poter vivere: smetterla di girare a vuoto, andare da 
Lui e dare a Lui tutti i nostri pesi che ci schiacciano. 
I pesi vengono da un errato concetto di autonomia, dall’arroganza di chi crede di poter 
vivere senza Dio; vengono dal peccato, dalla ribellione, dalla superbia di Lucifero: una 
creatura che si è messa contro Dio in una guerra terribile che lo distruggerà. Andare da 
Gesù significa fidarsi di Lui. Fidarsi di Lui. Fidarsi di Lui. 
  
Cara anima che leggi queste parole, forse ti sei fidata di persone e idee che sembravano 
buone ma che poi si sono rivelate vuote e prive di vita. Forse ti hanno tradito e ti hanno 
fatto credere di essere sola e che Dio si prende gioco di te. Non è vero!! 
  
Il peso che senti nel petto che ti impedisce di respirare è solo l’inganno della colpa che non 
viene da Dio. Non ti far convincere da questa oppressione che senti!! Non è la realtà 
questa, anche se il dolore che provi è forte. Sappi che c’è qualcuno che ti ha portato 
lontano, ti ha indebolito ed adesso ti accusa davanti all’Eterno reclamando la tua vita 
come un premio per averti distrutto, ma tu anima cara non sei distrutta!!!  No! Se c’è 
qualcosa da pagare ecco che Lui si mette davanti a te: è Gesù, il tuo Salvatore, quello che 
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ti ama sul serio e dice all’Eterno: “Questa anima non ha più nulla da pagare. La sua 
malattia è finita. Io ho pagato per lei, per il suo passato e per il suo futuro. Io ho dato la 
mia vita per la sua. Lei non deve più nulla al peccato ed è libera da ogni spirito di 
disperazione e morte! Lei è guarita, è libera, ho preso io quello che la stava uccidendo. Da 
questo momento lei è liberata, è guarita”. 
  
Il tuo Signore ti ama immensamente ed è adesso davanti a te, facendoti scudo col Suo 
corpo, al tuo posto, quando il peccato reclama la tua vita. Non aver paura, qualsiasi cosa 
tu abbia fatto o ti sia capitata. Se qualcuno deve pagare, se il peso da portare è troppo per 
te, pagherà Gesù al tuo posto. Lo ha già fatto con la croce, per l’eternità; se confidi in Lui 
sarai salva. Nulla ti potrà mai separare dal Suo immenso amore. 
  
Adesso allora avvicinati a Gesù e apri il tuo cuore, dai a Lui i tuoi dolori, ogni angoscia, ogni 
lacrima. Coraggio, lascia che Lui ti guarisca; è questo l’Amore che non deluderà mai: 
l’amore del Signore Gesù che sempre ti toglierà le afflizioni del mondo. Coraggio! Torna ad 
allacciare questo dolcissimo legame d’amore tra te e Dio perché solo questo è la tua 
salvezza; solo questo ti darà la speranza e la forza per vivere. Solo attraverso l’Amore di 
Dio potrai capire che vuol dire essere amata e finalmente potrai amare anche tu. Il Signore 
sarà con te. Sempre. Non lo lasciare mai più. 

  

  

Se pensi che ti possa essere d’aiuto da un punto di vista della fede scrivimi. Sono qui. Renzo 
mispic2@libero.it    

Sarebbe anche bene avere indicazioni di tipo psicologico, se vuoi questo tipo di aiuto, nello stesso indirizzo 
scrivi "per la psicologa". 

  

  

mailto:mispic2@libero.it
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LA MORTE NON E' UNA LIBERAZIONE, 

PENSACI 

(un fatto vero) 15-8-10 

  

[FotoPic - Imm su un muro di un reparto psichiatrico] 

  

  

  

Per un incidente mi trovavo (RR) ad assistere una persona al pronto soccorso; vi erano 
altri casi più o meno gravi. C'era una madre che parlava così col suo giovane figlio che era 
in un lettino con il braccio fasciato; riporto quello che ricordo di questo dialogo a voce 
bassa che mi ha molto impressionato, nella speranza che possa essere utile a chiunque 
mediti il suicidio: 

  

Madre: -Allora è questo che vuoi fare.. ci vuoi lasciare?- 

Figlio: -..non ce la faccio a vivere...- 

M: -ma così non ci vedremo più...- 

F: -perdonami, non ci riesco.. il mondo, la vita... è troppo difficile per me... questa è la 
verità e non ce la faccio... non ce l'ho con voi... non è colpa mia.. voglio solo morire..- 

M: -Non è la verità, è solo una parte della verità. Vivere è difficile per tutti. Se tu te ne vai 
e ci lasci, sai che fai? Ci perderai, non solo in questa vita ma anche per l'eternità. Non ci 
riabbracceremo più... per sempre.. mai più.. perderai la vita eterna.. è questo che vuoi? 
Perdere per sempre chi ti ama? Per l'eternità? 

  

Vedevo i due piangere ed abbracciarsi. Io prego e spero tanto che quel giovane abbia 
ritrovato la forza della fede. Le parole della madre erano giuste anche biblicamente.  

  

1 Cor 3: 16 Non sapete che siete il tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? 17 Se 
uno guasta il tempio di Dio, Dio guasterà lui; poiché il tempio di Dio è santo; e questo 
tempio siete voi. 

 
1 Cor 6:19 Non sapete che il vostro corpo è il tempio dello Spirito Santo che è in voi e che 
avete ricevuto da Dio? Quindi non appartenete a voi stessi. 20 Poiché siete stati comprati a 
caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo. 

  

Satana riesce ad ingannare le anime più sensibili e le tormenta con sensi di colpa e di 
grande dolore convincendole che la morte sia un sollievo, ma non è così. La morte non è 
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stata creata da Dio è solo la conseguenza del peccato nel mondo. La morte procura solo 
altro dolore incolmabile a chi rimane e fa perdere la grazia di Dio, perché il nostro corpo è 
come un tempio, è stato fatto per ospitare lo Spirito di Dio ed appartiene a Dio e ci è stato 
concesso per vivere per lottare in attesa del ritorno di Cristo. Non ci è permesso di 
distruggerlo perché non ci appartiene. Questo è un grave peccato davanti al Signore che 
ha sparso il suo sangue per noi, Basta già il Suo di sangue sparso, basta il Suo di sacrificio. 

Se pensi di morire ed hai un momento di lucidità allora fermati e pensa questo: il tuo 
corpo non è il tuo e Dio non vuole la tua morte. Non è un sollievo morire. ChiediGli 
piuttosto la guarigione e prendi le armi che Lui ti dà per vivere e combatti. Combatti come 
facciamo tutti noi, per poter amare prima di tutto te stesso. Noi siamo importanti ed 
amati da Dio, abbiamo i mezzi e l'autorità per stare bene ricordati che Satana è ladro 
bugiardo e assassino. 

Luca 10:19 - Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e su tutta 
la potenza del nemico; nulla potrà farvi del male. 

Ricorda anche che non sei solo. Chiedi aiuto a persone fidate dalla fede matura e ti 
aiuteranno a pregare. 

 
 
  



210 
 

VORREI AIUTARE UN’AMICA DEPRESSA, 

COME POSSO FARE? 

Dal punto di vista religioso c’è a volte un “intoppo di 
fede” da scoprire in chi è depresso, ma guai 

all’improvvisazione fraterna nell’aiuto, che può 

generare danni peggiori 

di Renzo Ronca - 5-4-11 

  

  

  

  

DOMANDA: Una mia amica è praticamente bloccata da una forte depressione, vorrei 
aiutarla, avresti qualche consiglio pratico da darmi? 
  
RISPOSTA: Cara lettrice, le depressioni come saprai sono di innumerevoli tipi ed in base 
alla gravità è quasi sempre consigliabile il parere di un bravo specialista.  
Per molti la depressione è una malattia strettamente fisica che nulla a che vedere con 
l'anima e la fede, e certo vi saranno molti casi così (ad esempio una fisiologica carenza di 
sostanze nel nostro corpo che si può correggere abbastanza facilmente) ma io ho le mie 
idee e penso che nella depressione più che mai, molto dipenda  da un sano rapporto con 
Dio in un passaggio delicatissimo tutto da scoprire, che può farti crescere oppure bloccarti 
nella sofferta ribellione. Molto dipende dalla nostra maturità. L'intervento medico può 
arrotondare, perfezionare certi parti del corpo e della mente, ma queste devono 
comunque prima essere inquadrate in una logica di fede, d'amore e speranza. Questo 
anche quando la logica e la speranza sembrano venire meno. La depressione in certi casi 
può essere anche l'occasione vincente di una nuova visione della vita. 
Dunque posso parlarti esclusivamente della mia esperienza diretta dal punto di vista 
personale e cristiano, riferendomi ad un solo aspetto particolare di depressione nei 
riguardi dello spirito. Ovviamente rimane solo una mia opinione. Facendo allora la sola 
ipotesi di una depressione per motivi esistenziali, per una persona che era o è credente e 
che arriva a perdere la speranza e mette in dubbio la fede, direi che se vuoi aiutarla devi 
cercare di rispondere ad una domanda: “quale è l’intoppo di fede che si è verificato in 
questa persona?”. Infatti chi ha fede, teoricamente dovrebbe vivere sereno nella grazia e 
nella lode a Dio per la consapevolezza di essere stato salvato. Se ciò non avviene al punto 
tale da ammalarsi è perché c’è stato proprio “un intoppo”. Questo ha causato la perdita 
dell’acqua dello Spirito, così la pianta della sua anima si sta ripiegando su se stessa. 
E' molto probabile che vi sia un combattimento in atto tra un inganno (che non viene da 
Dio) e l'azione salvifica di Dio stesso che agisce in profondità con molta forza per eliminare 
questa parte estranea. Non è per niente facile estirparla perché questa parte estranea, di 
origine maligna, si maschera perfettamente come fosse parte del carattere della persona; 
per questo la persona la difende invece di combatterla. 
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Il più delle volte  è un indurimento (anche involontario) del cuore che non accetta 
qualcosa [parlo sempre di un tipo specifico di depressione, non sono tutte così 
ovviamente]. Può essere un fatto inaccettabile, il non voler perdonare, una mancanza di 
umiltà, l’orgoglio.. è comunque un irrigidimento al presente, alla vita, all’azione 
educatrice dello Spirito Santo. Tutto questo non sempre è consapevole e magari questa 
persona si sente in ottimi rapporti con Dio; è solo che “da un certo orecchio non ci vuole 
proprio sentire”. Magari soffre moltissimo, realmente, a rischio perfino della propria vita, 
ma non riesce a cedere, non prende in considerazione l’idea di cedere; non vede proprio 
l’azione educatrice di Dio. Nasce dunque una specie di lotta interiore tra lui e Dio. Lo 
spirito di questa persona vorrebbe seguire la voce dello Spirito di Dio ma la volontà 
razionale esercita un controllo completo su corpo e spirito così forte da impedire il 
completo abbandono dell’anima a Dio. Anzi la sofferenza stessa è vista certe volte come 
una punizione ingiusta, immeritata, e si può arrivare perfino ad un rifiuto di Dio che "la 
manda".  L’azione razionale è in grado anche di non rendere cosciente la voce di Dio che 
spiega ed educa. In questo modo, anche se questa persona è credente, la nuova nascita, il 
processo di trasformazione si ferma ad un certo stadio e non va più avanti. Non si realizza 
in pratica l’esortazione di Romani 12:2 “E non vi conformate a questo mondo, ma siate 
trasformati mediante il rinnovamento della vostra mente, affinché conosciate per 
esperienza qual sia la buona, accettevole e perfetta volontà di Dio.”   
Dio non ci chiede una blanda fede generica ma avendo dato tutto se stesso, fino alla 
morte, desidera da noi un abbandono completo d’amore a Lui. Molti lo amano 
sinceramente, ma al dunque dicono: “so da solo quello che sono e quello di cui ho 
bisogno”. Questo atteggiamento un po’ superbo non permette loro di gustare la benignità 
di Dio; Lo tengono lontano e non si lasciano trasformare né la mente né le azioni, anzi Gli 
resistono come a un nemico. La depressione esistenziale in certi casi dunque è come un 
braccio di ferro. Nell’indurimento si può arrivare fino alla balena del profeta Giona: 
quando l’anima si rende conto delle profondità buie che può toccare senza Dio, allora 
finalmente si arrende all’Eterno, Lo invoca e viene subito salvata. 
Da questa angolazione dunque, e solo per certi specifici casi, la depressione può anche 
essere un mezzo di salvezza e di crescita. Un “cuocere nel suo brodo” fino a che è 
necessario. So per esperienza personale che Dio conosce perfettamente il limite di ognuno 
di noi, avendoci creati Lui stesso; ci conosce molto meglio di quanto ci conosciamo noi. Sa 
fino a che punto può arrivare ad "incidere con il suo bisturi" per la nostra salvezza senza 
farci veramente del male.  
Come dicevo prima ci sono dei peccati così radicati, così incastonati che non si mostrano, 
che si confondono col nostro carattere, e solo con un certo tipo di prove e di sofferenza 
possono essere estirpati.  
La depressione di questo tipo alle volte è come una cura di antibiotici che uccide molte 
cellule, ma se è condotta bene si interrompe subito appena sradicata l’infezione vera. 
Forse rimane un po’ di stanchezza, una certa debolezza, ma almeno la vita vera è salva. 
  
Chi crede veramente non si irrigidisce, non punta i piedi, non contesta, non vuole 
gestirsi, non si dispera per ciò che non ha; nemmeno se la sua mente gli dice che ciò che 
non ha è terribile; perché se la tua mente carnale ti dice una cosa, la mente perfetta di Dio 
ne sa più della tua mente carnale e Lui sa cosa è bene per te. Ora è bene aspettare in 
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silenzio la grazia di Dio anche nelle prove. Quando qualcuno perde la speranza o non 
accetta la volontà di Dio (per quanto amara gli possa sembrare) in fondo è come se 
continuasse a gestire se stesso o le sorti degli altri e non desse sufficiente spazio a Dio di 
operare. Anche se non se ne rende ben conto, questo tipo di persona “preferisce” soffrire 
invece di cedere al presente. Nel presente del credente, dove il nostro “io” è domato dalle 
prove e dai deserti, si manifesta sempre la grazia di Dio; perché nulla siamo e nulla ci è 
dovuto; e per l’amore di Dio, tutto concorre al nostro bene e a quello del prossimo, 
anche un calice amaro quando Dio vuole. 
  
Se vuoi  aiutare la tua amica depressa, per prima cosa devi pregare da sola, per lei. E’ 
sempre bene pregare per chi è ammalato.  
  
Per un aiuto più ravvicinato, con interventi diretti, direi di andarci molto cauti. Occorrono 
preghiere mirate e competenti con una presenza regolare e continuità di fede da chi non 
comunichi ansie o problemi psicologici di vario genere. Non preghiere blande o generiche 
ma la richiesta specifica al Signore che ti indichi prima di tutto se è bene che tu faccia 
qualcosa (tu e non per esempio uno specialista); secondariamente, in caso affermativo, 
chiedere al Signore uno spirito di discernimento per comprendere qual è “l’intoppo” di cui 
abbiamo parlato. In terzo luogo chiedere allo Spirito Santo che ti evidenzi le Scritture 
adatte da meditare assieme a lei, aspettando, senza forzare, che la tua amica comprenda il 
suo punto debole da rafforzare. Quarto, aiutarla a pregare in quel senso (non il tuo senso, 
non il suo, ma quello di Dio).  
  
Data la complessità di questo intervento di tipo spirituale, per non fare danni (è facilissimo 
farne) sconsiglio vivamente di fare questa cosa da soli.  
La depressione è una malattia molto complessa, che tutti credono di capire, ma per tanti 
versi ancora poco conosciuta. Il depresso, di tutto ha bisogno meno che 
dell’improvvisazione. L’intervento, anche di brave persone ma non addentro ai rischi del 
caso, può provocare gravissimi danni, a volte irreparabili quando ad esempio si medita il 
suicidio. Non basta la buona volontà dunque, ma ci vuole una attenta preparazione ed una 
fede sana. 
  
Se proprio si vuole tentare questo tipo di intervento è importante essere almeno in due e 
di questi due, almeno uno dovrebbe essere un anziano di chiesa, di provata fede ed 
equilibrio.  
  
Mi hai detto che tu stessa hai avuto ed hai ogni tanto motivi di grande sofferenza e senti 
molto la solitudine. E’ anche per questo che mi permetto di insistere nel caso che tu 
volessi proseguire per questa strada di aiuto per la tua amica, di non seguire solo 
l’impulso istintivo dell’amore fraterno, ma di contattare prima un pastore o un anziano e 
sentire se lui è d’accordo ad operare con te, dopodiché  tu dovresti seguirlo. 
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COME VI ALZATE LA MATTINA? AVETE MAI PENSATO ALLA 
SOFFERENZA MATTUTINA CHE AGGREDISCE UN DEPRESSO?  

RICORDATE QUESTE PERSONE NELLE VOSTRE PREGHIERE 

Di Renzo Ronca – (1-7-11) - 9-1-14 

  

  

  
  
  

Se vi siete alzati assonnati ma di buon umore o comunque abbastanza “normali”, come 
tutti i giorni, allora non sapete quanto siete fortunati rispetto a chi è depresso.  
Chi soffre di questa malattia, dopo una nottata terribile, piena di domande senza risposte, 
agitata da paure, incubi e pianti nascosti, apre gli occhi e si ritrova esattamente come la 
sera prima, come un minuto prima, pensando che sarà così per sempre. Senza speranza. I 
suoi sensi, l’elaborazione mentale, tutto è stato scosso dalle fondamenta e non riesce più 
a percepire le cose come le vedete voi. Il solo fatto di ritrovarsi vivo appena apre gli occhi, 
per un depresso, significa disperazione, rabbia, angoscia. -Come farò adesso? Tutto è 
sempre così e sarà sempre peggio. Per me non ci sarà mai salvezza. Non ce la farò mai ad 
arrivare a stasera. Non fossi mai nato!-  
  

Lettori, non vi spaventate nel sentire un linguaggio disperato come questo, in realtà è 
molto peggio, ve ne espongo solo la superficie. Questa è la realtà di chi è stato aggredito 
dall’inganno della depressione. “Inganno” perché questo male ti fa vedere le cose come 
non sono ed è coordinato direttamente dall’Ingannatore. E’ l’apparente trionfo della 
potenza satanica con cui queste povere anime hanno a che fare in maniera diretta. 
Appena si svegliano li aspetta una lotta sovrumana che li sbatte continuamente tra la vita 
e la morte. Restare vivi, per loro, è già la conquista forte di un grande lottatore, di cui 
pochi si rendono conto. Moltissimi di noi non ce la farebbero a sopportare tanto strazio. 
Pensate a questo tormento appena alzati, in cui subito piangi disperato nella tua 
impotenza! Moltiplicate questo affanno pieno di angoscia e panico per tutte le ore della 
giornata, per i giorni della settimana, per le settimane nei mesi, per gli anni che devi 
vivere… 

  

Chi sta male per depressione è in un oceano nero di disperazione, continuamente 
sbilanciato tra un poco di superficie ed il fondo sempre più nero. Non puoi parlare, non 
puoi gridare, non puoi respirare… Gli altri ti guardano e non capiscono. Forse ti 
"sopportano", perché sei sempre triste, forse soffrono anche loro per causa tua e il tuo 
senso di colpa ti distrugge ancora di più, perché ti fa sentire un peso.  
Se riesci ad alzarti dal letto è con uno sforzo enorme che ti lascia ancora più vuoto e subito 
ti devi sedere, perché tanto.. non ne vale la pena. E riprendono le tue domande in una 
mente sovraccarica che gira a mille km all’ora e non sa fermarsi mai : -Perché? Perché 
devo vivere così? Fino a quando?- Guardi fuori dalla finestra.  
Chi ti vede pensa con commiserazione che sei apatico, che non ci metti abbastanza 
“grinta” nella vita, in fondo “che ci vuole a tirarsi su?”  
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Lettori, state attenti a fare questi ragionamenti! Se un depresso sembra apatico è solo per 
chi non sa nulla di questa terribile malattia dell’anima. Queste persone in realtà stanno 
combattendo in prima linea dentro il loro cuore. Sono in continuo serio pericolo di vita. Ci 
sono forze oscure che nemmeno immaginate, che cercano di dare loro il colpo finale: la 
voce del diavolo camuffata da saggio gli dice: -Lasciati morire! Finirà la tua sofferenza 
finalmente! Ancora pensi a Dio? Non ti salverà. Ha altro da fare. Non vedi che ti ha 
abbandonato? Lasciati morire almeno non soffri più- Queste sono le voci di un Satana 
assassino che finalmente esce allo scoperto! Non è facile resistere per chi soffre di grave 
depressione. Eppure con sforzi che non potete immaginare, riesce a trascinarsi a fine 
giornata, tra pianti e le solite angosciose domande senza risposte.  
  

Ma la realtà non è come sembra loro. Il dispiacere nostro, di persone che stanno loro 
vicino, sta nel fatto che a quel livello è quasi impossibile comunicare. Non basta dire loro 
che Dio li ama e li vuole salvare. Ti guardano, sentono le tue parole, ma la realtà per loro è 
solo dolore.  
  

Se vuoi aiutare queste persone ti devi informare della loro malattia dagli specialisti, capirla 
il più possibile per non aggravarla; afferrarne le radici dell'inganno satanico e prendere 
con decisione le redini di una preghiera forte e diretta. Non le devi lasciare sole, devi 
vivere normalmente con loro in maniera positiva, non facendo mai loro pesare la tristezza 
che vivono. Poi pregare. Pregare con insistenza il Signore affinché protegga le loro anime 
in pericolo.  
  

Loro pensano che sarà così per sempre, hanno perso la speranza. Ma non sarà sempre 
così. Ne usciranno se riusciranno a far entrare un piccolo raggio di sole. Ma è dentro di 
loro che può e deve avvenire questo miracolo, riuscendo, seppure in maniera 
contraddittoria, nella loro sofferenza, ad aprirsi ad una possibilità di fiducia in un Dio che 
faticano a riconoscere.  
  
Carissimi amici, quando ci svegliamo la mattina, lodiamo il Signore e preghiamo per la 
salvezza e la guarigione di queste anime; hanno bisogno di tanta forza per vivere, ma la 
speranza deve tornare nei loro cuori perché se sperimentano l’abbandono del mondo, il 
Signore non le abbandonerà mai. 
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NEGAZIONE E AUTONOMIA: IL PRIMO PECCATO NON SI SCORDA MAI 
L'assenza di Dio, nella falsa libertà che offre il mondo, è la causa di ogni male, depressione 

compresa 

  
Di Renzo Ronca – (18-7-11)  

  

 
  

  

  
  
[…] Il serpente disse alla donna: «No, non morirete affatto; ma Dio sa che nel giorno che ne 
mangerete, i vostri occhi si apriranno e sarete come Dio, avendo la conoscenza del bene e 
del male». (Genesi 3:4-5) 
  
  

La nostra fede è che Dio abbia creato l’uomo. L’uomo appena apre gli occhi si trova 
davanti al suo Creatore, ed ha con Lui un giusto rapporto di amore, rispetto e dipendenza. 
Tutto questo si inquadra in una prospettiva di trasformazione e crescita nei giusti modi e 
nei giusti tempi, in vista della maturità spirituale a cui viene sospinto. Ma, come sappiamo, 
ci sono stati dei problemi: Dio prima dell'uomo aveva creato altre creature spirituali e, per 
motivi misteriosi una di queste, ribellandosi, si è infiltrata astutamente nell’ambiente e nei 
pensieri dell’uomo. Lo ha fatto prima che l'uomo potesse maturare, condizionandolo. 
Satana non smette di fare la stessa cosa: stravolge ancora modi e tempi di Dio ed inserisce 
nella mente dell’uomo una sua visione delle cose, che spaccia come nuova verità. Il suo 
peccato originario, negazione ed autonomia, non l'abbiamo seppellito, si ripresenta in 
continuazione. Solo un grande amore può entrare nel nostro cuore ed aprirci gli occhi. Si 
tratta del primo amore, di quello che Dio provò e prova ancora per noi. Quello si che è più 
forte del peccato!  Per questo se ritorniamo a Lui, Lui tornerà a noi e ci libererà.   
  

Della tecnica di suggestione che ha usato Satana ne abbiamo già parlato altrove 
(SUGGESTIONE E TENTAZIONE DI EVA), vediamo adesso più da vicino la continuazione del 
primo peccato in modo da ritrovare la strada per vincerlo.  
  

1)   La negazione. Per esserci una negazione deve prima esserci una affermazione, 
altrimenti cosa negheremo?  La prima negazione che incontriamo nella Bibbia è 

http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/20_suggest-5.htm
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questa: “Il serpente disse alla donna: «No, non morirete affatto;” (Gen 3:4) La 
negazione è conseguente all’affermazione di Dio: “ma del frutto dell'albero che è in 
mezzo al giardino Dio ha detto: "Non ne mangiate e non lo toccate, altrimenti 
morirete» (Gen 3:3) Il primo punto del peccato dunque è la negazione della verità 
contenuta nella parola di Dio. Pensate ad oggi come è progredita questa negazione! 
Quante brave persone, affascinate da filosofie di tutti i tipi, accettano l’idea (come 
fece Eva) che la parola di Dio, che la Bibbia stessa, sia in fondo solo un testo 
rimaneggiato, simbolico, mitico, come ce ne sono tanti, da non prendere troppo sul 
serio! Questo mettere in dubbio ciò che ha detto Dio, mette in dubbio Dio stesso; Il 
Quale, perdendo la caratteristica di “Persona”, di “Essere proprio”, viene sostituito 
da un’idea, da una filosofia, un concetto. Ma può darti la vita una filosofia, un 
concetto? Senza Dio non si ha consapevolezza dell’eternità e la vita terrena senza 
Dio diventa solo un insieme di fatti casuali senza senso. 

  
2)   L’autonomia.  “ma Dio sa che nel giorno che ne mangerete, i vostri occhi si 

apriranno e sarete come Dio, avendo la conoscenza del bene e del male» (Genesi 
3:4-5). L’autonomia è “fare da sé”, distaccarsi da Dio, poter vivere e raggiungere 
autonomamente ogni traguardo. Anche questo inganno fino ad oggi ha fatto molta 
strada! Per esempio è la base dei sottili ragionamenti della massoneria che oggi 
incatena le menti di molti governanti. E’ il fondamento della morale spicciola di 
tutte le nazioni occidentali, dove l’uomo è così “libero”, che si crea un destino 
proprio, che può realizzare ciò che vuole se solo lo vuole fermamente, che deve 
solo essere se stesso, contare sulle proprie forze per superare ogni ostacolo. Tutto 
può fare l’uomo con le proprie forze! Esattamente il contrario di quanto ci ha 
insegnato il Signore: “Io sono la vite, voi siete i tralci. Colui che dimora in me e nel 
quale io dimoro, porta molto frutto; perché senza di me non potete far nulla”. 
Giovanni 15:5. L’autonomia è la radice velenosa di piante come l’orgoglio, la 
superbia, la ribellione, la vendetta, l’avidità, il possesso, l’invidia, l’odio. 

  

Nella negazione di Dio, l’uomo passa dal “regno di si” al “regno del no”.  
L’eternità di Dio passa attraverso il “si”. Gesù ha sempre espresso il “si” al Padre  celeste. 
Ogni uomo di Dio è uomo del “si”. Si a Cristo per essere in pace con Dio e per entrare nel 
Suo regno. Entrare adesso per fede, e tra un po’ con tutti noi stessi, realmente. 
Satana è l’anti-dio, è il regno del “no”. Questa creatura ribelle non poteva creare dal nulla 
un regno suo, ma poteva rifiutare Dio, come ha fatto. E’ un potere che hanno tutte le 
creature di Dio, perché così le ha volute Dio tali devono restare per esprimere l’amore. 
Infatti Un amore vero può esprimerlo solo una persona libera altrimenti non è amore ma 
sarà possesso, dipendenza o chissà cosa. Satana ha detto “no” a Dio non riconoscendo 
come vere le Sue parole. Soprattutto esprime la sua avversione contro il Messia, il Cristo. 
Ciò per lui è normale, perché senza la fede in Dio non è possibile né riconoscere né 
accettare Gesù. Satana ha così costruito un suo mini-regno inesistente. Perché 
inesistente? Per lo stesso motivo per cui un buco nel muro è insistente; non è il buco 
vuoto ad esistere, ma è il muro che esiste, e dove mancano i mattoni non c’è nulla, solo il 
vuoto. Il regno di Satana “esiste” solo in quanto negazione di Dio. Dire no a Dio significa 
una serie di comportamenti sulla terra; dei modi di agire basati sul peccato cioè 
sull’assenza di Dio. Inutile fare degli elenchi, sono più o meno le cose che leggiamo sui 
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giornali o che sentiamo in TV. Sembrerebbe un grosso regno, tanto che lo chiamiamo 
“realtà”. Ma non è così. Per noi che crediamo in Dio non è così, è solo un buco vuoto 
nell’eternità. Presto il Signore tornerà e il peccato sparirà. Satana sarà legato per il 
millennio e poi distrutto per sempre dopo il millennio. Il regno del no dura solo come 
antitesi del regno del si, e per un tempo limitato. Poi non esisterà più e rimarrà solo una 
realtà, quella di Dio. 
Chi si allontana da Dio ricercando una fantasiosa alternativa personalistica, non ha trovato 
un’autonomia vera, ma ha trovato solo un buco vuoto. L’autonomia lo porterà alla morte 
per “mancanza di vita”.  
  
È lo Spirito che vivifica; la carne non è di alcuna utilità; le parole che vi ho dette sono spirito 
e vita. (Giovanni 6:63) 
  
Con l’autonomia da Dio non c’è né libertà né pace, ma solo una caduta libera. Questo 
cadere giù è anche il significato della parola “depressione”, una spinta in giù, carica 
sempre più di peso e dolore. Solo con Dio c’è pace e serenità.  
  
Torniamo al Signore, non c’è altra via per trovare il senso della vita e di noi stessi:  
  
[…] «Signore, da chi andremmo noi? Tu hai parole di vita eterna (Giovanni 6:68) 
  
  
  

  
Correlazioni: 

  
     SUGGESTIONE E TENTAZIONE DI EVA 
            
     Gesù ci aiuta contro la depressione “..i pesi vengono da un errato concetto di autonomia..” 

 
 
  

http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/20_suggest-5.htm
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/15_venite-a-me.htm
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Amy Winehouse ed altri: non è solo questione di droga  

  

POVERE VITTIME DEL MALE 
  

Troppi personaggi famosi vengono “bruciati” dalle droghe 
e da un successo “infernale” gestito da gente senza 

scrupoli. La rabbia degli anni 60 portava a lottare; oggi ci 
si arrende alla morte. Terribile uso mediatico di 

personaggi mitizzati.  
  

di Renzo Ronca - 27-7-11 
[imm da blog-libero] 

  

  

Troppi giovani muoiono prematuramente, vittime di dipendenze causate da una vita 
difficile che non sanno gestire. Alcuni sono come stelle cadenti che brillano per un 
secondo nel cielo, arricchendo gente senza scrupoli che li ha bruciati; altri muoiono da 
soli, sconosciuti, in qualche vicolo o sotto un ponte, disperati ed impauriti. In comune fra 
tutti c’è un senso di rinuncia, la mancanza di un motivo per lottare. Nulla da idealizzare o 
mitizzare, solo una gran pena per loro e un senso di odiosa impotenza per la nostra 
incapacità ad aiutarli. 
Non sono solo le ingiustizie che portano la morte. Nell’ingiustizia (o presunta tale) ti sale la 
rabbia contro un nemico visibile,  che è all’esterno, non dentro di te; a parte le morti come 
estrema protesta, non pensi a morire ma a combattere: negli anni 60 lo vedemmo con 
Bob Dylan[1] o Joan Baez.  
  
Oggi il problema è molto più complesso: nel deserto delle masse il nemico non sai più 
qual è. Nel deserto delle masse non hai nemmeno qualcosa da salvare.   
  
Brian Jones, chitarrista dei Rolling Stones, fu trovato privo di vita  in fondo alla sua piscina 
a causa di un’overdose di alcool e droghe; per il famoso Jimi Hendrix si parla di una morte 
per soffocamento dal proprio vomito dopo un fatale cocktail di alcool e droghe;  la 
cantante Janis Joplin overdose di eroina; Jim Morrison, Robert Johnson, Tim Buckley, Sid 
Vicious, Bob Marley, Freddy Mercury, Kurt Cobain, Michael Jackson e adesso Amy 
Winehouse.   
  
C’è una corrispondenza tra tentativo di suicidio e tossicodipendenza, è ora che si sappia 
bene. Gli errori di un tossico per overdose sono rari, ci credo poco; un tossico conosce 
perfettamente quantità, qualità e modalità della roba che si vuole  fare. Spesso però la 
sofferenza del vivere è tale si spinge sempre più oltre queste persone fragili, ed alla fine 
ingannati nell’anima direttamente da Satana, morire a quel modo, per loro è anche una 
scelta. 
  
Il seme del diavolo ti porta con la disperazione allo sfaldamento di tutti gli appoggi: la 
nazione, la famiglia, la libertà…  Tutto si dissolve.  Le persone più sensibili che non 
accettano la speranza cristiana, in questo contesto di dissolvenza dei valori, non ce la 

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/30_povere-vittime.htm#_ftn1
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fanno a combattere. E come potrebbero? Non credono in Dio, non riescono a mantenere 
la fede, e così muoiono o si lasciano morire.  
Tra quelli morti per overdose sotto un ponte e le star famose non c’è differenza. L’unica 
differenza sai qual è? E’ che quelli famosi sono stati sfruttati di più.  
Gentaccia senza scrupoli ha fiutato il loro talento ed ha amplificato il “personaggio” 
ricavandone soldi. Per quanto ti dia fastidio tu pure, che sei un “fan” di uno di questi, sei 
stato usato dall’ingranaggio e in un certo senso hai affrettato la sua distruzione. E più fai 
un mito del tuo idolo e più ingrassi questa gentaccia. 
  
I giovani delusi e amareggiati da una società che non ti dà nulla si ritrovano uniti in questi 
personaggi arresi alle droghe, in questo abbandono all’autodistruzione. E’ più facile in 
fondo lasciarsi morire piuttosto che vivere. Per vivere devi trovare un senso e darti da fare 
per mantenerlo. Invece queste star, in una apparente onnipotenza, ti trascinano nella loro 
rabbia ed amarezza: dicono che tutto fa schifo, ed hanno ragione, è così il mondo. Ma loro 
non sono dei profeti, bensì povere persone perdenti in mano ad altri che li usano: la "star" 
è solo un pupazzetto nelle mani dei discografici che attraverso lui usano anche te. Non 
c’è nulla da idealizzare in questi poveri ragazzi che si sono bruciati in un attimo. Nulla di 
eroico, credimi. Solo una grande pena.  
Anche se la star viene innalzata vicino ad un dio[2]  
  
questi è solo una vittima che scambia il successo per amore e dal successo comincia a 
dipendere. Applausi che lo inebriano ma allo stesso tempo lo consumano. Nei concerti 
deve “reggere” fisicamente per ore ed ore. I discografici lo spingono; per loro è una 
miniera d’oro; bisogna battere il ferro finché è caldo: altri concerti per ore ed ore, per 
tante sere. Ha sempre più bisogno di droghe? Ma si, te le danno loro, in fondo fa parte del 
personaggio, così “piace di più”. Ma le droghe ti uccidono e lo sai. Non è possibile 
resistere. Ricordo quando vidi dal vivo Aretha Franklin completamente ubriaca. Una vita 
irreale dove non sai più se è giorno o notte, se sei vivo e perché vivi. Non ci vedo nulla di 
bello o di eroico in queste povere anime. 
  
Chi tra loro si salva è perché sa fermarsi in tempo. Tu saresti in grado? 
Rinunciare al successo o alla droga è la stessa cosa: quasi impossibile per chi ne è preso. 
Ma se uno, pur non riuscendoci da solo, accetta di farsi aiutare, allora ce la può fare. Se 
uno accetta di farsi aiutare è perché è ancora in grado di dare fiducia a qualcuno o a 
qualche cosa.  
  
La causa di queste morti è l’abbandono della speranza che viene dal Signore. 
Ma la vita non è così come questo mondo ci mostra. La vita vera è dietro questo sfacelo, è 
nella presenza di un Dio vero che sa amarti per come sei, perché Lui non ti vede come ti 
vede il mondo, ma ti vede per come ti ha creato: bellissimo e perfetto. Non vuoi dare 
fiducia al tuo Dio che ti ama? Perché credere all’inganno in cui sei caduto? Quella è la 
morte, ma tu sei nato per la vita eterna. Anche se non sai cos’è. Perché non informarsi 
allora? 
  

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/30_povere-vittime.htm#_ftn2
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Non idealizzare queste persone famose; sono solo vittime che non ce l’hanno 
fatta.  Distaccati finché sei in tempo dal germe che lo ha ucciso. Non ti far contagiare! Esci 
da quella mentalità: dietro ci sono solo gli interessi di chi vuole sfruttare queste situazioni 
perché muovono milioni di euro. 
Cosa c’è di eroico in chi abbandona Dio? Solo dispiacere e pena per un’altra anima 
ingannata. 
Lascia che Dio ti liberi dal tuo male, dopo capirai. Ma ci vuole un minimo di fiducia e 
quella tocca a te. Con quel poco di forza che hai ce la puoi fare. Basta un pensiero, una 
preghiera. Adesso! 
 
  

 [1]  

  
Davanti ad una cosa orribile come la guerra ad esempio,  vorrei riportare un testo molto duro di una 
canzone di Bob Dylan. A prescindere dal torto o dalla ragione di Dylan, oggi il male di vivere e la resa di 
fronte alle difficoltà, non mostra ai giovani la realtà di quello che succede nel mondo. E di guerre ingiuste 
ce ne sono tante! Ma chi è il nemico oggi? Ecco il testo di Masters of War (Padroni della guerra) del 1963 
(pdf) 

[2]  

Ho letto io stesso lo striscione: “Dio in cielo, Vasco in terra”  

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/30_povere-vittime.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/dylan-testo.pdf
http://www.ilritorno.it/NO%20suic/30_povere-vittime.htm#_ftnref2
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LA DISPERAZIONE CHE PORTA AL SUICIDIO – 

PUOI USCIRNE, NON FARTI DEL MALE! 

di Renzo Ronca – 30-11-11 

 

  

  

“Il carceriere si svegliò e, vedute tutte le porte del carcere spalancate, sguainò la spada per 
uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. Ma Paolo gli gridò ad alta voce: «Non 
farti del male, perché siamo tutti qui»” (Atti 16:27-28) 

La disperazione mortale, che porta al suicidio, è la constatazione di una realtà 
insopportabile, in cui tutto ormai è perduto; in tutto ciò che ci circonda vediamo solo 
l’irreparabile. Siamo stretti all’angolo, non abbiamo più vie d’uscita. Quello che è successo, 
quello che ci assale, è talmente superiore a noi che ci schiaccia e continua a distruggerci in 
un dolore che non si può più contenere. 

Questo è quanto nella grave disperazione noi proviamo. In quel momento il nostro 
cervello non è più in grado di ragionare, di valutare di uscire dalla spirale involutiva che si 
è formata e che, come un gorgo maledetto, ci sta risucchiando verso la morte. 

La morte ci appare come una soluzione. Non una soluzione complicata su cui si ragiona, 
ma la semplice fine di quella sofferenza insostenibile che continua ad assalirci. Tutto 
sembra meglio di quello strazio che sta dilaniando il nostro corpo e la nostra mente. 

Ma anche se in quel momento quella persona non è in grado di capire, ciò che prova, vede 
e sente non è la realtà. E’ la distorsione della realtà provocata da un inganno satanico.  

Immaginate di essere su una strada di quelle americane che sembrano portare all’infinito 
nelle praterie tra le montagne… pensate ad uno che vi dà un passaggio in macchina… 
senza che ve ne rendiate conto vi porta in paesaggi sempre più ristretti, fino a della case 
piccolissime, senza finestre, e poi a delle stanzette buie, che diventano rapidamente 
piccole celle in cui fatichi anche a muoverti… Come puoi respirare là dentro? Qualcuno ti 
ha imprigionato. Tu eri destinato agli spazi immensi ed ora sei chiuso in una scatola senza 
luce che sta diventando come una bara… 

Ma non è così che tu devi finire! Non ti devi far del male! Non è vero che sei così alle 
strette. Questo è un inganno! Dio è i Suoi angeli sono accampati attorno a te e se tu alzi lo 
sguardo, se tu invochi il Signore invece di bestemmiarlo, Egli ti tirerà fuori. 

Il suicidio è il trionfo di Satana che “è stato assassino fin dal principio”, che odia l’uomo, 
creatura amata da Dio, e vuole distruggerlo per invidia, per rabbia, perché per l’uomo è 
previsto il paradiso e per lui, l’ingannatore, è prevista solo la distruzione. 
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Allora, caro lettore, se sei depresso e si affacciano in te pensieri di disperazione gravi, non 
aspettare di trovarti con le spalle al muro in una stanzetta buia, mettiti in ginocchio e 
anche nel tuo dolore che non controlli più, alza la voce verso Dio, chiamaLo! La Sua mano 
ti porterà fuori da quello che stai vivendo. Quello è l’inferno vero, ma tu non sei nato per 
morire così. Non ti far del male e lasciati condurre alla luce.  

Alcuni di noi hanno passato cose simili alle tue, come me, e sono vivi solo perché il Signore 
è intervenuto.  

Scrivici se non ce la fai!  mispic@email.it Proviamo insieme, ma non farti del male. La 
realtà non sempre è ciò che sembra. C’è una realtà che è più vera del nostro dolore ed è la 
presenza di un Dio che ti apre ad una vita diversa. Non è mai tardi per tentare. Non 
abbandonare questo filo di speranza e prega subito il tuo Signore Gesù, Egli sa come 
liberarti. Poi scrivici se vuoi. Non ti sentire solo perché non lo sei. 

  

mailto:mispic@email.it
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IL SUICIDIO NON E’ DA IMITARE 
Sette punti per non seguire certi esempi 

Di Renzo Ronca – 12-1-12 

Dopo il tragico caso dei coniugi che si sono suicidati per la grande delusione derivata dal 
silenzio di alcuni politici ai loro richiami di aiuto 
(http://www.corriere.it/cronache/12_gennaio_11/coppia-suicida_88656c40-3c7d-11e1-9394-

8a7170c83e07.shtml )  
vorremmo tentare di frenare ogni possibile emulazione, almeno tra quelle persone 
cristiane depresse e smarrite che possiamo raggiungere.  
Attenzione a questi punti: 

1)     Ma chi saranno mai i politici per dedicare loro la vostra vita e la vostra morte? Se 
uno si suicida perché aveva creduto nell’onorevole Tizio e poi ne è rimasto deluso, 
pensate che l’onorevole Tizio piangerà e cambierà? Non vorrei essere brutalmente 
realista, ma vorrei ricordarvi che qualsiasi politico è un uomo. Solamente un uomo. 
E da quel che scopriamo sulla loro di vita, spesso non è nemmeno un uomo 
esemplare, ma può capitare che sia una persona anche spregevole. E voi volete 
morire per questi qui? Ma andiamo!! Così poco vale la vita dell’uomo creato da 
Dio? Mettiamo la nostra creazione sotto le scarpe di un politico? Ma fosse anche il 
Papa, stiamo parlando di uomini. Ehi!! Ripeto: stiamo parlando di uomini! Gli 
uomini deludono, tutti possiamo deludere, anche tu avrai deluso altre persone. E 
allora? E’ un motivo questo per perdere la speranza di vivere? Pensi che dopo quel 
politico cambierà vita per il tuo gesto? Ma fammi il piacere! 

2)     La vita è dono di Dio, con un intento un programma uno scopo tutto da scoprire. 
Il “nostro” corpo in fondo non ci appartiene. Questo corpo che ci è dato, è per così 
dire “in consegna” per un certo tempo, ma poi dobbiamo rendere conto a Dio di 
come lo abbiamo trattato. Se una cosa non ci appartiene non abbiamo il diritto di 
sopprimerla. La vita non è nostra. Chi crede in Dio sa che non deve uccidere né gli 
altri, né se stesso. 

3)     La speranza e la disperazione del vivere non possono, non devono dipendere 
dalle persone. Se uno vuole avere fede in qualcuno scelga Dio e non sarà mai 
deluso.  

4)     Non pensare che la tua morte cambi il mondo. Finisce solo il tuo di mondo. Quelli 
che restano troveranno mille scuse per scaricarsi la coscienza e convincersi che il 
fatto non li riguarda. Farai del male solo a chi ti amava, e ce ne sono di persone che 
ti vogliono bene ed hanno bisogno di te, pure se in certi momenti non te lo ricordi.  

5)     Pensi che morire sia un atto di coraggio? Ma chi lo dice?  Coraggio è lottare, come 
facciamo noi tutti, in una vita difficile per tutti. E’ molto più difficile vivere, 
prendersi cura delle persone che amiamo e di noi stessi, piuttosto che lasciare tutto 
in malora. 
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6)     Pensi che morire sia porre fine alla sofferenza alla disperazione? Ma sarà vero? 
Chi può dirlo? Può finire questo tipo di sofferenza, ma che ne sai cosa trovi? E se tu 
fossi giudicato nel cielo per quella azione e dovessi passare per un periodo di 
sofferenza maggiore? 

7)     Se tutto questo non ti convince, almeno fai una cosa: mettiti in ginocchio e dì così: 
“Signore Gesù, aiutami!”. Poi resisti più che puoi. Ogni volta che stai per cedere 
torna a dire “Signore Gesù, aiutami!”. Questa è la tua forza vincente nella lotta 
terribile che stai passando: la forza che viene dall’aiuto di Dio. Non mollare!! 
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COSA RISOLVI COL SUICIDIO? 

Un messaggio cristiano ai piccoli imprenditori in difficoltà 

Di Renzo Ronca – 8-5-12 

  

Il senso dell’onore, il fallimento, le colpe, l’angoscia della responsabilità, sono tutte cose 
che ti procurano un peso enorme, ma se pensi di morire sbagli perché non risolvi niente e 
in più ti dimentichi di Dio e dei tuoi cari. Prima di pensare al suicidio, al domani che non 
riesci più a vedere o a controllare (e chi lo può controllare?), tu che sei diventato 
improvvisamente povero, confrontati con due realtà:  

1) Queste cose i fallimenti i debiti le banche… la situazione mondiale che sta degradando, 
sono più grandi di te, non le puoi risolvere da solo e nemmeno puoi controllare il futuro 
perché sei solo un uomo ed il futuro non è nelle mani dell’uomo. Il suicidio come fuga che 
ti risolve? Tira fuori gli "attributi", sii uomo, lotta, non mollare!! Se tu muori chi pensa alla 
tua famiglia? Lo Stato? Ma fammi il piacere! Stai perdendo la fabbrica? E allora? C’è gente 
che non l’ha mai avuta la fabbrica e nemmeno la casa e ha perso tutto già prima di te e 
non si è ammazzato. Fatti un giro per le mense Caritas e poi vedi! Tirati su e 
resisti!  Questo periodo è così, c’è poco da fare, non lo puoi cambiare, perché peggiorerà 
non migliorerà; ma puoi salvarti. Tu devi vivere! Da questo si vede la tua forza vera! Vorrà 
dire che nel caso peggiore anche tu passerai alla Caritas, c’è da vergognarsi per questo? Si 
vergognino quelli che potevano aiutarti e non l’hanno fatto! Ma tu ti vuoi uccidere perché 
non ti hanno aiutato? Hanno così tanto potere su di te queste persone? Presto toccherà 
anche a loro non temere. Loro avranno la giusta condanna nel tribunale di Dio ma tu non 
devi dipendere da loro. Anzi, se tu muori gli risolvi un problema, non dargliela vinta! 
Resisti e vivi! Mettiti al fare il sarto, dipingi i sassi del fiume, cucina le pizze al taglio, ripara 
i computer o le biciclette, fai le pulizie nei cessi… che importa ciò che fai o non fai? 
L’importante è che non ti fai prendere dalla depressione che qualcun altro ha seminato. 

2) E poi, dove pensi di andare senza Dio? Pensi che se muori non lo incontrerai? Lui ti ha 
affidato il tuo corpo non per ucciderlo ma per averne cura e te ne chiederà conto. Ti ha 
affidato delle persone come tua moglie o i tuoi figli, li vuoi abbandonare? E che 
risolvi?   Tornare a Dio significa accettare il presente comprenderlo resistendo. Accettarlo 
come tante altre persone che non erano imprenditori che sempre hanno dovuto spaccare 
il centesimo per vivere. I tempi disastrosi erano già stati profetizzati nella Bibbia e non 
sono colpa tua. Avanti, sii forte, inizia col pregare! Pensi che il Signore non ti voglia bene? 
Credi davvero che desideri il tuo male e della tua famiglia? Cerca di conoscerlo troverai 
giovamento in tutto. La tua preghiera non sia: “fammi riavere i soldi che ho perso”; ma sia 
invece: “Dio, dammi la forza per resistere, proteggimi dal male, confido in te minuto 
dopo minuto, a te m’affido; abbi cura di me della mia famiglia e delle persone che 
dipendevano da me. Dammi la fede e la speranza o Dio per superare questo periodo 
perché anch’io sono figlio tuo per i meriti di Cristo Gesù che ha dato la sua vita anche 
per me. Nel suo nome io ti prego di rafforzarmi”   
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CONTRO IL SUICIDIO –  
LETTERA AD UN IPOTETICO  LETTORE  DEPRESSO in 20 considerazioni 

31-10-12 

  

  
Non voglio nemmeno analizzare perché ti senti così, so che sarebbe inutile. Le analisi in 
certi momenti servono solo ai dottori. Avendo però passato la fase acuta di questa 
malattia, molti anni fa,  ed essendo sfuggito tre o quattro volte per un pelo alla morte, mi 
permetto di scriverti in maniera molto pratica, senza vittimismo o senza facilonerie da 
buon samaritano. Ti dico solo cose che ho sperimentato, poi vedi tu. Ti mando alcuni 
spunti di riflessione che potrebbero aiutarti. A me aiutarono, se vuoi prendili se no lasciali 
pure. Sappi comunque che io sono qui se ti va di parlare, o solo di ascoltare. 
  
1)Non ti lasciare andare! C’è qualcosa che devi fare prima che la disperazione ti porti al 
suicidio!  
  
2) Comincia col non dire che tanto è inutile che è sempre stato così e sarà sempre peggio! 
Questo modo di pensare è la logica conseguenza di un meccanismo distorto (basato su 
fatti reali) che ti cambia la prospettiva. Tu adesso non ci puoi fare niente la vedi tragica 
ma è diabolicamente “normale” che tu la veda così in negativo. Solo che non è vero. 
  
3) Non ti scoraggiare se non ci riesci subito. Non ci riuscirai subito a pensare 
diversamente, se ci riuscissi non saresti davvero depresso. Allora per poterne uscire 
occorre un atto decisivo fondamentale che è  alla tua portata, continua a leggere. 
  
4) Tutti ti diranno esci, divertiti distraiti, vai con gli amici, vai al cinema, vediti un bel film, 
leggi un libro.. ecc ecc  questi consigli, seppure dati in buona fede da gente che magari ti 
vuole bene, non sempre aiutano, anzi in certi casi possono peggiorare la situazione. Se 
uno fosse già in grado di fare tutto questo non starebbe tanto male! La continua spinta a 
farlo a scuotersi verso chi non ci riesce, fa aumentare il suo senso di frustrazione. 
  
5) Non si tratta di “fare” delle cose, ma di immettere, usando tutta la volontà di cui 
disponi, un semplice pensiero “controcorrente”! Una cosa di un secondo che però può 
essere risolutiva. Continua a leggere. 
  
6) Il pensiero giusto, al posto giusto, è in grado di deviare a monte la catena dei pensieri 
malefici che ti hanno portato alla depressione, che ti hanno portato giorno dopo giorno a 
vedere che tutto è inutile. Anche se teoricamente facile, ti sembrerà di dover spostare una 
montagna e sarai convinto che tanto sarà inutile. Ma lasciatelo dire da chi ha sofferto, non 
è inutile. E poi se anche lo fosse, che ci perdi? Tutt’al più torni come prima, ma almeno ci 
avrai provato e non potrai avere rimpianti di non aver tentato di tutto. Prosegui nella 
lettura. 
  
7) Il pensiero si basa su un semplice ragionamento che tu DEVI FARE! ADESSO! Sforzati, fai 
quello che vuoi, ma è una possibilità che non devi buttare e devi farla! 
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8) Sa perché DEVI? Non solo per te stesso, magari per te stesso non hai più alcuna 
aspettativa né considerazione, ma per due motivi:  

a) se hai una famiglia la lasceresti abbandonata. Non puoi farlo, non avresti scuse. 
In certi momenti “è troppo comodo” andarsene lasciare un bigliettino, chiedere perdono 
e farla finita! Se hai dei figli considera che il fatto che tu esista e continui a vivere (non 
importa come) sarà per loro un bene, mentre se te ne vai sarà per loro una violenta 
pugnalata che gli resterà per sempre e produrrà frutti avvelenati e forse non potranno più 
amare come dovrebbero. Lo so che questi discorsi ti fanno incavolare, ma sono la realtà. Il 
suicidio non te lo puoi permettere se qualcuno ti ama perché uccideresti anche loro. Che 
ne sai infatti se riuscirebbero a sopravvivere? E a che prezzo poi?  Forse hai debiti e non ce 
la fai più? Una ragione in più per non crollare! Pensi che i tuoi debiti non cadrebbero 
addosso alla tua famiglia se te ne vai? Che ricordo avranno di te? Tu non puoi volere il loro 
male perché ti amano, pure se non te lo mostrano come tu vorresti. Tu puoi fare troppo 
del male ad altri che non c’entrano, dunque stai fermo e ragiona senza isterismi o raptus 
depressivi.  

b) Ti senti solo o sola? Ma cosa ne sai tu del domani? Che ne sai se domani non 
trovi qualcuno che ti capisce e vuole dividere la sua vita con te? E cosa gli vuoi offrire, le 
tue paure? La tua resa? Adesso lo so che per te non c’è il domani ma solo un presente 
impossibile da sopportare per il dolore, ma che miseria! Resisti!!! Non hai idea di quanto 
dolore possiamo sopportare se abbiamo una scintilla di motivazione!! Quindi non dire 
“non ce la faccio” dì piuttosto “qual è la motivazione del mio vivere?” La trovi la 
motivazione, stai tranquillo che la trovi! Perché esiste davvero.  

Adesso per te la motivazione del vivere si presenta come un semplice atto del 
pensiero, ma faticoso da tirare fuori, come una piantina che sta dietro una siepe di spine 
dolorosissime. Per cui non sarà facile vederla. Però c’è. E questo è l’importante, non credi?  
  
Se sei arrivato a leggere fino a qui sei stato in gamba, adesso no ti fermare, continua a 
leggere. 

  
9) Dunque c’è una possibilità che hai, pure se non la vedi. E’ così! 

  
10) E’ questo il pensiero vincente che devi subito immettere nella tua mente: Hai una 
possibilità di svoltare da ciò che vedi adesso e vedere come stano veramente le cose. 
  
11) Tu non puoi crederci subito, l’ho detto io, adesso: “tu hai una possibilità di svoltare e 
risolvere, pure se no la vedi”. L’ho detto non perché sono bravo. Anzi al contrario, sono 
stato uno che ha fallito su tutti i fronti. Ma è solo dopo che me ne sono accorto di averla 
avuta! Me ne sono accorto dopo, quando ne sono uscito. E sai perché ne sono 
uscito?  Perché mi ero  aggrappato con tutta la mia disperazione ad un barlume di 
speranza (anche se ero convinto che era una cavolata e non speravo più). Lo so con 
sicurezza perché mi conservai tutti i diari di quello che passai. Solo dopo molto tempo mi 
resi veramente conto che “potevo essere”, mentre prima sapevo di “non essere”. Adesso 
ti sarà difficile da capire. E’ stato un momento che ricordo bene. Ma perché lo provai? 
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Perché (pur non credendo molto) accettai l’ipotesi che potesse esistere una possibilità 
che io mi sbagliassi nel vedere tutto nero. 
  
12) Non dire non ce la posso fare! L’accettazione di questa ipotesi (che io potessi 
sbagliarmi nel considerare la vita una schifezza) sommata al pensiero dei miei genitori a 
cui avrei spezzato il cuore per sempre, mi ha permesso di resistere giorno dopo giorno 
per circa quattro anni di inferno. Quando dico anni d’inferno so io a cosa mi riferisco, cose 
che non auguro a nessuno, che al solo ricordo rimango scosso ancora oggi.  Dunque non 
venirmi a dire che non ce la puoi fare! Come ce l’ho fatta io ce la puoi fare anche tu. Ti 
occorre solo un pensiero che interrompa la catena in cui sei caduto o caduta. Il pensiero te 
lo ripeto è questo: esiste la possibilità che tu non veda la realtà di come stanno davvero 
le cose: c’è come un inganno nei tuoi pensieri che ti fa vedere tutto distorto.  E’ questa 
distorsione che possiamo chiamare depressione, ti fa soffrire in modo che è sempre più 
insostenibile, come facendoti cadere in un precipizio nero, senza fondo. Ma puoi 
risollevarti un poco alla volta, con l’aiuto di Dio. 
  
13) Accetta questa ipotesi e considera questo: tu non sai niente dell’al di là, non conosci 
Dio e la Sua potenza. Come ti presenterai a Dio se ti uccidi? E se il tuo dolore non finisse 
una volta morto? Tu non sai niente ed è presto per morire. Conosci solo la schiavitù della 
disperazione. Qualcuno ti ha convinto che non sei nulla che nessuno ti ha mai amato e che 
devi morire per stare meglio. E’ un inganno feroce! Sappi invece che esiste l’ingannatore, il 
nemico! Vi è un nemico dell’uomo e sai perché? Perché L’uomo è stato amato e salvato 
da Cristo e lui invece no. Lui il nemico l’avversario, sa che sarà annientato, ma  nella sua 
malignità vuol portare con sé quante più persone possibile, te compreso. La forza 
dell’inganno si basa sull’ignoranza dell’ingannato. L’uomo ingannato non lo sa, ma 
sarebbe già fuori da ogni potere del male.  Nel momento che pensa a questa possibilità è 
già mezzo salvato; nel momento che accetta questa possibilità è già salvo. 
  
14) Queste non sono solo parole, quello che chiamiamo diavolo o satana sa perfettamente 
che esiste il mezzo per l’uomo di slegarsi di stare bene ed essere liberati dal male (la 
depressione è la massima espressione del male perché ti soffoca prima nello spirito e poi 
nel corpo fino alla morte completa); Satana sapendo che l’uomo è potenzialmente libero 
per i meriti di Gesù Cristo, fa di tutto per non farglielo sapere. Glielo nasconde e sai come 
fa a nasconderlo? Con una distorta analisi razionale dell’apparenza, che ti porta pian 
piano alla disperazione. Quello che vedi è ingannevole: non è vero che sarà sempre così 
e non è vero che non sei amato!!! 
  
15) La cosa che non riesci per ora a capire è questa: tu sei libero dal male se accetti la 
possibilità di credere in Cristo Gesù che ti dona la salvezza e la libertà.  
  
16) So che è difficile capire, ma in fondo sai che ti dico? E’ così importante capire? Io 
voglio stare bene, senza più la sofferenza! Allora se sto affogando e uno mi getta il 
salvagente, mi metto a fare domande filosofiche sulla composizione del salvagente, se 
regge la corda, se chi me lo ha lanciato è un angelo o è un ragazzino? Direi che 
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l’importante è essere tirato su dall’acqua che mi soffoca. Io  a quel tempo ho afferrato il 
salvagente. 
  
17) Sono passati più di 30 anni in cui ho vissuto amato ed avuto dei figli. Non dico che 
sono stato sempre benissimo. Ho avuto una vita come tutti ed ho gatto un sacco di altri 
errori. Ma dentro di me avevo ed ho una speranza. Nessuno me la porterà più via. Questo 
mi permette di vivere ed affrontare le difficoltà. 
  
18) A te caro amico o cara amica che vivi la depressione non dico che tutto si risolve 
magicamente se avrai fede. Non funziona così. Dovrai faticare e piangere ancora ma se 
accetti quella possibilità di vita arai un motivo per lottare e vivere.  
Immagina un naufragio..  una cosa è nuotare essendo vicino alla riva e una cosa è nuotare 
in mezzo all’oceano. Tu non sei lontano dalla riva. Che tu la veda o non la veda non è 
importante: dipende solo dal fatto che adesso per te è notte e di notte non si vede 
niente, però la terra ferma è vicina, dunque non ti arrendere non ti lasciare andare e 
afferra il salvagente del Signore. Digli subito, adesso: “Signore, con queste poche forze che 
mi rimangono ti supplico: salvami!”  
  

19) Non voglio illuderti, la depressione lascerà il segno e una parte di te resterà sempre 
fragile. Nei momenti duri ti verrà spesso la tentazioni di abbandonare tutto, ma questa 
consapevolezza di essere fragile nel carattere,  ti permetterà di proteggerti più degli altri; 
così non cadrai di nuovo.  
  

20) La tua sensibilità, che fu causa di dolore, una volta protetta dal Signore,  unita alla 
speranza,  potrà permetterti di  apprezzare l'intimità di Dio che sorpassa ogni parola per 
la sua grande serenità che ti dona. Sarà proprio SPERIMENTANDO questa serenità nuova 
che un poco alla volta riuscirai ad amare te stesso e gli altri. Aprendoti alla vita che ora ti 
sembra nemica. Un poco alla volta. 
  

Avanti! Questa è la tua prova più dura, ma è una possibilità che devi darti, per amore di 
chi ti ama e che oggi ti è nascosto. 
  
Se vuoi parlarne io sono qui. 
  
Renzo – mispic2@libero.it  
  
  

mailto:mispic2@libero.it
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UN PENSIERO CONTRO IL SUICIDIO PER DISPERAZIONE 

Di Renzo Ronca – 29-4-13- 

Negli ultimi tempi, ne abbiamo parlato più volte, assistiamo a gesti estremi di povere 
persone disperate, alcune per mancanza di lavoro (1) -In soli 4 anni i suicidi per motivi 
economici sono aumentati del 30 % ! (2)-, altre per una serie di complicazioni depressive o 
altri motivi (3).   

Quando questi gesti disperati arrivano vicino alle sedi di governo se ne parla un po’ di più, 
magari alcuni infami politici cercano addirittura di usarli per i loro scopi, ma poi, dietro 
migliaia di altre notizie con cui ci bombardano ogni giorno, tutto passa e si dimentica… 

Come è triste il nostro tempo! La vita nostra cos’è?  

A volte la persona disperata pensa che suicidarsi o minacciare di morire possa far  cadere 
il senso di colpa su qualcuno che forse gli ha fatto del male, che l’ha abbandonato, come 
un coniuge o lo stesso Stato; ma pensi che poi chi resta sarebbe davvero distrutto dal 
senso di colpa? Te lo dico io: saresti presto dimenticato. Il tuo sacrificio allora a che 
sarebbe servito?  

A volte la disperazione innesca meccanismi patologici che ci ingannano e mostrano la 
morte come fosse una soluzione al dolore. Purtroppo nel nostro paese non c’è una vera 
assistenza sociale efficace in questo campo, che possa prevenire e curare queste forme 
psicologiche di dolore estremo che sfociano nel far del male a se stessi. Una ragione in più 
per pensare prima -quando sei ancora in tempo- ad una cosa fondamentale: poniti questa 
domanda: e se uccidendoti, perdessi Dio? 

Io non lo so se questo veramente succede, ma se questa tua disperazione ti portasse a 
rifiutare Dio e a perderLo? Allora il tuo gesto estremo non ti farebbe perdere la vita eterna 
dove tutto è diverso? 

Che pensi che sia questa vita nel mondo: il paradiso? No. Questa vita oggi è l’espressione 
evidente dell’ingiustizia e della corruzione guidata dall’avversario di Dio che è il diavolo.  

Che tu ci creda o no il diavolo esiste e tenta di far fuori più persone possibili. Lo fa 
allontanandole da Dio e dunque dalla Sua promessa del vero Paradiso. Se tu pensi di 
morire fai un piacere al diavolo e procuri un enorme dolore a Dio che ti ama.  

Il Signore non ti dice che risolvi tutto oggi, adesso, non nasconde che la vita terrena è 
molto difficile e per alcuni più difficile che per altri; però ti ha promesso una salvezza da 
tutto questo. Io vivo per questa promessa, su questa promessa mi ci gioco la vita mia. La 
vita in questo mondo fa schifo? E che me ne importa, io vivo per la promessa di Dio! Lui 
non mi deluderà. Unisciti a me in questa speranza! 
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Una sola cosa dobbiamo fare per ereditare questa promessa: resistere. 

Coraggio, resisti e non perdere la speranza. Dopo non sarà più così. 

  

  

NOTE 

(1)Qui ne vengono riportati alcuni http://www.ilmanifesto.it/approfondimenti/i-precedenti-suicidi-e-
tentati-suicidi-a-causa-della-crisi/  

(2) Notizia da Rai News 24  aggiornata poi in TGRAI-2 h.13 del 29-4-13, riportando come fonte 
l'Osservatorio Nazionale sulla Salute;  

(3) Non accenniamo qui i suicidi per motivi politici o religiosi. 

  

http://www.ilmanifesto.it/approfondimenti/i-precedenti-suicidi-e-tentati-suicidi-a-causa-della-crisi/
http://www.ilmanifesto.it/approfondimenti/i-precedenti-suicidi-e-tentati-suicidi-a-causa-della-crisi/
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A volte la malinconia mi prende... 
(emozioni e ricordi) 

di Renzo Ronca - 3-5-13- 

  

  

  

 

  

Come un uomo consolato da sua madre 
così io consolerò voi 

(Isaia 66:13a) 

 A volte la malinconia mi prende e non mi vorrebbe lasciare più. Quando mi si avvicina 
nella penombra ha le sembianze di un’amante perversa, silenziosa, vestita di ricordi  amari 
e di nostalgie. Io allora non ho difese e mi stordisce il suo profumo a cui mi abbandono, 
mentre il cuore mio tormentato sa solo piangere e morire. 

Stregato da quel malessere soffuso  dormirei per sempre in quell’assenza. Quella stanza 
diventerebbe la mia tomba se Dio non mi risvegliasse. Egli quando vede che le mie forze 
vengono meno manda una scintilla per riaccendere in me la vita. Io cerco di volgermi a Lui 
con quel poco che ancora mi resta. 

Ecco che allora è come se un’altra donna mi venisse accanto al posto dell’altra. E’ come se 
l’aurora entrasse  aprendo le pareti  della stanza al nuovo giorno dorato.  E’ una donna 
bellissima, dolce e sorridente; nella sua grazia  è dotata di una forza a cui nulla può 
resistere e che ti fa sentire al sicuro quando ti abbraccia. E’ così che immagino l’amore di 
Dio per me. Nel mio caso assomiglia all’amore di una mamma, forse perché l'ho 
conosciuto poco. In quell’abbraccio mi sento finalmente al mio posto; sento il suo viso che 
tocca il mio ed anche il mio cuore batte regolare accanto al Suo e non soffre più. 

  

Quando ti ho invocato ti sei avvicinato; hai detto: «Non temere!». O Signore, tu hai difeso la 
causa dell'anima mia, tu hai redento la mia vita. (Lam. 3:57-58) – Quando stai male, quando ti 
senti veramente giù  nonostante l’aiuto delle persone care, non esistono ragionamenti o buone parole 
che tengano. Non c’è nulla che ti consoli veramente. Passi all’interno delle belle giornate di primavera 
come in un tunnel di vetro in cui vedi tutto ma non senti nulla. C’è un solo modo: andare direttamente 
dal Signore ed aprirGli il cuore. A volte nemmeno sappiamo perché ci sentiamo così, però se c’è 
un’ingiustizia o un peso, Lui ce li toglierà e assorbirà dolcemente il nostro dolore. (RR-3-5-13-h.8,30 da Gocce 

dallo Spirito) 

   

http://www.ilritorno.it/gocce/gocce_dallo_spirito_index.htm
http://www.ilritorno.it/gocce/gocce_dallo_spirito_index.htm
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DALL'INGANNO DEL SUICIDIO SI 
PUO' USCIRE CON L'AIUTO DI DIO 

Testimonianza di una donna che ne è 
uscita per la grazia del Signore 

(27-8-13) -  

  

  

  

  

TESTIMONIANZA:  

"3 Anni fa, sono caduta in una depressione molto grave dopo una separazione con mio 
marito.  Non riuscivo a staccarmi dal pensiero di suicidio, la tristezza e l’angoscia erano 
troppo pesanti.  Sapevo benissimo che avevo bisogno di un aiuto cristiano ma non sapevo 
dove bussare. Ho cercato su internet e ho finalmente trovato [...] (1) che mi ha salvato la 
vita. Grazie a l’aiuto del fratello [..], sono riuscita a imparare tante cose della bibbia e di 
Gesu’ che pensavo era ancoro morto. Il suo aiuto fu molto grande ed aspettavo le sue mail 
con impazienza. Le mail parlavano di Gesu’ e erano come il cibo per me. Riuscivo a 
tracorrere la giornata con calma dopo leggere la parola di Dio. Ero molto debole e non 
riuscivo a capire il senso di leggere la bibbia da me stessa. Dopo una bataglia di 2 anni, 
siamo riusciti a distruggere questo pensiero del suicidio per la grazia di Dio. Gesu’ mi ha 
salvato atraverso l’aiuto del suo servo [..]. Oggi non ho piu’ questi pensieri brutti sul 
suicidio, non penso mai piu’ a fare la finita perche’ il Signore ha tolto questo di me. La mia 
guarigione era lenta perche’ ero  da lontana dalla famiglia e non riuscivo a leggere la 
parola di Dio da me stessa. Ringrazio il Signore infinitamente per questo miracolo! 
Ringraziamo il Signore per questo sito e preghiamo per il fratello [..]  finche lui possa 
continuare nelle sue buone opere per gli altri."  

 (1) Ci sono moltissimi servitori del Signore;  non c'è solo il nostro sito. Qualsiasi pastore di 
una qualsiasi chiesa evangelica è adatto ad ascoltarvi e consigliarvi. L'importante, per chi 
è depresso e sta male è fare come questa sorella: cercare aiuto e non permettere 
all'inganno del suicidio di crescere. Il suicidio è un inganno che ha stravolto il senso della 
realtà; e da ogni inganno si esce con la verità; la verità non è l'immagine distorta del 
presente, ma solo Dio che vive te la può mostrare. La vera chiave per la salvezza sta 
nell'apertura alla speranza di un Gesù vivo; è una salvezza per fede. Anche una piccola 
fede, ma fondamentale per la vita vera che Cristo rivela. Trova anche tu questa speranza, 
con tutta la forza che hai e rivolgi il tuo pensiero al Signore e rivolgiti a Lui con parole 
semplici. Saprà Lui come suggerirti il da fare!  
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PERCHE' VUOI MORIRE?  (RR-31-8-13) agg. 4-5-18 
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A volte pensi al suicidio?  

Non puoi nemmeno immaginare la rabbia e la disperazione delle anime che hanno 
rinnegato Dio e quale terribile odio  verso se stesse e verso il creato manterranno nel loro 
pensiero sconvolto! 

Forse non usciranno più dall'abisso.  

Ma tu perché vuoi morire così? Sollevati! Invoca l'Eterno! 

Per l'intercessione di Gesù Cristo ti tirerà fuori 

pregaLo Adesso! 

  

Non c'è nessuna liberazione nella morte. Chi ti inganna e ti fa sembrare la morte come la 
fine della sofferenza è un essere malvagio, di una ferocia inaudita. Questo essere maligno 
vuole la tua distruzione. Egli odia ogni essere umano perché l'uomo può salvarsi e tornare 
alla casa del Padre, mentre lui, cioè Satana e i suoi demoni, sono condannati per sempre e 
lo sanno. Egli ci odia come odiava Gesù Cristo perché noi possiamo ritrovare la vita eterna, 
mentre a lui e ai suoi è riservata la fine eterna. Non avendo potuto vincere su 
Gesù  questo nemico si accanisce sul genere umano, cercando di distruggere la Chiesa, 
cioè la Sposa di Cristo, destinata al rapimento nel cielo, al governo con Gesù stesso. 
Questo nemico sa che questi salvati, alla fine, assieme a Gesù, condanneranno lui e i suoi 
spiriti maligni; è per questo che ora egli agisce con disperazione e rabbia, perché sa di 
avere poco tempo. 

Non ti fare ingannare dunque! Se scegli la morte rifiuterai la grazia. L'unica cosa che ci può 
salvare è la speranza in Dio, che poi è la fede. Se muori senza Dio sperimenterai solo una 
disperazione maggiore in un ambiente così oppressivo e tormentato che la peggiore 
depressione di oggi sembrerà una vacanza.  

Noi siamo nati per la vita eterna con Dio e i suoi angeli in mondi meravigliosi che 
nemmeno ti immagini.  Se abbiamo perso questa vita eterna possiamo ritrovarla per i 
meriti di Gesù Cristo. Allora non indugiare, prega Dio che ti liberai dai legami della morte 
per i meriti di Gesù. Un poco alla volta uscirai da questo male oscuro.  
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DI NUOVO MANCANZA DI LAVORO E SUICIDIO  
  

Riflessioni sul degrado attuale in chiave cristiana – Le famiglie 
cristiane diventino “cucine di speranza, sartorie di corazze, 

palestre per caratteri forti” al di fuori di ogni schema di chiese e di 
politica 

di Renzo Ronca - 15-9-13 -  

  

  

  

Perciò prendete la completa armatura di Dio, affinché possiate 
resistere nel giorno malvagio, e restare in piedi dopo aver 

compiuto tutto il vostro dovere. (Efesini 6:13) 
  
  

  

  

  

  

  
Leggevo dell’ennesimo suicidio di un giovane trentenne avvenuto l’altro ieri  per uno stato 
di disperazione dovuto alla mancanza di lavoro.  
  

Non dobbiamo abituarci a queste notizie! Ognuno può fare le sua parte nella propria 
famiglia! 
  

C’è una generazione di incapaci che ha generato tutto questo e ha reso fragili i propri 
figli;  forse ne sono responsabile anch’io perché faccio parte di quella generazione. 
  
Ci sono state parecchie persone che nel primo dopoguerra  credevano negli ideali, ma che 
poi raggiunto un certo potere, conosciuti gli aiuti finanziari americani e vista la facilità 
della corruzione,  se ne sono dimenticati.  
Finché c’erano i soldi era facile rubare, nessuno se ne accorgeva, anzi si chiamò “boom” 
quel periodo di apparente crescita.  
  

In realtà crescevano due tipologie di persone: gli ingenui che sognavano una società ideale 
fatta di fiori nei cannoni e di tamburelli per cantare tra le nuvolette e dall’altra parte 
invece chi nei cannoni ci metteva davvero i proiettili; affaristi spinti dagli intrallazzi politici 
dalle lobby crescenti. Ovviamente i secondi hanno immediatamente inglobato e gestito i 
primi facendone delle caricature e abbuffandoli di droga.  
Oggi quei rinnovamenti pseudo rivoluzionari del '68 sono nostalgici ricordi, quadretti 
caratteristici come gli indiani con le penne nelle riserve. 
  
Noi italiani abbiamo sempre pensato che per essere al passo delle nazioni socialmente 
progredite bastava applicare qualche loro legge democratica e tutto si sarebbe risolto; ma 
non è così semplice. Un popolo misto e contraddittorio come il nostro, uscito da una 
dittatura significativa, che in certe regioni ancora non ha capito né accettato la 
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riunificazione dell’Italia di Garibaldi, come può applicare modi di vita di nazioni francesi, 
inglesi, svedesi, americani, basati su convinzioni sociali ben più radicate e mature? 
Sarebbe come collegare  un laboratorio della NASA su una barchetta a vapore.  
E’ la nostra mentalità che doveva gradatamente evolversi, accompagnata dallo Stato,  in 
tutti gli strati sociali; ma così non è successo.  
I governanti (intendo sia i politici che il potere della chiesa) non hanno fatto un buon 
lavoro. Sono “cresciuti” solo loro, ma la popolazione è stata lasciata in disparte; veniva 
richiamata –magari con qualche campagna di stampa-  solo quando serviva per il voto. 
Con l’avvento della televisione poi, era facile convincere una popolazione uscita dalla 
dittatura. Qualsiasi cosa le dicevi ci credeva. 
  
La facilità di possedere e gestire soldi non propri ha arricchito prestissimo le classi 
dominanti, che si sono allargate, si sono ingrassate e sono diventate sempre più pesanti 
lente e distaccate dalla gente comune.  
  
In alcune altre nazioni per via di sofisticate ipocrisie mascherate, non era poi tanto 
diverso:  invece del proprio popolo bastava impoverire il terzo mondo, ed anche le loro 
classi di potere ingrassavano. 
  
Questo surplus di ricchezza dei governanti basato sulla povertà degli altri non è cosa 
nuova, è sempre stato così, solo che adesso è a livello globale.  
  
Questo impossessarsi di ricchezze di altri, ha causato tra l’altro due conseguenze:  
  

1) Un tenore di vita eccessivamente lussuoso troppo elevato non corrispondente alla vera 
ricchezza posseduta. 
  

2) Una progressiva desertificazione fisica e ideologica delle nazioni povere. 
  
Questi due fatti a loro volta hanno portato:  

  

1)     ad una vita così ingorda consumistica lontana dalla realtà che poi tutto è 
crollato.  Infatti il sistema a furia di possedere e divorare ricchezze e spendere più 
di quanto rubava, ha finito per divorare se stesso. Ed ecco il tracollo economico 
globale di oggi, che vedo irreversibile. 

  
2)     Le popolazioni povere derubate ed asciugate in ogni cosa, hanno fatto degli esodi 

biblici emigrando verso quelle ricche, che ora non sanno più gestire la portata di 
questi eventi sempre più disperati e violenti. 

  
In conclusione le classi politiche di molti paesi come il nostro, sono come delle cupole di 
plexiglas, staccate dalla realtà, in cui parlano parole che non hanno più significato. Sono 
persone irreali, quasi virtuali in un modo pratico fatto di gente che non si sa più istruire, 
che non sa più curarsi, che segue qualsiasi vento…  persone deboli negli ideali e fragili nel 
carattere. 
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L’amarezza e la povertà non sono più finalizzate ad un tentativo di ristabilimento e di 
rinascita sociale, ma distaccate da ogni contatto con le classi dominanti, si ripiegano su se 
stesse causando alla gente patologie terribili, fino al suicidio.  
Una estrema penosissima denuncia del nostro fallimento di uomini. 
  
Se questi ragazzi non ce la fanno a sopportare questo vuoto, siamo noi, generazione del 
dopoguerra, quelli che hanno sbagliato di più e che dovremmo in qualche modo 
adoperarci per recuperarli. Partiamo dai valori di base: la fede, la famiglia, il lavoro. 
Ognuno faccia nel suo piccolo ciò che può per i propri figli, senza più delegare ai 
governanti (politici o religiosi)  questo compito.  
  
Cominciamo col non dire più la frase ipocrita: “soffriva da tempo di depressione” quando 
qualcuno si suicida. Diciamo invece: “non siamo stati capaci di salvare nemmeno questa 
persona”. 
  
Le famiglie cristiane devono diventare delle  “cucine di ordinata forte speranza, sartorie 
di corazze per difendersi, palestre per caratteri forti per combattere il mondo ed 
afferrare il regno dei cieli ”.  
Questo è il cibo da dare: prepararli alle lotte dure che li attendono!  
  

L’unico mezzo per orientarli ed irrobustire il loro carattere è dare loro dei riferimenti 
biblici, indipendentemente dalle chiese politicizzate. Parlare loro delle lotte del popolo 
ebraico raccontato nella Bibbia: questo popolo era forte in grado di vincere qualsiasi 
guerra quando seguiva l’Eterno, ma era debole e perdente quando seguiva le idolatrie del 
mondo.  
Insegniamo  ai nostri figli la differenza tra il bene ed il male, insegniamo loro a lottare 
secondo gli insegnamenti cristiani per difendere la libertà di scelta contro ogni dipendenza 
mediatica.  
Oggi per vivere occorre essere forti, lottatori, pieni di grinta. Attraverso la fede in Cristo 
noi abbiamo tutto: direzione e motivazione per vivere. Non facciamoceli portare via! 
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IL DOLOROSO DISFACIMENTO DELLA DROGA, SUICIDIO LENTO E DOLOROSO 
- MA PUOI ANCORA USCIRNE! 

di RR - 20-9-13- 

  

Non sapete che il vostro corpo è il tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete 
ricevuto da Dio? Quindi non appartenete a voi stessi. Poiché siete stati comprati a caro 
prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo. (1Corinzi 6:19-20) 
  
Molti giovani che si drogano hanno ancora l’idea distorta di un sonno che ti distacca dalla 
realtà per non farti soffrire. Niente di più falso! Vedevo poco fa in alcune orribili foto gli 
indescrivibili effetti di una nuova droga che si sta diffondendo in questo periodo. Meno 
costosa della cocaina e tre volte  più potente, ti mangia il corpo dose dopo dose dividendo 
pezzi di pelle e scarnificando le ossa tipo lebbra, costringendo la vittima all’amputazione 
degli arti prima della morte. Una vita di sofferenze inaudite dentro e fuori (evitiamo di 
mettere le immagini). 
Se ti droghi o bevi per dimenticare la sofferenza della vita, sappi che non fai altro che 
aumentarla. Le malattie ti indeboliranno e la dignità sparirà portandoti ad ogni tipo di 
perversione ed umiliazione. 
Certo volte diciamo una frase molto comune: “il corpo è mio e me lo gestisco come mi 
pare!” Anche questa affermazione non è vera. Il tuo corpo non è tuo. Ti è stato affidato e 
dovrai restituirlo. 
Il tuo corpo, già nato in una condanna terrena chiamata “morte”, è stato riscattato da 
Gesù che morte per morte, ha dato il Suo di corpo, per il tuo.  
Se tu, con droghe alcol o altri pensieri suicidi diretti rapidi o lenti, pensi di morire, è come 
se disprezzassi la morte di Gesù; come se dicessi che è morto inutilmente! 

Inoltre, che abbia fatto bene o male a morire per te, resta il fatto che l’ha fatto ed è come 
se avesse comprato il tuo corpo condannato e ti abbia permesso la libertà. Lui paga al 
posto tuo. A questo punto la tua eventuale morte che mi viene a significare?  
Non dire che tieni la droga e l’alcol sotto controllo e puoi smettere quando vuoi. Questo lo 
puoi dire alle persone ingenue che ancora credono a quanto dici. Non illuderti. La realtà la 
sai bene: fatti aiutare e cerca di uscirne al più presto perché la sofferenza che ti aspetta, se 
continui a drogarti, sarebbe terribile. Oltre che terribile poi, è senza senso. Non c’è 
romanticismo né nobiltà né avventura a far marcire parti del tuo corpo! Il Signore ti offre 
la serenità e tu preferisci il tormento? Ci sono tante strutture gratuite per aiutarti! Ma che 
aspetti? 

Ricordati il corpo non è il tuo! Non lo trattare male. Il tuo corpo è come un tempio, fatto 
per accogliere il Signore della vita, non quello della morte! Combatti giorno per giorno 
come tutti noi e trova il coraggio per mantenere una piccola speranza in Dio. 
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  QUANDO TI SENTI ABBATTUTO E SENZA SPERANZA - di Renzo Ronca - (30-10-13)- 

  
 
 
 
[fotoPIC-vedi imm ingrandita] 
  

  

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Giorni fa mentre passeggiavo in riva al mare guardavo una bottiglia vuota. All’origine forse 
conteneva un vino pregiato, adesso era buttata lì da qualche mareggiata, assieme a tanti 
altri rifiuti. 
 Una volta mi sentivo anch’io così. Vuoto e inutile. Poi quando il Signore mi venne vicino 
fui riempito della Sua grazia del Suo amore e cominciai a vivere. 
  
Il senso di vuoto che sentiamo è l’assenza di Dio.  
La nostra mente è fatta per contenere sapienza ed intelligenza, ma se queste non vengono 
orientate dallo Spirito di Dio, non troviamo uno scopo nella vita. Prima o poi finiamo come 
questa bottiglia: bruciati al sole tra i rifiuti del deserto. 
  
Se alle volte ti senti abbattuto e senza speranze, se pensi che non valga la pena di vivere, 
sappi che questo vuoto si può riempire di Vita vera. Sei nato per vivere non per morire! Sei 
nato per portare il ricordo e il desiderio di Dio, Lui è il fine per cui tu esisti. Sei nato per 
incontrare Dio. Lascia che il Signore ti venga in aiuto, apriti a Lui, chiamaLo e sarai salvato 
per sempre dall’amarezza di una vita inutile. Tu non sei mai stato inutile, sei importante 
davanti al Signore. Tu non immagini da quanto tempo Lui ti stia cercando. Non lasciare che 
la paura o il dolore ti allontani più da Lui. Forse è il tuo orgoglio che ti ha portato in questa 
solitudine mortale, forse un’altra cosa, ma se ti apri al Signore Lui può ridarti la speranza 
per vivere. Il Signore ti aprirà la mente per capire il senso del tuo camminare. Quindi non ti 
abbattere oltre, ma alzati! Volgi lo sguardo a Dio e dì così: “Padre, fammi tornare da te! 
Donami la Vita!” 

   
Or il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e di ogni pace nella fede, affinché 
abbondiate nella speranza, per la potenza dello Spirito Santo. (Romani 15:13)  
  

file:///E:/ilritorno.it/NO%20suic/imm_no-suic/bott-2.jpg
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NELLA DEPRESSIONE  IL TERRIBILE 
INGANNO  
RR - 6-12-13 

  

  

  

  

La depressione ti mostra il suicidio come una soluzione, ma questo è solo 
l'inganno preferito del maligno che ti fa credere di non essere amato.   
Non è così, ma tu in questo momento non ce la fai a credere in niente. 
Se si trattasse di un tuo amico o di una persona che ti è cara non le daresti 
un'altra possibilità? 

Allora dalla anche a te questa possibilità! Apri il cuore a Dio e liberati della tua 
rabbia, del dolore, delle paura, dell'inutilità di tutto! Esponi ogni ferita ed ogni 
dolore, non importa come. Piangi o grida... in cambio ti guarirà. 
  

Io è così che ne sono gradatamente uscito. 
  

  

  

  

  

  

N O N      M O R I R E !   scrivimi! 

ASSISTENZA PSICOLOGICA: Dott.ssa Gabriella Ciampi, psico-terapeuta;  

ASSISTENZA CRISTIANA: Renzo Ronca;  

E-MAIL: mispic2@libero.it  

  

http://www.ilritorno.it/NO%20suic/non_morire.htm
mailto:mispic2@libero.it
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RISOLLEVARSI DALLA SOLITUDINE, COME? 

di Renzo Ronca - 2-1-14- 

 

  

  

  

  

Il periodo delle feste è terribile per chi è solo. 
Parlo di chi è solo veramente, senza qualcuno che 
gli dica “ti voglio bene”;  solo dentro al cuore, 
senza un affetto che lo riscaldi. 
 
 
 

  

TESTIMONIANZA di un amico anonimo sintetizzata da noi:   

“Mi sono sentito per anni solo, solo dentro al cuore, mentre la malinconia diventava 

depressione. Mi ricordo perfettamente alcuni “ultimi dell’anno”:  quando abitavo coi miei 

non volevo farmi vedere triste, uscivo dicendo: “vado con gli amici” ma poi restavo solo in 

macchina a fumare sigarette. Quando poi abitavo da solo andavo a letto presto e vedevo 

stupide trasmissioni di stupida gente che rideva e ballava… Una volta andai in un posto 

alto sul mare dove per un breve periodo fui felice; vedevo la città di sotto con tante 

luci…  passai la mezzanotte lassù, brindando da solo con un cioccolatino ed una bottiglina 

mignon. Uno squallore infinito. Un altro capodanno ero coi piedi appoggiati ad un piccolo 

televisore; nel film due persone dopo una storia lunga e commovente si abbracciavano 

dicendosi “ti amo” ed io piangendo spinsi volutamente il televisore per terra, per non 

vedere più quella felicità che non potevo avere. Mi faceva un male terribile; mi pareva che 

tutti fossero felici meno me”.  

  
  
Di queste persone nessuno si accorge. Sono convinto che il culmine delle depressioni, 
quelle gravi che spingono al suicidio, sia proprio nei periodi di festa.   
Queste persone così avvilite sono quelle che se le inviti ti dicono subito di no, come fa il 
riccio che si chiude nelle sue spine. Nessuno va oltre, perché in fondo a chi piace avere un 
depresso nelle feste di fine anno? Esse hanno perso una parte vitale di se stessi, sono 
prive di una speranza, proprio come nel lutto, quando si perde una persona cara e con lei 
se ne va un pezzo di noi. Sono persone che lottano enormemente per ricostruire la loro 
identità frantumata. 
Io pure conosco la depressione e so quanto sia vera e profonda quella solitudine e quanto 
uno eviti di farsi vedere in quel modo. Ti dicono “dai tirati su, vieni che usciamo, andiamo 
a divertirci..” Poi quando dici di no, dicono: “va bene rispetto la tua scelta, se proprio 
desideri questo..”  
Ma non sempre è vero. Io non desideravo questo, non volevo stare solo e non volevo 
stare male, ma non riuscivo a fare diversamente proprio perché stavo male!  Volevo stare 
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solo ma volevo anche non stare solo. Difficile spiegarlo. Chi è depresso non ragiona 
secondo la logica di chi sta bene ma è molto contorto e contraddittorio.  
Credo comunque, ne sono convinto, che l’amicizia o chi sa amare potrebbe fare molto in 
questi casi, se non si fermasse all’apparenza, perché percepisce gli stati d'animo al di là 
delle parole. 
  
Chi si sente davvero solo è anche perché non riesce a vedere un motivo valido per vivere. 
O meglio  razionalmente li consce tutti i motivi per vivere, però non li sente come suoi. Si 
dice: “perché risollevarsi quando poi domani sarà come oggi?”   Io non trovavo la forza di 
attaccarmi ad una nuova speranza perché non la vedevo; non la potevo vedere nello 
scenario che la depressione mi aveva costruito attorno. 
  
Però, forse, non lo potrei dire con sicurezza, ma forse, se una persona che ha la serenità 
dentro al cuore restasse a passare del tempo vicino ad un depresso, ebbene penso che 
parte di quella serenità si trasferirebbe a chi è nella malinconia. Sarebbe forse come per 
“induzione”.  
Un’anima in cui è per esempio la pace di Dio è come se irraggiasse quella pace.  
Impossibile che una persona vuota e priva di tutto non avverta quella pienezza di grazia. 
  
Per questo dico che noi credenti che adesso stiamo bene, sereni e ripieni dell’amore di 
Dio, dovremmo passare più tempo vicino a chi ha il cuore vuoto e triste. Non occorre fare 
troppi discorsi, anzi meno si parla e meglio è.  
E’ la presenza, la vicinanza di chi ha il Signore che fa tutto… una presenza ed una 
vicinanza che sa accogliere la tristezza, la sa perfino calamitare, farla sua, per trasferirla 
subito a Gesù, alla croce di Cristo. In cambio di questo dolore, chi ha il Risorto in se 
stesso, trasmette questo senso di resurrezione. Non deve fare nulla. Niente pietismi 
niente discorsi. Solo esserci, stare lì. E’ il Signore che fa tutto. 
  
A volte però non ci sono persone così brave quando stiamo male. E siamo soli senza 
nessuno. Chi potrà consolarci allora?  
Posso testimoniare che nella mia vita quando ero terribilmente solo venne un momento in 
cui il Signore stesso, passando sopra ogni tipo di tristezza e mancanza di persone che 
avevo o non avevo, venne Lui stesso a dare nuova vita al mio cuore.  Quando ritenne 
giusto il momento trovò il modo di risollevarmi. 
Il come non ha molta importanza.  
Voglio dire che io imparai a confidare in Dio.  
Confidare in Dio. Una cosa che avevo sentito dire ma che forse non avevo fatto. Stavo 
male perché avevo confidato in altre persone, in progetti finiti male o perché avevo 
confidato in me stesso. Confidare in Dio non è facile. Ancora adesso che sono anziano, mi 
ritrovo talvolta ad accorgermi di non aver confidato in Lui.  
Non sono diventato più bravo, ma ho solo la consapevolezza che da lì posso ripartire, da 
lì posso risollevarmi ogni volta, quando in ginocchio dico “Signore abbia pietà di me, 
confido in Te” 
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 "DOVE VADO SE MI SUICIDO?" - (parte 1) 

di Renzo Ronca - (29-1-14)  26-11-16  -   
 

"....La mia opinione non è di studioso, ma di semplice credente 
che è passato molto vicino a questa triste esperienza. Io credo 
che il desiderio di  suicidio sia la conseguenza di tanti fatti 
dolorosi non compresi o non accettati, ma che con l'aiuto di Dio 
si possano comprendere o accettare. Vale la pena di provare 
prima di compiere un gesto che non sappiamo dove ci porterà, 
né se davvero farà terminare il nostro dolore. " 

  

  

   

Nella Bibbia anche se non è specificato in maniera diretta cosa succede a chi si suicida, 
dalle circostanze e da come vengono presentati i personaggi che ci sono suicidati si 
deduce che ciò che li ha portati a questo gesto è sempre una non considerazione 
dell'Eterno. Se prendiamo il più famoso di questi, cioè Giuda Iscariota vediamo infatti che 
il suo errore è stato quello di non aver riconosciuto  Gesù come il Messia. E' questo non 
aver riconosciuto Cristo per quello che era che poi lo ha portato al terribile senso di colpa, 
che a sua volta lo spinse al suicidio. Infatti in chi poteva confidare? In chi poteva porre la 
sua speranza? Diverso invece il  comportamento di Pietro: anche lui peccò per aver tradito 
Gesù (e per tre volte!) ma poi ritornò da Lui pentito e per questo ottenne grazia, fu 
rafforzato e divenne una delle colonne della prima chiesa. I personaggi biblici che si 
suicidarono sono:  Sansone (Giud 16:28..);  Saul e il suo scudiero (1 Samuele 31:4-5), 
Achitofel (2 Samuele 17:23); Zimri (1 Re 16:18)  e Giuda Iscariota (Matteo 27:5); [Vi sono 
anche 3 altri personaggi nei Deuterocanonici  (libri che i cattolici considerano come parte 
della Bibbia e noi evangelici no)  che sono Eleazaro (Maccabei1 - 6:43ss); Tolomeo 
Macrone (Maccabei2 - 10:12ss); Razis (Maccabei2 - 14:41ss)]. 
  
Il suicidio si può intendere come "automicidio" o “omicidio di se stessi” ((dal latino 
suicidium, sui occido, uccisione di sé stessi) e come tale trasgredisce ad uno dei dieci 
comandamenti di Dio che dice “non uccidere” (Esodo 20:13). 
  
La prima condanna religiosa del suicidio come peccato venne da Agostino di 
Ippona  (santo e dottore cattolico) che scrisse così: "Noi, e non senza ragione, non 
troviamo mai nei libri canonici un punto in cui sia comandato o permesso da Dio di 
uccidersi né per la gloria immortale né per liberarsi da un male o per evitarlo. Anzi, 
dobbiamo intendere che ci sia stato proibito, dove la legge dice: "Il prossimo tuo [....] Non 
ucciderai": dunque né altri né te stesso: infatti chi uccide se stesso, non uccide altri se non 
un uomo”  (1). Il fatto che per lungo tempo nel cattolicesimo si proibisse persino la 
sepoltura dei suicidi nel cimitero  indica che l’atto era giudicato come “peccato mortale” e 
privo di perdono. In pratica nel cattolicesimo si credeva che l’anima andasse all’inferno 
senza ombra di dubbio. Ancora oggi “nel Cattolicesimo, la morte per via di un atto di 
suicidio liberamente scelto è considerata un grave peccato mortale” (2), benché 
Il  “Catechismo della Chiesa Cattolica” del 1997 sostiene  che la persona che commette 
suicidio può non essere pienamente sana di mente; e perciò non colpevole moralmente al 
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100%: "Gravi disturbi psicologici, angoscia, o una seria paura delle avversità, della 
sofferenza o della tortura possono diminuire la responsabilità di colui che commette il 
suicidio.”  Le due affermazioni abbastanza discordi  presentano una certa ambiguità e 
noi  rimaniamo confusi come prima. 
Per gli evangelici il discorso dipende molto dal tipo di denominazione a cui ci riferiamo, 
potrebbe essere molto simile, ma in linea di massima mi pare si confidi sulla misericordia 
di Dio. 
  
La mia opinione non è di studioso ma di semplice credente che è passato molto vicino a 
questa triste esperienza.  
Io credo che il desiderio di  suicidio sia la conseguenza di tanti fatti dolorosi non 
compresi o non accettati, ma che con l'aiuto di Dio si possono comprendere o accettare. 
Vale la pena di provare  prima di compiere un gesto che non sappiamo dove ci porterà, 
né se davvero farà terminare il nostro dolore.  Questi “intoppi mal digeriti”, se affrontati 
nella maniera sbagliata, possono portare a dei modi distorti di intendere le cose e le 
persone. Dio certamente non vuole il suicidio.  Certi passaggi duri nella vita possono 
esserci per tutti, ma è in quello star male il momento della fede! Una fede con tutte le ns 
forze, se uno è credente. Fede nel Dio dei vivi non nel dio dei morti. Non è il momento 
della violenza contro se stessi. Il nostro corpo, il nostro cuore è come un tempio -così ci 
dice Gesù- ed appartiene a Dio non a noi stessi. Non possiamo distruggere questo 
meraviglioso tempio di Dio perché non ci appartiene; siamo come “affittuari” di questo 
corpo. Tuttavia dobbiamo averne cura perché è come l’asinello mite che va dovunque lo 
guidiamo.  
  
E’ allora nel pensiero, nel modo di ragionare e nel giungere a conclusioni di 
disperazione  che c’è un inganno: nel pensiero che determina la guida del nostro corpo in 
quelle che chiamiamo azioni. Il suicidio è il successo finale di Satana che è stato omicida 
fin dall’inizio. La conseguenza di un lungo lavoro sotterraneo iniziato chissà dove.  Nella 
nostra morte volontaria egli trionfa, perché forse distruggiamo in noi stessi anche il seme 
che Dio ci ha messo dentro per poter risorgere a nuova vita. Questa creatura perversa, 
Satana, realmente esistente, conosce molto bene la nostra natura umana e ce la mette 
tutta per convincerci che nessuno ci ama e che non vale la pena vivere. E’ esattamente 
l’opposto di quello che dice il Signore, cioè che ci ama e che dobbiamo transitare in qs 
vita terrena per passare poi a quella eterna nel paradiso. L’uomo che pensa al suicidio si è 
allontanato da Dio, l’inganno diabolico in lui sta nel fargli credere che nemmeno Dio lo 
ama più e che è tutto inutile e che in fondo se muori cessi di soffrire. Ma può mai 
smettere di amarci Dio? Uno che manda a morire il proprio Figlio per amore nostro? Se 
restiamo aggrappati a Lui non ci abbandonerà perché la morte è stata assorbita in Cristo 
nella vittoria. Noi non siamo del diavolo ma siamo di Cristo! Questo dovremmo gridare 
nel nostro cuore quando sentiamo tentazioni sucide! Dobbiamo praticare la fede e 
prevenire certi stati mentali patologici in cui la realtà viene confusa, prima che sia troppo 
tardi. 
  
Certo nessuno potrà dire “quel suicida è andato all’inferno” oppure “quel suicida è stato 
salvato da Dio” perché solo il Signore consce i pensieri dell'uomo fino alla sua fine. 
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Nessuno lo sa, allora ammettiamo di non saperlo e basta. Però se pensiamo al suicidio 
come abbiamo detto all'inizio “all’omicidio di noi stessi” sappiamo comunque di andare 
contro uno dei dieci comandamenti, e dunque contro la volontà di Dio. Per cui, nel 
dubbio, perché andare contro Dio?  Potrei essere perdonato ma potrei non esserlo. E se 
poi non finisse la sofferenza? E se venissi davvero condannato per sempre?  
Coraggio!! Quella sofferenza terribile che ci sembra “per sempre” non è per sempre! 
Resistiamo più che possiamo accanto al Signore non lasciamolo!  
  
E’ vero che una persona da sola in certe situazioni potrebbe non farcela. Ma se hai un 
barlume di fede, piccolo piccolo barlume tu non sei solo! Dunque con quel poco di forza 
che ti rimane (si che ne hai ancora perché se soffri tanto vuol dire che c'è un conflitto nella 
tua anima e dunque se c'è un conflitto una lotta,  vuol dire che non sei ancora vinto! Devi 
resistere ancora un po'! ) invoca Dio per i meriti di Gesù che ha sofferto più di tutti noi e 
digli “Salvami o Dio! In te confido, non ho più nessuno, solo te; ed in te rimetto la vita mia. 
Dammi la forza e i motivi per vivere, con la felicità che tu avevi pensato per me prima 
ancora che io nascessi. Se mi sono allontanato da te non l’ho fatto apposta ma per 
inavvertenza. Perdonami e salvami, adesso subito! Ho bisogno di te mio Signore! 
Ascoltami! Non mi lasciare perché confido in Te! Te lo chiedo nel nome di Gesù” 
(continua) 
  
  

  

PER TUTTI I LETTORI: A volte riceviamo messaggi di persone che soffrono, soffrono 
veramente, al punto che nessuno immagina (a parte chi è già passato in stati gravi di 
depressione). La domanda di questa pagina "dove vado se mi suicido" è stata tratta da 
una di queste mail a cui abbiamo risposto privatamente.  Invito tutti  a ricordare queste 
care persone davanti al Signore nelle vs preghiere personali. Chiedete a Dio per i meriti di 
Cristo che ha sofferto più di tutti noi, in virtù dello Spirito Santo, quanto il vostro cuore vi 
suggerirà al momento della preghiera. Anche questa unità di preghiera è “Chiesa”. 

  
(1) De Civitate Dei, Roma, Nuova Città Editrice, 1974, libro I, pag.20. (wikipedia) 
(2) Wikipedia 
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“NO-SUICIDIO” – INVECE DI VOLTARCI DALL'ALTRA 
PARTE DOVREMMO COGLIERE I PRIMI SINTOMI 
NEGLI ALTRI ED AIUTARLI AD USCIRNE, A VOLTE 

BASTA UNA PRESENZA CRISTIANA (parte 2) 
di Renzo Ronca - 1-2-14-  

  

 

  

 
(segue) 

So che quando si parla di certi temi come “morte” “Satana” o “suicidio”  tendiamo 
istintivamente ad evitarli perché un poco ci spaventano; tuttavia far finta che non esistono 
non è un comportamento maturo. Se anche noi che siamo cristiani ci voltiamo dall’altra 
parte, chi aiuterà le anime ferite o ingannate? 

Non averne paura, sei cristiano! Se la nostra fede è così fragile da scappare di fronte alla 
parola “suicidio” allora mettiamoci in preghiera e chiediamo al Signore maggiore forza.  La 
situazione del mondo è tale che purtroppo in certe nazioni aumenteranno. L’essere 
cristiani non è stare seduti sul divano a guardare fuori dalla finestra -questo lo fanno i 
politico coi loro giochi di potere- noi cristiani siamo sempre dentro i fatti e le situazioni 
cercando di dare un contributo salvifico perché così era Gesù. 
Come aiutare?  
  

UNA PRESENZA VERA- Il fatto che non ci voltiamo dall’altra parte è già un ottimo inizio! 
Restare vicini, anche fisicamente, a chi passa periodi difficili è una buona testimonianza e 
ci capiterà senz’altro di poter dire una parola buona. A volte le parole buone, dette con 
affetto fraterno, sono un aiuto migliore di tante medicine! 

  

UNA CONOSCENZA DEI MECCANISMI depressivi e/o  di scontentezza:  
a) Ad esempio la tendenza a disprezzare se stessi porta all’auto-accusa e alla spinta più o 
meno consapevole di punirsi. Il cristiano non disprezza se stesso. Egli è una creatura 
amata da Dio, unica, nella sua meravigliosa somiglianza al Creatore. Si può disprezzare il 
male ceh agisce nel mondo, ma mai noi stessi o gli altri. 
  
b) L’insoddisfazione per una vita recepita come vuota, sempre uguale e priva di significato 
può portare uno strisciante stato di crisi esistenziale, con la perdita dell’interesse per la 
vita. La vita di Dio invece è sempre un dono, pure nei periodi neri. Non si capirà al 
momento magari, ma ciò che viene da Dio (come appunto la vita) è stato creato per il 
bene nostro e di chi ci circonda. Se c’è un intoppo si cerca la causa e si rimuove, non si 
disprezza la vita. 
  
c) La delusioni d’amore o la perdita di persone care nei lutti necessitano di un periodo 
lungo di “elaborazione” diverso per ognuno di noi. Il cristiano deve essere presente col 
suo amore in queste persone che sono come private di una parte sostanziale del loro 
corpo. Una presenza fraterna di amici veri, discreta, premurosa e paziente aiuterà 
moltissimo. 
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d) Negli ultimi anni sta uscendo un’altra causa che si diffonde rapidamente nel mondo: la 
disperazione per motivi economici. Non faccio appello allo Stato che involontariamente 
con una politica sbagliata o corrotta o menefreghista o semplicemente incapace, può 
esserne persino la causa; ma mi riferisco principalmente alle chiese che in questo campo 
purtroppo sono molto assenti e potrebbero invece fare molto di più. Comunque ciascuno 
di noi cristiani nel suo piccolo, sentirà nella sua coscienza, spinta dallo Spirito Santo, come 
fornire un aiuto. Ad ogni modo il primo punto è sempre restare presenti anche 
fisicamente e condividere i pesi e allontanare il senso di colpa che non viene da Dio.  
  
e) C’è anche una certa idea del suicidio ingannevolmente “romantica” che ci viene 
trasmessa dai mass media: è quando uno disperato prepara il suicidio pensando che tanto 
all’ultimo minuto, come nei film, “succederà qualcosa” e tutto si risolverà.  Correggiamo 
subito questa pericolosa tendenza: non è affatto così! Non si risolve nulla magicamente! 
Certi passaggi difficili vanno superati con grande sofferenza risalendo alle motivazioni che 
li hanno prodotti. 
  
f) Simile a questo c’è un altro tipo di inganno: il suicidio come tentazione diretta del 
diavolo verso i credenti:   
1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. 2 E, 
dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. 3 Ora il 
tentatore, accostandosi, gli  adisse: «Se tu sei il Figlio di Dio, di' che queste pietre diventino 
pane». 4 Ma egli, rispondendo, disse: «Sta scritto: "L'uomo non vive di solo pane, ma di 
ogni parola che procede dalla bocca di Dio"». 5 Allora il diavolo lo trasportò nella santa 
città, lo pose sull'orlo del tempio 6 e gli disse: «Se sei il Figlio di Dio, gettati giù, perché sta 
scritto: "Egli darà ordine ai suoi angeli riguardo a te; ed essi ti porteranno sulle loro mani, 
perché non urti col tuo piede in alcuna pietra"» (Matt 4:1-6) 
E’ come se un credente, prima di pensare al suicidio dicesse: “Si io sto male ma se il 
Signore c’è, mi aiuterà, perché così è scritto nella Bibbia, per cui non morirò”. Questo è un 
inganno quasi perfetto, che Gesù però smonta subito dicendo 7 Gesù gli disse: «Sta anche 
scritto: "Non tentare il Signore Dio tuo".  Se Dio ci chiede alle volte di bere un “calice 
amaro” potrà non piacerci al momento ma c’è sempre dietro un bene che se non 
vediamo, vedremo. Quindi la tentazione può nascere da una non accettazione della 
volontà di Dio. Un tentare di forzare la mano di Dio “costringendolo” a salvarmi. Ma in 
fondo se ci pensi bene alla base c’è solo un dubbio di fede, un non credere realmente in 
Dio. Se uno è credente crederà sempre anche quando non capisce. Non sovvertirà certi 
equilibri. E’ vero che possiamo “forzare” certi interventi del Signore, ma questo si chiama 
preghiera, supplica. Non mettere alla prova Dio. 
In conclusione è riallacciando i legami d'amore con il Signore che diamo a Lui la 
possibilità di  guarirci e rimettere ordine e pace nei ns pensieri, perché Egli ci permette 
divedere la realtà non come ce la presenta l'ingannatore, ma come davvero è,  cioè "luce 
della vita"  
 
E Gesù di nuovo parlò loro, dicendo: «Io sono la luce del mondo; chi mi segue non 
camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Giov 8:12)   
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DOPO LA GUARIGIONE DAI PENSIERI SUICIDI, PUO' 
CAPITARE ANCORA DI PENSARCI PER UN 

MOMENTO? 

di Renzo Ronca - 1-3-14- 

  

  

  

DOMANDA: Caro Renzo, una curiosita' se posso: ho letto che hai passato un periodo in cui 
pensavi al suicidio; oggi che sono passati molti anni, a volte ti capita ancora che i pensieri 
di suicidio arrivano a te per solo un attimo o sono completamento spariti? 

  

RISPOSTA: Una bella domanda; si vede che anche tu hai passato un periodo simile, ti 
rispondo volentieri. Una certa fragilità nel carattere rimane, per questo la vigilanza è 
continua. Quello che è cambiato, quello che adesso ho in più e prima non avevo,  è 
“l’equipaggiamento della grazia” che previene gli stati depressivi, stabilizza il carattere, e 
apre alla speranza. 

Quando sentiamo le testimonianze delle persone guarite dal Signore ci accorgiamo che 
vengono evidenziate solo le cose più entusiastiche del tipo “ero così… (cose terribili).. e 
adesso sono cosà…. (cose meravigliose)”. Troppo spesso si evidenzia solo l’aspetto 
miracolistico. E’ vero che i miracoli ci sono ancora, ma dovremmo imparare a inquadrare i 
cambiamenti e le guarigioni in contesti più ampi e realistici perché il Signore è anche un 
Educatore.  

Ricordo per esempio una bella testimonianza in chiesa di un ex-tossicodipendente che 
aiutato dalla fede nel Signore si era prima disintossicato, poi sposato, e poi aveva avuto 
dei figli e viveva normalmente. Egli aggiunse però che spesso davanti alle difficoltà sentiva 
una parte di sé che subito, istintivamente, pensava per un attimo alla droga. Durava forse 
qualche secondo però era sempre presente; come una debolezza che sentiva di avere 
dentro quasi istintiva. Però immediatamente dopo, il pensiero irrobustito dalla fede, 
diventava volontà concreta e  dominava questa tendenza. Egli vedeva così la difficoltà in 
modo più razionale, non più così tragica e impossibile da sfuggire, ma come una normale 
difficoltà della vita stessa. 

Io non ho mai avuto problemi di droga, ma tendo alla depressione; così quando sono 
molto stanco, quando mi capitano periodi pesanti e difficili, qualche volta ho un ritorno 
del passato, un flash che mi dice: “Ma lasciati andare! La vita è troppo difficile per te!” 
Però so da dove proviene questo istinto, che non è di Dio; e allora non gli dò spazio; penso 
subito al Signore e Gli dico: “Signore confido in Te” e quell’attimo di tentazione passa. Anzi 
capisco che quando arrivano questi flash ci deve essere in me qualcosa che non ho 
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perdonato o qualche ferita riaperta.. allora con molta calma e dolcezza, con l'aiuto dello 
Spirito Santo, elaboro la cosa, senza esasperare forme di rabbia o vendetta o inasprimenti 
vari. Tratto quelle parti di me più fragili come tratterei un bambino, con pazienza ed 
amore, quasi parlando loro in modo paterno ed affettuoso. Non mi interessa più cambiare 
il mondo, ma curo il mio pensare affinché non ne sia troppo condizionato. 

Non ti spaventare dunque se nella vita si deve un poco lottare. Tutti abbiamo dei punti 
deboli, ognuno ha i suoi. Pensi che le persone che sembrano tanto “forti” non ne abbiano? 
Spesso invece è proprio il loro sentirsi così forti che li rende deboli, perché l’eccessivo 
“credere in se stessi” può farli illudere di non aver bisogno di Dio e così potrebbero 
trovarsi lontani da Lui senza accorgersene. 

Tranquillità dunque, sii paziente col tuo corpo, col tuo carattere, trattali con amore senza 
“sgridarli” e amministra con fiducia tutta la tua persona che è già saldamente nel Signore. 

Dio ti benedica e ti rafforzi nel Suo amore sempre più. 
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DIFFERENZE TRA IL “MAL DI VIVERE” 
NELLA DEPRESSIONE E LO 

"STRUGGIMENTO D'AMORE" PER 
NOSTALGIA DI DIO 

  

A volte il ns cuore prova per un certo tempo un 
pena sottile acutissima insopprimibile che il ns 

corpo può esprimere in modo simile alla 
depressione comune, ma che non ha nulla a che 

vedere con questo male. 
  

 di Renzo Ronca - 27-4-14- 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

A volte il ns cuore prova per un certo tempo un pena sottile acutissima insopprimibile che 
il ns corpo può esprimere in modo simile alla depressione comune, ma che non ha nulla a 
che vedere con questo male. 
I pastori e gli anziani delle chiese che non sanno discernere la differenza, seppure animati 
dalla  buona volontà e da sinceri sentimenti fraterni, possono intervenire in maniera 
sbagliata, provocando dei danni terribili in anime molto sensibili. 
Avendo io provato in tempi diversi entrambe le condizioni (depressione e poi desiderio di 
essere rivestito dal Signore) vorrei provare a spiegare questa differenza. 
  
Nella depressione la patologia è tale che non si hanno speranze, il dolore è così forte che 
l’unico desiderio è farlo sparire a tutti i costi. Si raggiungono stati di sofferenza tali che il 
maligno può insinuare il desiderio del suicidio presentandolo quasi come una liberazione. 
Ma è solo un inganno di Satana. Avvicinandoci a Dio, per i meriti di Cristo, possiamo 
essere liberati e riprendere una nuova vita. 
  
Nel dolore spirituale della “nostalgia di Dio” invece soffriamo perché sentiamo vicina la 
presenza del Signore ma non riusciamo ancora a “toccarLo”. Si tratta di uno “struggimento 
d’amore” dell’anima nostra;  il nostro corpo reagisce come può, manifestando certe volte 
quasi delle fitte dentro al cuore. Sono dolori simili alle pene d’amore di chi non sa più 
stare lontano dalla persona amata. 
  
Leggiamo insieme i passi di 2 Corinzi che vanno dal cap. 4 v. 16, di seguito fino al cap. 5 v.9 
(mai una divisione dei capitoli fu tanto infelice come in qs punto!) 
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2 Cor 4:16 Perciò non ci scoraggiamo; ma, anche se il nostro uomo esteriore si va 
disfacendo, il nostro uomo interiore si rinnova di giorno in giorno. 17 Perché la nostra 
momentanea, leggera afflizione ci produce un sempre più grande, smisurato peso eterno 
di gloria, 18 mentre abbiamo lo sguardo intento non alle cose che si vedono, ma a quelle 
che non si vedono; poiché le cose che si vedono sono per un tempo, ma quelle che non si 
vedono sono eterne. 
2 Cor 5:1 Sappiamo infatti che se questa tenda che è la nostra dimora terrena viene 
disfatta, abbiamo da Dio un edificio, una casa non fatta da mano d'uomo, eterna, nei cieli. 
2 Perciò in questa tenda gemiamo, desiderando intensamente di essere rivestiti della 
nostra abitazione celeste, 3 se pure saremo trovati vestiti e non nudi. 4 Poiché noi che 
siamo in questa tenda gemiamo, oppressi; e perciò desideriamo non già di essere spogliati, 
ma di essere rivestiti, affinché ciò che è mortale sia assorbito dalla vita. 5 Or colui che ci ha 
formati per questo è Dio, il quale ci ha dato la caparra dello Spirito. 
6 Siamo dunque sempre pieni di fiducia, e sappiamo che mentre abitiamo nel corpo siamo 
assenti dal Signore 7 (poiché camminiamo per fede e non per visione); 8 ma siamo pieni di 
fiducia e preferiamo partire dal corpo e abitare con il Signore. 9 Per questo ci sforziamo di 
essergli graditi, sia che abitiamo nel corpo, sia che ne partiamo. 
  
Evidenziamo adesso il v 5:4 Poiché noi che siamo in questa tenda gemiamo, oppressi; e 
perciò desideriamo non già di essere spogliati, ma di essere rivestiti, affinché ciò che è 
mortale sia assorbito dalla vita. 
  
La “tenda” in cui “gemiamo” (cioè patiamo, soffriamo) è il ns corpo. 
Ma la motivazione della sofferenza non è certo la disperazione (come nella patologia 
depressiva) bensì il suo opposto:“..perciò desideriamo non già di essere spogliati, ma di 
essere rivestiti,…” Non è dunque il desiderio di morire quello a cui certe volte anela 
l’anima nostra, ma il desiderio della vita riempita di Dio! “..affinché ciò che è mortale sia 
assorbito dalla vita.” 

  
Vorrei dunque prima di tutto incoraggiare chi prova questi “ineffabili dolorosi sospiri 
d’amore”: cari fratelli e sorelle, non abbiate paura, l’amore certe volte si esprime anche 
con il dolore e la nostalgia della persona amata, quando, in certi inaspettati momenti, ci 
manca da morire! 
  
Vorrei poi raccomandare agli anziani e ai pastori delle chiese di valutare bene i sentimenti 
di quei credenti che qualche volta piangono nelle preghiere e nell’adorazione. Non sempre 
si tratta di pentimento e liberazione dei peccati. A volte può essere l’intensissimo e 
dolorosissimo e bellissimo desiderio di Dio di un’anima da Lui molto amata. 
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QUANDO LA SOCIETA' DEL BENESSERE PRODUCE MORTE - NEL MONDO UN 
SUICIDIO OGNI 40 SECONDI 

RR-28-9-14-h.12 

 

 In Italia nel 2013 c’è stata un’impennata preoccupante di suicidi per motivi economici (la 
metà erano imprenditori) un suicidio ogni due giorni e mezzo” (Il Sole 24 ore) 

“Nel mondo i suicidi aumentano inesorabilmente: oltre un milione di casi l’anno, uno ogni 
40 secondi: su scala globale, il suicidio è diventato, a seconda della fascia d’età, la seconda 
o terza causa di morte, ce lo dice l’Onu”. “Solo 28 paesi nel mondo cercano di attuari piani 
per prevenire” (ilfattoquotidiano, Repubblica, ANSA, ecc).  

Inutile voltarsi dall’altra parte: quando la nostra cosiddetta “società del benessere” 
produce morte in maniera così evidente e sconcertante vuol dire che un minimo di 
riflessione dobbiamo farla. 

Professoroni e politici si riempiono la bocca di statistiche e parole difficili scaricando le 
responsabilità ora a questo ora a quello. Non è che ragionino male, è che la loro 
“intelligenza” non permette loro di vedere l’origine del problema.  
  

Per noi credenti l’analisi è più semplice:  Dio ci ha dato delle indicazioni per poter vivere 
bene e lungamente sulla terra; se non seguiamo queste indicazioni non andiamo verso la 
vita ma verso la morte; per cui l’umanità muore per mancanza di Dio. Con il Signore si 
desidera la vita, senza di Lui non c’è più il motivo per vivere; infatti tutti gli ideali sociali e 
politici si stanno sbriciolando uno dopo l’altro. 

Non è che i credenti siano esenti dalle depressioni o dalle disgrazie, la differenza sta solo 
nel fatto che i credenti –qualsiasi cosa accada- confidano in Dio con Il Quale hanno un 
rapporto vivo e continuo basato su un patto di fede e il Signore mantenendo vivo il Suo 
patto, li protegge e ne ha cura. 

Torniamo dunque a Dio senza indugio e instauriamo immediatamente questo patto. 
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UNA SOLITUDINE CUPA SENZA CONFINI DA CUI DEVI USCIRE 

RR-6-11-14-h.8,45 

 

Una solitudine cupa, piatta, senza dimensioni senza confini. In questi momenti di vuoto 
pauroso non si vede più nemmeno la differenza tra l’alto e il basso. Puoi perdere ogni 
riferimento ma non devi! 

Non pensare al suicidio perché non è mai una soluzione. Poi chi te lo ha detto che finirà il 
dolore? Magari te lo porti dietro per secoli, chissà. 

E’ in questi casi che si vede la differenza tra chi è forte da chi non lo è più. La forza non è 
quella del super-eroe, ma sta nell'accettare un giorno dopo l'altro. Devi resistere e lottare; 
anche se non pensi a te stesso c'è sempre qualcuno che ha bisogno di te. Ci sono persone 
che hanno bisogno di te a cui non interessano i tuoi errori ma hanno bisogno di te così 
come sei: una persona viva; con errori difetti, ma viva. Non ti fermare a contemplare il 
vuoto e la solitudine; questa  è solo la fotografia di un sistema che sta morendo; tu non ne 
fai parte. 

Ricordati di Dio. Usa tutta la forza che hai per ricordarti di Dio. Lui è la Vita, il senso della 
vita, la speranza della vita che ti tornerà nel cuore. Se hai un briciolo di fede è adesso che 
la devi usare. 
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SII PRESENTE CON CHI È TRISTE  
RR-13-11-14-h.17,30 

 

  

Sii presente con chi è triste.  
Chi sa portare un sorriso ha un dono grande che può salvare delle vite. 
Se hai qualche amico davvero depresso, non ti voltare dall'altra parte. Però stai attento a 
non peggiorare la sua situazione con l'impulsività: Informati prima come fare in maniera 
abbastanza professionale e poi sii presente; anche col tuo solo silenzio ma sii vicino. 
Lasciagli sempre una porta aperta con te, fagli sapere che ci sei. 
  

Non archiviamo i casi di suicidio e tentato suicidio con la solita frase "soffriva da tempo di 
una forma di depressione", come se questo ci mettesse tutti in pace. Quando sentite qs 
notizie alla televisione riflettete su questo: le famiglie oggi sono in pezzi e non ce la fanno 
ad andare avanti; non hanno né i mezzi finanziari figurati quelli psicologici per ritrovare un 
inserimento positivo nella vita. Ma dove sono le chiese? Oltre le prediche si muovono dal 
pulpito per consolare chi è avvilito? Dov'è  quell'assistenza sociale che i politici nel nostro 
paese tentano di chiudere? Dov'è il futuro dei nostri figli? Non fatevi ingannare dunque 
dalle frasi che minimizzano facendosi sembrare che tutto sia sotto controllo. Ci sono 
responsabilità grosse nella religione e nella nostra nazione da parte di chi avrebbe le 
possibilità e pensa solo a se stesso. 
  

Saper confortare è un dono grande. Spesso lo manifestano persone anonime, 
insignificanti, che solo Dio conosce e renderà loro merito, consolandole direttamente, 
quando sarà il loro momento. 
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ASCOLTIAMO INSIEME IL TUO DOLORE - di Stefania - 20-7-15 - 

 

 
 

  A te che oggi hai pensato che non vale la pena vivere un solo istante in più su questa 
terra. A te che senti al centro del petto un vuoto che pesa più di una roccia, che fai fatica a 
respirare, che desidereresti non esser mai nato, che reciti la tua parte ogni giorno con 
meno forza, con meno convinzione. 
  
Come suonano vani i discorsi intorno a te, come deve sembrarti assurdo tutto questo 
correre, tutto questo parlare di stress, e come deve sembrarti insormontabile la paura che 
avanza con l'avanzare di un progresso cieco e senza regole, senza cuore. 
  
Il rumore non è mai stato tanto forte, tutta la terra è in subbuglio. L'uomo mostra senza 
vergogna il suo volto oscuro. Sparge sangue, opprime i poveri, deride i deboli, e balla sulle 
macerie. 
  
Te ne arriva l'eco fin dentro camera tua, e poi qualcuno bussa alla tua porta perché tu esca 
e sieda con loro al banchetto degli smemorati che non sanno più che cosa sia l'anima. 
  
A te che non ce la fai più, a te che vuoi farla finita. 
  
Ascoltiamo insieme questo tuo dolore, ascoltiamo la sua saggezza dimenticata, le sue 
parole mute che non vogliono saperne di fermarsi dove il mondo dice di fermarsi. 
Guardiamo insieme che cosa indica la tua sofferenza, dove punta il dito. 
Vediamo come vuole sfondare questo soffitto opprimente e parlarti del cielo, e delle tue 
più alte aspirazioni, dei tuoi veri profondi bisogni. 
  
Niente a che fare con la popolarità e il successo in questo mondo. Niente a che fare con i 
tuoi supposti fallimenti. 
 

 Ascoltiamo insieme il tuo tormento, decifriamone il messaggio, perché non è qui che deve 
finire il tuo viaggio, non hai ancora aperto gli occhi, non hai ancora visto davvero il cielo, 
non hai mai dato voce alla tua anima.   
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QUANDO TUTTO SEMBRA CONTRO DI NOI – QUANDO SEMBRA CHE NON 
ABBIAMO FORZA 

 di Renzo Ronca - 16-1-16 - h. 11,30 

  

 
  

  

Romani 8:31-39 

31 Che diremo dunque circa queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 32 
Certamente colui che non ha risparmiato il suo proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, 
come non ci donerà anche tutte le cose con lui? 33 Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio è colui 
che li giustifica. 34 Chi è colui che li condannerà? Cristo è colui che è morto, e inoltre è 
anche risuscitato; egli è alla destra di Dio, ed anche intercede per noi. 35 Chi ci separerà 
dall'amore di Cristo? Sarà l'afflizione, o la distretta, o la persecuzione, o la fame, o la 
nudità, o il pericolo, o la spada? 36 Come sta scritto: «Per amor tuo siamo tutto il giorno 
messi a morte; siamo stati reputati come pecore da macello». 37 Ma in tutte queste cose 
noi siamo più che vincitori in virtù di colui che ci ha amati. 38 Infatti io sono persuaso che 
né morte né vita né angeli né principati né potenze né cose presenti né cose future, 39 né 
altezze né profondità, né alcun'altra creatura potrà separarci dall'amore di Dio che è in 
Cristo Gesù, nostro Signore. 
  
  
A volte ci può capitare un periodo particolarmente difficile con avversità, delusioni, 
discussioni, liti, tradimenti, malattie, perdite di persone care... Già è difficile superare 
queste cose una alla volta, figuriamoci poi quando si presentano insieme! La depressione 
è sempre più in agguato in questi tempi così difficili. Anche il credente potrebbe essere 
preso dallo sconforto, potrebbe sentirsi solo in un contesto ostile e potrebbe richiudersi 
nella tristezza.  Tutto sembra contro di noi.  
SEMBRA!  
L’apostolo Paolo fa un ragionamento di una logica e di una bellezza sorprendenti: E’ come 
se dicesse “va bene si presentano un sacco di cose contro di noi, ma esistono poi 
veramente queste cose? Sono poi così determinanti? “Se Dio è per noi, chi sarà contro di 
noi?”.  Vuole dire che contro Dio non si può mettere nessuno! Nessuno vincerebbe contro 
Dio! E Lui in Cristo ha mostrato di stare dalla nostra parte. Nessuno può accusarci (v.33), 
nessuno può condannarci (v.34), l’amore di Dio è così forte che nessuno potrà mai 
divederci da Lui (v.35). In ogni tipo di avversità noi risultiamo vincitori! E questa vittoria 
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non la otteniamo perché siamo bravi, ma per i meriti di Gesù Cristo, che ha dato la Sua 
vita per questa nostra vittoria (v.37).  Dunque di che dobbiamo avere paura se Dio ci vuole 
così bene e ci è vicino?   
  
Tu dirai: “se mi è così vicino perché mi sono successe queste cose brutte? Perché mi sento 
così avvilito?” 

  
Le prove capitano a tutti. Il mondo è così per tutti: promette e poi ti tradisce. Se uno però 
si sente tradito anche da Dio allora è diverso: vuol dire che qualcosa, non so come, ti ha 
allontanato momentaneamente da Lui tanto da farti perdere la speranza.  
E necessario rinnovare al più presto il nostro patto d’amore e di fiducia con Lui. Come puoi 
pensare che Dio ti abbandoni?  
  
Potresti dire: “ammesso pure che io voglia uscire dalla mia disperazione, non ho più la 
forza di sollevarmi” 

  
Anche questo SEMBRA giusto, ma davanti a Dio è sbagliato. C’è una generosità gradita a 
Dio nell’agire e nel dare che non dipende da quanto uno abbia cioè la quantità, ma 
importa l’atto in sé, la buona volontà, la prontezza dell’agire. 
“La buona volontà, quando c'è, è gradita in ragione di quello che uno possiede e non di 
quello che non ha” (2 Cor 8:12) 
Ora questa buona volontà va applicata in tutto: anche se io ho poca forza ma cerco con 
quel poco che ho di risollevarmi confidando nel Signore, il risultato non dipende dalla mia 
(poca o tanta) forza, ma solo da Dio che sa dare giustizia in cambio della fede: 
 “infatti, che dice la Scrittura? «Abraamo credette a Dio e ciò gli fu messo in conto come 
giustizia»” (Romani 4:3) 
Anche se la nostra forza è poca, sarà la nostra fede nell’Eterno che Gli permetterà di agire 
e trasformare la nostra debolezza in forza, perché sarà Lui ad agire per noi, come accadde 
a Gedeone ceh si sentiva inadeguato e a cui l’Eterno disse:  “Va' con questa tua forza..” 
(Giudici 6:14), cioè noi facciamo quello che possiamo con ciò che abbiamo, anche se 
questo è poco, poi sarà il Signore a dare potenza all’azione. 
  
Coraggio allora, qualsiasi cosa ti sia capitata e qualsiasi debolezza ti sia arrivata, prega il 
Signore con le forze che hai e cerca di sollevarti confidando in Dio. Basterà questa 
INTENZIONE perché la tua buona volontà diventi azione forte benedetta vincente! 
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UNA RAGAZZA CHE VOLEVA MORIRE 

di F.M. 2-5-17  

   

  

“Oggi compio diciannove anni. Ho soffiato sulle candeline della torta che i miei hanno 
comprato per festeggiarmi, ed ho espresso il mio desiderio in silenzio: voglio morire. 

Cammino e guardo l'asfalto sotto i miei piedi. Immagino di cadere e scomparire, fondermi 
con la strada, non esistere, non essere mai nata. É come se la forza di gravità fosse 
triplicata per me. Spero di morire subito, in un momento, e non sentire più niente. 

Che cosa c'è di così terribile nella mia vita? In apparenza è una vita normale, dovrei anche 
ritenermi fortunata perché nulla di essenziale mi manca. Certo i miei genitori non sono 
capaci di capirmi, ma succede a molti. Con gli amici mi sforzo di mostrarmi simpatica e 
ottimista, in genere sono io quella che aiuta, dà consigli, ma dentro di me...dentro di me 
sto male. É come se avessi un buco nero che vuole divorare tutto e non è mai sazio. Non mi 
manca niente, ma mi manca tutto... penso che non c'è un vero motivo per vivere... penso 
che vivere o morire è la stessa cosa. E allora voglio morire per smettere di sentirmi così 
male. 

Ho paura, dentro di me sono terrorizzata dagli anni, mesi, giorni che ho davanti a me, da 
ogni singolo secondo che mi aspetta. Come posso reggere una vita intera con questo vuoto 
affamato dentro di me?  

Cerco di calmarmi, mi costringo ad agire come se questi pensieri non esistessero. 

Non penso di uccidermi, non potrei farlo. Non voglio rendermi colpevole del dolore che 
procurerei alla mia famiglia. E inoltre non sono sicura che la vita finisca davvero con la 
morte, non sono sicura che morire significherebbe davvero non esistere più. E se, 
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uccidendomi mi condannassi davvero ad un esistenza peggiore di questa, come farei a 
scappare poi? Mi limito a sperare, a guardare in alto, a pensare intensamente: ti prego, ti 
prego, fammi morire.  

Per un po' di tempo vado avanti con questa preghiera, senza sapere se c'è davvero 
qualcuno che mi sente. 

Un giorno, la disperazione è al culmine. Mi trovo in una città che non conosco, mi ci sono 
trasferita da poco per studiare. Vado in giro e comincio a piangere per strada, piango 
apertamente, senza più ritegno. 

Non so se qualcuno se ne accorge, comunque nessuno si avvicina, nessuno mi parla.  

Piango fino ad avere mal di testa. Sono completamente sola in mezzo a questa gente 
indifferente, nessuno mi aiuterà, niente più importa. 

Mi trovo davanti una piccola chiesa in pietra. Entro e mi siedo, sempre in lacrime. Non mi 
guardo intorno, non so se c'è qualcuno. Certo è che nessuno mi viene vicino. 

Rivolgo in alto i miei pensieri e comincio a pregare: aiutami, ti prego, aiutami...” 

  

Oggi ho quasi vent'anni in più rispetto ad allora. Mi immagino di avvicinarmi alla ragazza 
che ero quel giorno, vorrei poterle dire che non era sola, che dal cielo Qualcuno l'aveva 
sempre ascoltata e che l'avrebbe guidata con discrezione nella giusta direzione, adesso 
che glielo avevo chiesto. Oggi vedo la strada che quella ragazza ha fatto per arrivare qui 
dove sono io: vedo gli errori da cui ha imparato, le sofferenze che l'hanno resa più forte e 
più tollerante verso gli altri, vedo le persone che ha trovato sul suo cammino, gli incontri 
autentici che ha fatto, le meraviglie che ha potuto riconoscere, la bellissima famiglia che 
ha formato con suo marito...vedo la fede che dopo tanto vagare le è stata data in dono. 

La voglia di morire era in realtà voglia di vivere una vita degna, una vita che avesse un 
senso e una direzione.  

Il buco nero che sentivo dentro di me, oggi non c'è più.  

Nei momenti di sconforto, sembra che voglia tornare ad abitare in me per nutrirsi della 
mia disperazione, ma oggi so che Dio è accanto a me quando lo invoco, so che, anche 
quando sembra assente per lungo tempo, non mi abbandona mai, ma sta permettendo 
che la vita che Lui mi ha donato mi insegni qualcosa che mi avvicina ogni giorno un po' di 
più a Lui.  
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DEPRESSIONE – di A. B.  – 17-6-18 

  

  

Chi veramente è depresso vede se stesso vuoto ed inutile; un cassone bucato, pieno di 
pesi, in balìa dei venti e delle onde, che a volte galleggia ed a volte sprofonda. E non gli 
importa nemmeno più di affondare, perché tanto la sofferenza per le ferite è continua e si 
perde nel mare dell’insufficienza e dell’indifferenza. Nulla sembra cambiare, per cui vivere 
o morire è lo stesso. 

Anche il Signore sembra non voler capire questo stato d’animo quando ti dice di resistere 
e perseverare. Forse Egli pensa che tu abbia ancora un po’ di forza. 

Ed è qui che si gioca la partita della tua vita: credere a ciò che sembra impossibile o 
lasciarti andare. 
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CRISI DEPRESSIVE CHE TORNANO – CONSIDERAZIONI CRISTIANE PER 
RAFFORZARCI – di Renzo Ronca – 17-7-18 

  

  

  

 DOMANDA: […] purtroppo proprio quando penso di aver addomesticato la depressione, 
questa torna a mordere più feroce di prima […] 

  

RISPOSTA:  

Già. Mi rendo conto e ti capisco. Pur lasciando a Dio la libertà di guarirci subito 
completamente o di lasciare in noi qualche malessere come fece con Paolo (1), malessere 
che ogni tanto torna a “morderci” (è il termine giusto),  penso che la depressione sia 
comunque il male più terribile che esista, perché ci mette direttamente in prima linea 
nella lotta contro lo spirito di morte. Questo “mal di vivere”  viene amplificato e in casi 
estremi reso addirittura desiderabile da parte dell’Ingannatore, il quale tenta di distorcere 
le verità di Dio e la ns realtà di cristiani. Tuttavia, anche se non sempre è facile constatarlo, 
sono certo che c’è un senso utile anche in questa lotta a cui siamo esposti, che ci 
“obbliga”, per così dire, ad una fortissima vigilanza e, con input cristiani, può 
rappresentare come una palestra in cui ci rafforziamo per poter vivere.  

  

Ricordo che tanti anni fa feci una specie di diagramma di osservazione o “monitoraggio” 
dell’andamento degli stati depressivi.. ti copio un esempio: 

  

Per capire se la depressione migliora o peggiora, va osservata a qualche passo di distanza, 
con molta obiettività e in un percorso relativamente lungo (probabilmente anni). 
Guardiamo qs immagine:  
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d-1  

  

In questo diagramma d-1 più si scende verso il basso e più si sta male: nell’ascissa (freccia 
verticale a sinistra verso l’alto), ho messo l’intensità della depressione: ho indicato valori 
generici da -6 a +6, considerando ipoteticamente +6 come valore indicativo di una vita 
appena sufficientemente “normale”, al di sopra della depressione “patologica” 
importante. I valori in negativo (-1, -2, -3, -4..) indicano i periodi gravi e anche pericolosi, 
con pensieri suicidi. 

Nell’ordinata, la linea orizzontale verso destra,  ho messo il tempo (la scala potrebbe 
essere giorni mesi o anni). 

  

Il diagramma in questione si riferisce ad un depresso grave agli inizi di un ipotetico 
cammino cristiano dove, seppure tra mille difficoltà, la persona si avvicina a Dio. 

  

La prima considerazione è che l’andamento è fatto di alti e bassi, simile a quello dei 
terremoti. In effetti il vero depresso vive dentro di sé come un inferno emotivo, scompensi 
e lotte che un osservatore esterno difficilmente nota. Vediamo nello schema sinusoidi 
abbastanza spigolose, per indicare la carica repentina e volte violenta che colpisce il 
depresso in profondità, obbligandolo ad una lotta molto dura per non cedere a pensieri 
suicidi. Il depresso può venire scambiato per un pigro, un abulico, un apatico, mentre in lui 
è presente un indicibile e dolorosissimo conflitto. 

  

La seconda considerazione è che se osserviamo l’andamento delle sinusoidi, cioè della 
depressione in un tempo relativamente lungo, gli alti e bassi possono anche continuare 
ma sono sempre più in valori crescenti, verso l’alto, ovvero sempre più positivi, sempre 
meno devastanti. A volte infatti il Signore si serve anche della malattia per farci educarci, 
farci crescere, per imparare ad esempio la costanza, la mitezza, per forgiare la forza di 
carattere.  

  

La terza considerazione è che gli intervalli di tempo tra una crisi depressiva ed un’altra si 
allungano, ovvero le crisi capitano sempre più di rado. 



264 
 

  

Ora al nostro diagramma aggiungiamone un altro: 

  

  

 

d-2 

  

Nella fig. d-2 vediamo in alto, disegnato in blu, un secondo andamento sinusoidale diverso 
dal primo ma corrispondente ad esso; con questo intendo simboleggiare l’aiuto di Dio. 

Osservate con attenzione le frecce a matita verticali tra i “vuoti” in basso e “pieni” in alto: 
indicano una corrispondenza interessante tra l’intensità della crisi depressiva e l’aiuto di 
Dio: ad ogni sprofondamento che ci porterebbe verso la morte spirituale e forse anche 
fisica, corrisponde l’arrivo di un sostegno, di una forza dall’alto verso l’alto, un 
innalzamento verso la vita da parte del Signore a cui abbiamo affidato la nostra anima.  

Nella depressione questo nostro involontario cadere nella dimenticanza, nel buio, è 
dovuto spesso a una malattia/inganno o attacco spirituale del Maligno, che ci spinge a non 
credere più a niente tanto meno alla Grazia. Questo ci fa cadere in una serie di autogiudizi 
e in continui sensi di colpa uno più pauroso dell’altro, che si rincorrono tra loro 
dimenticandosi di Dio, facendoci precipitare sempre più in basso. Ma in tutto questo 
l’aiuto del Signore non manca se lo accogliamo e ci aiuta a risalire; è sublime e ci dà la 
forza necessaria al momento opportuno, così come è scritto: “ma dove il peccato è 
abbondato, la grazia è sovrabbondata” (Romani 5:20b).  

Da qui arriviamo alla quarta considerazione: Il Signore vigila ed è presente anche se la 
nostra ragione, basata sulla constatazione dell’apparenza, non lo vede e non lo sente.  

  

Vi è infine una quinta considerazione valida sempre: ricordate l’ingresso di Gesù nel 
tempio quando cacciò fuori tutto quello che era estraneo alla casa di Dio. Ebbene anche in 
ns corpo è nato per ospitare la presenza di Dio e deve tornare ad esserlo e va purificato 
mentre viene anche ricostruito, riedificato.. Il ns corpo è come un tempio e dunque più 
entrerà il Signore e più se ne andrà tutto ciò che non è del Signore, vale a dire se ne 
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dovranno andare le presenze maligne, i peccati, ogni estraneità che direttamente o per 
inavvertenza abbiamo lasciato entrare. E come si fa a far entrare il Signore? “Gesù gli 
rispose: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola; e il Padre mio l'amerà, e noi verremo da 
lui e dimoreremo presso di lui.” (Giov 14:23); sarà quindi necessaria una vicinanza regolare 
continua alla lettura della Parola del Signore, con preghiere e rendimento di grazie. Sarà 
in questo modo, con un progressivo aumento nel nostro cuore della presenza del Signore 
che potremo favorire la guarigione dalla depressione grave. Col tempo il Signore ci farà 
capire quanto siamo importanti per Lui, quanto siamo preziosi ai suoi occhi:  

 1 Ma ora così parla il SIGNORE, il tuo Creatore (...) colui che ti ha formato (...) Non temere, 
perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome; tu sei mio! 2 Quando dovrai 
attraversare le acque, io sarò con te; quando attraverserai i fiumi, essi non ti 
sommergeranno; quando camminerai nel fuoco non sarai bruciato e la fiamma non ti 
consumerà, 3 perché io sono il SIGNORE, il tuo Dio, il Santo d'Israele, il tuo salvatore; (...) 
4 Perché tu sei prezioso ai miei occhi, sei stimato e io ti amo, (...) 5 Non temere, perché io 
sono con te; (...)  (Isaia 43:1-5) 

Questa consapevolezza di essere amati, immessa dallo Spirito Santo nello spirito nostro, 
convincerà la ns anima, e l'anima  convincerà il ns corpo, ed allora riprenderemo fiducia e 
speranza e stima di noi stessi, non ci disprezzeremo più, ed anche  il nostro 
comportamento cambierà in meglio. Lode a Dio. 

  

  

  

  

  

  

 NOTE 

(1) E perché io non avessi a insuperbire per l'eccellenza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella 
carne, un angelo di Satana, per schiaffeggiarmi affinché io non insuperbisca. 8 Tre volte ho pregato il 
Signore perché l'allontanasse da me; 9 ed egli mi ha detto: «La mia grazia ti basta, perché la mia potenza si 
dimostra perfetta nella debolezza». Perciò molto volentieri mi vanterò piuttosto delle mie debolezze, 
affinché la potenza di Cristo riposi su di me. 10 Per questo mi compiaccio in debolezze, in ingiurie, in 
necessità, in persecuzioni, in angustie per amor di Cristo; perché, quando sono debole, allora sono forte (2 
Cor 12:7) 
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3 flash 

 

Può essere utile in caso di depressione imparare a dividere le cose di Dio con quelle del 
mondo. Sembra niente, ma una separazione mentale tra fede e mondanità ci aiuta anche 
a ridimensionare quanto ci accade. Molte preoccupazioni della nostra vita sembrano 
infinitamente grandi; ma le grandezze di Dio sono superiori, ed ecco che allora vicino 
all’eternità di  Dio le nostre preoccupazioni ci appaiono piccole e superabili. (RR-5-3-12-
h.12,30) 

 SE TI VENGONO PENSIERI SUICIDI sappi che è l'ultimo atto di un inganno satanico che ha 
radici profonde in cui la sofferenza la depressione e la disperazione ti fanno sentire 
irrimediabilmente solo. NON E' COSI'! Dai legami della morte Gesù ci salva mostrandoci la 
realtà delle cose: la prima realtà è che non sei affatto solo e che ciò che vedi è adesso 
distorto. Se ti resta un poco di forza usala per aprirti alla fede. Se il Signore ti ha dato la 
vita ci sarà un motivo. Forse non hai fatto in tempo a capirlo. Allora scoprilo. Scrivici per 
conoscere ciò che dice il Signore e/o  per un supporto di tipo psicologico. 
mispic@email.it  (RR-23-2-12-h.9)  

 

"..continuano a crescere i suicidi per motivi economici. A marzo si e' registrato un caso 
ogni due giorni. E nei primi tre mesi dell'anno sono state 32 le persone che si sono tolte la 
vita, circa il 40% in piu' rispetto al primo trimestre del 2012. "  (da Adnkronos 17-4-13)  

 
 
 
  

mailto:mispic@email.it
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di Renzo Ronca – agosto 2010 (agg. Genn 2017) 
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UNITA’ PER ODIO  
 
  
  
  
[effetto dell'odio in un lager nazista] 
  
  
  
 
 
 

 Nelle nazioni 
Combattere contro lo stesso nemico significa avere qualcosa in comune, essere uniti, 
sentirsi forti e decisi. E’ un meccanismo istintivo naturale che risale a chissà quante 
migliaia d’anni fa, dove aveva la sua utilità. Lo conoscono molto bene i politici che 
servendosi del condizionamento mediatico di gruppi specializzati, lo applicano quando 
vogliono, presentando, a torto o a ragione, il nemico perfetto contro cui la nazione può e 
deve combattere “per difendersi”.[1] In questo modo la nazione è compatta e vota lo 
stesso candidato. 
  
Questo artificio mediatico crea una unità falsa, basata sull’odio. E’ vero che tutti la 
pensano allo stesso modo, ma spesso si tratta di una reazione emotiva momentanea, 
portata all’esasperazione, pilotata da chi ha interesse a prendere il voto per ottenere il 
potere. Affinché l’unità politica e sociale rimanga, l’artefice dell’unità dell’odio deve 
seminare altro odio. Odio in continuazione, istigazione continua, per avere un popolo 
sempre con la rabbia dentro, pronto contro “il nemico comune”. 
  
Nella famiglia 
Il meccanismo è lo stesso: molte famiglie sono piene di liti, uno è contro l’altro in 
discussioni violente che spesso trascendono.  Può capitare che si parli di una persona 
estranea o di una famiglia estranea criticandola aspramente per svariati motivi. Ecco che 
la famiglia diviene improvvisamente compatta e si allea contro quella persona o quella 
famiglia “nemica”. L’impressione anche qui è di falsa unità e compattezza. L’odio contro 
l’esterno unisce la famiglia che prima era dilaniata sempre dall’odio, ma verso se stessa. 
Quanto potrà durare una famiglia così? E cosa potrà produrre di buono sui figli e sugli 
altri? 
  
In noi stessi 
Lo stato attuale delle persone è di divisione, incertezza, sensi di colpa, delusioni, rabbia 
inespressa, impotenza, desideri irrealizzabili, paure, ansie…. Tutti questi stati d’animo 
generano profondi conflitti interiori di difficile soluzione. Piuttosto che rimettere in 
discussione noi stessi prendiamo troppe volte la via più breve, quella dell’odio. I genitori ci 
soffocano, gli amici ci deludono, il mondo è cattivo… odiamo tutti! In questo modo tutti i 
nostri pensieri sono schierati in modo compatto come un esercito pronto per la battaglia, 

http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/32_vigil-unitxodio.htm#_ftn1#_ftn1
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carico di adrenalina e di aggressività. L’unità dell’odio che produrrà al nostro cuore e a 
quello di chi ci ama davvero? 
  
Che dice il Signore? 
 Zaccaria 8:17 - nessuno trami in cuor suo alcun male contro il suo prossimo; non amate il 
falso giuramento; perché tutte queste cose io le odio", dice il SIGNORE». 
  
Luca 6:27-36 - Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici; fate del bene a quelli 
che vi odiano; benedite quelli che vi maledicono, pregate per quelli che vi oltraggiano. A 
chi ti percuote su una guancia, porgigli anche l'altra; e a chi ti toglie il mantello non 
impedire di prenderti anche la tunica. Da' a chiunque ti chiede; e a chi ti toglie il tuo, non 
glielo ridomandare. E come volete che gli uomini facciano a voi, fate voi pure a loro. Se 
amate quelli che vi amano, quale grazia ve ne viene? Anche i peccatori amano quelli che li 
amano. E se fate del bene a quelli che vi fanno del bene, quale grazia ve ne viene? Anche i 
peccatori fanno lo stesso. E se prestate a quelli dai quali sperate di ricevere, qual grazia ne 
avete? Anche i peccatori prestano ai peccatori per riceverne altrettanto. Ma amate i vostri 
nemici, fate del bene, prestate senza sperarne nulla e il vostro premio sarà grande e sarete 
figli dell'Altissimo; poiché egli è buono verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi 
come è misericordioso il Padre vostro. 
  
Il Signore non ci chiede di odiare il nemico, al contrario ci dice persino di amarlo. Parole 
difficili da mettere in pratica, ma queste sono le parole di Gesù e se ce le dice vuol dire che 
è possibile, con il Suo aiuto. Il passaggio dal Vecchio Testamento al nuovo approfondisce e 
rivela l’essenza di Dio nella Sua complessità. La compassione di Dio non significa “assenza 
di giustizia”, ma significa solo che è misericordioso e “lento all’ira”. Noi dobbiamo 
assomigliarGli. 
  
L’odio è un prodotto del peccato ed è contagioso come ogni peccato, producendo solo 
altro odio. Non si evangelizza con l’odio, non si porta la pace odiando o facendo la guerra. 
  
Quando una famiglia è unita nel Signore, significa che è unita dall’Amore di Dio ed è quindi 
particolarmente forte; nulla la può abbattere perché non esiste un’arma contro l’amore. 
  
L’odio e la maldicenza sono aperture nel nostro muro di difesa attraverso cui Satana si 
infiltra per distruggerci. 
  

 
[1] Per i paesi comunisti il nemico è il capitalismo e per i paesi capitalisti è il comunismo. Per i paesi religiosi 
fondamentalisti basta identificare i paesi più progressisti come fossero il diavolo. Ultimamente con la 
globalizzazione ha molto successo la lotta al terrorismo; basta convincere che quel tale paese è governato 
da terroristi ed il gioco è fatto. La “difesa preventiva”, la “guerra per ottenere la pace” è un inganno 
mediatico molto efficace ed ha un grande precedente nel 1916, quando il Presidente Woodrow Wilson, 
servendosi della “propaganda” di Bernays, trasformò il popolo degli Stati Uniti in sei mesi da pacifista a 
guerrafondaio [vedi il nostro MECCANISMI DI CONDIZIONAMENTO DEI MEDIA - 2 - Stravolgimenti storici 
della realtà e origini della manipolazione  - "Spin doctor" - Bernays (di Renzo Ronca - 30-7-09)]   

http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/32_vigil-unitxodio.htm#_ftnref1#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/4_condizion-media-2.htm
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LA MALDICENZA 
 
 
 
 
[Mura di Gerusalemme ] 
 
 
  
 

 

Quelli che costruivano le mura e quelli che portavano o caricavano i pesi, con una mano 
lavoravano, e con l'altra tenevano la loro arma.( Neemia 4:17) 
  
 
 
  
La maldicenza, il dire male del prossimo, è un’abitudine molto diffusa. Si insinua  dall’inizio 
strisciando come un serpente e nemmeno ce ne accorgiamo. Parliamo male del capufficio, 
del collega di lavoro, di quello che ha una storia con quell’altra, parliamo male del 
comportamento del fratello… ed ecco che la maldicenza diventa abitudine. O a torto o a 
ragione (e ti pare di avere sempre ragione) diffondi cattiverie e giudizi pesanti. Questa 
cattiva abitudine, non te ne rendi conto, ma ha già corrotto il tuo cuore; non semini più la 
pace di Gesù ma il veleno del serpente. 
  
Quando gli Israeliti ricostruirono il tempio lavoravano, pregavano e si difendevano da 
eventuali attacchi (Neemia 4); erano organizzati e perfettamente uniti in Dio. 
  
La maldicenza è come un grosso buco nelle mura del nostro tempio; un’apertura 
attraverso cui il nemico prima si insinua silenzioso di notte e riempie il nostro cuore di 
amarezza, delusione, rabbia, rancore ed odio, poi all’improvviso in un secondo sferra un 
attacco violento e prende il potere sui nostri pensieri e sulla nostra identità resa schiava. 
  
La vigilanza è davvero importante: la maggior parte della difesa si vede nella prevenzione.  
 
La prevenzione tiene conto delle nostre debolezze, non sottovaluta il nemico, è in 
continuo contatto con lo Spirito di Dio che rivela ogni cosa in un attento discernimento 
di ciò che è apparenza e di ciò che è nascosto. 
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UNITA’ PER AMORE 
  
 
 
  
 
 

 

Geremia 20:11 - Ma l'Eterno è con me come un potente eroe; perciò i miei persecutori 
inciamperanno e non prevarranno; saranno grandemente svergognati, perché non 
riusciranno; la loro vergogna sarà eterna e non sarà dimenticata. 
  
Se la “difesa preventiva per la pace” è spesso un mezzo ambiguo per seminare la guerra,[1] 
a volte l’Eterno permette degli attacchi del maligno veri e propri. In quel caso dobbiamo 
difenderci usando tutte le risorse che il Signore ci ha messo a disposizione.  
  
Gli attacchi sono prima personali, poi di gruppo.  
Satana conosce i nostri punti deboli e sta sempre pronto ad approfittare della nostra 
stanchezza per colpirci. Quasi sempre la nostra rapidità nel rifugiarci nella fede in Dio e la 
nostra resistenza alle tentazioni pregandoLo con intensità è sufficiente a respingere ogni 
attacco; ma non sempre è così; a volte la vigilanza viene meno e anche noi veniamo meno. 
  
In queste cadute Satana ci inganna convincendoci che siamo soli, abbandonati. Riesce ad 
isolarci come un cucciolo smarrito senza più genitori e vorrebbe farci a brandelli; ma è qui 
che il gruppo, la famiglia, i fratelli, la Chiesa, suscitati da Dio, intervengono rapidamente. 
L’unità in preghiere mirate, forti nella fede, con l’autorità contro il maligno, che ci ha 
conferito il Signore,[2] sono un mezzo potentissimo per liberare chi è caduto nell’inganno 
della depressione, della tristezza e nei lacci della morte. 
  
Negli attacchi di gruppo Satana si serve dell’anello più debole per entrare attraverso di lui 
nella famiglia o nella chiesa. Egli ha il controllo di una persona caduta che fa soffrire 
indicibilmente ed usa questa sua vittima per colpire la famiglia o la chiesa attraverso le 
emozioni, distraendoli dalla preghiera e cercando così di far cadere anche altri. Una madre 
ad esempio che vede il figlio devastato da un tentato suicidio, che si dispera e tenta di 
tagliarsi e farsi del male, potrebbe cadere facilmente nello sconforto e nella disperazione. 
Anche fratelli sorelle o amici di questa povera persona, se non sufficientemente forti e 
preparati, potrebbero cadere vittime delle fortissime emozioni e disperarsi. Vedendo tutte 
queste cadute attorno a sé, potrebbe capitare che un padre o un responsabile di chiesa 
possa a sua volta sentirsi smarrito e volgere lo sguardo alla malattia invece che a Gesù. E’ 
questo l’errore: osservare il male ed i suoi effetti e distogliere l’attenzione dall’amore di 
Dio e dalla Sua grazia. 
  
Noi non abbiamo idea contro chi stiamo combattendo:[3] solo Dio è quello che conosce e 
può dominare queste creature ribelli; noi saremmo subito distrutti se fossimo soli con le 
nostre sole forze a combattere, per cui abbiamo solo una speranza in questa guerra: 

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/133_unit-x-amore.htm#_ftn1#_ftn1
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/133_unit-x-amore.htm#_ftn2#_ftn2
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/133_unit-x-amore.htm#_ftn3#_ftn3
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restare aggrappati alla grazia di Dio che come un potente vincitore combatterà per noi per 
i meriti di Gesù.  
  
Eco l’unità che vince: Evitando i ragionamenti troppo logici o razionali, evitando le 
emozioni troppo ansiose, cercare con tutte le forze l’unità dell’amore di Dio che diventa 
unità d’amore in una famiglia, un una chiesa. Pregare con insistenza il Padre, quasi con 
ostinazione, chiedendo la liberazione con la forza e meriti di Cristo nel tramite dello Spirito 
Santo. 
 
 
 
 
 
   
[1] Vedi E. Bernays nel nostro MECCANISMI DI CONDIZIONAMENTO DEI MEDIA - 2 
[2] Luca 10:19 –Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e su tutta la potenza del 
nemico; nulla potrà farvi del male. 
[3] Efesini 6:12 - il nostro combattimento infatti non è contro sangue e carne, ma contro i principati, contro 
le potenze, contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della malvagità, che 
sono nei luoghi celesti. 
  
 
 
  

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/133_unit-x-amore.htm#_ftnref1#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/4_condizion-media-2.htm
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/133_unit-x-amore.htm#_ftnref2#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/133_unit-x-amore.htm#_ftnref3#_ftnref3
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DOSSIER – PIC  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL TEMPO NELLA DEPRESSIONE E IL TEMPO NELLA SPERANZA   

Movimenti di prigionia e di liberazione dentro di noi – La Bibbia: nostro “navigatore 
satellitare”  -   

di Renzo Ronca – 8/10 novembre 2010 
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Come esseri umani abbiamo un “tempo lineare”, ovvero come scorrendo su una linea dritta 
vediamo il nostro passato e ci fermiamo al presente. Posizioniamo per definizione il futuro 
nella parte opposta del passato ma non lo conosciamo. 

  

Passato      Presente    Futuro 

  

_____________| _      _      _      _      _          

  

(fig.1)  

  

Il Presente allora sarà la risultante tra l’elaborazione del passato e l’immaginazione del futuro. 

  

Chi è convinto di un futuro positivo vive un presente sereno ed equilibrato, desiderando il 
giorno che viene, mentre chi pensa di non avere futuro (o di averne uno peggiore del 
presente) vive i suoi giorni pieno di rabbia o di ansia o ripiegandosi nel passato. 

  

Ma da cosa dipende questa concezione positiva o negativa del futuro? Vediamolo più da vicino. 

  

La fede in Dio arricchisce i cuori di speranza. Speranza di una vita eterna con un corpo 
spirituale rinnovato. 

  

Questa speranza che si rispecchia di continuo nelle meditazione del Cristo, trasforma e raffina 
il nostro pensare ad imitazione di Cristo stesso, fino ad identificarci sempre più con la 
Sostanza di cui è composto. Egli è nell’Eternità ed è l’Eterno. Noi, proiettandoci in Lui, 

intuiamo l’eternità nel nostro futuro; una eternità luminosa e desiderabile, pervasa della 
presenza di Dio. Ecco che allora la parte tratteggiata della fig 1 (il futuro) è sempre meno 
vaga ed acquista spessore e consistenza (il tratteggiato è sempre più stretto): 

  

Passato      Presente    Futuro 

  

_____________| _      _      _      _      _      _     

  

(fig.1)  

  

  

Passato      Presente    Futuro 

  

_____________| _  _  _  _  _  _  _  _ 

  

(fig.2)  

  

  

Passato      Presente    Futuro 

  

_____________|_ _ _ _ _ _ _ _ _ 

  

(fig.3)  

 

 

 Più la consacrazione aumenta e più il nostro futuro glorioso ci sembra vicino, raggiungibile 
per fede. Ci pare quasi reale (linea leggera del futuro ma unita e non più tratteggiata) 
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Passato      Presente    Futuro 

  

_____________|_____________ 

(fig.4)  

  

Tra passato e futuro ci sarà ancora una netta separazione perché siamo ancora umani, ma 
tale differenza si assottiglierà perché lo spirito nostro, attirato dallo Spirito di Dio, vivrà, se 
così si può dire, più nel cielo che sulla terra: e con lui vivrà il nostro “io” cosciente, rinnovato 
già adesso per fede e distaccato dal mondo. 

  

Un’anima così preparata e “leggera”, al momento del rapimento, in un attimo sarà trasformata 
totalmente in corpo spirituale come quello di Gesù risorto e portata nella casa del Signore. 

  

Diverso è il caso di un’anima malata, colpita dall’inganno di Satana. 

  

L’ingannatore, invece di espandere il futuro della speranza in Cristo, toglie l’aspettativa del 
futuro, espande le paure del passato, fa impazzire le cellule della nostra mente ed offre loro la 
morte come unica via di uscita.  

Vediamolo in dettaglio per capirlo: 

  

  

 

fig.5  

 

 

 

  

 Come si vede nella fig.5, il futuro è stato tolto. Il diavolo è solo una creatura, non può creare, 
non espande l’anima, ma può suggestionarla ed indirizzarla verso l’errore. Attraverso una 
distorsione nelle nozioni fornite alla nostra mente, agendo sulle sensazioni e su certi 
meccanismi istintivi, può cambiare lo scenario del reale e dell’apparenza, facendo credere 
all’anima che non esiste più il futuro glorioso e di non essere figlia amata di Dio. Satana 
mostrando delle prospettive falsate, presenta degli sfondi che lui stesso ha preparato[1].  

Immaginate una strada lunga a perdita d’occhio nella prateria americana…   

  

   

  

Fig 6 

  

Questa rappresenta lo sfondo del nostro futuro vero. 

  

  

  

  

  

 

Ora immaginate che il diavolo metta all’inizio della strada la foto di un muro.  

  

http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/34_tempo-dep-tmp-sper-2.htm#_ftn1#_ftn1
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   Fig.7 

  

 

Il muro è una suggestione, una foto di cartone che il 
diavolo ha messo per traverso, ma se opportunamente 

disposta, magari tra due alberi all’uscita dell’ultima 
curva, ci causerà una brusca frenata. Magari il 
“navigatore satellitare” della macchina ci dirà di 

proseguire, non segnalerà nessun ostacolo, ma i nostri occhi vedranno il muro. Che fare? 

Se lo scenario del muro, anche se piatto, è gigantesco, molto più alto di noi, rimarremo 
frastornati. Non potendo più guardare avanti, non potendo stare fermi, purtroppo 
cominceremo a voltarci indietro. L’agguato dell’ingannatore è studiato nei minimi dettagli: se 
l’anima si ferma davanti al muro e guarda indietro, ciò che vedrà non sarà un passato 

obiettivo reale, ma un passato manipolato da lui, in cui evidenzierà solo le nostre paure, i 
trascorsi negativi, le ferite, le accuse, le sofferenze… tutto questo ha l’unico scopo di 
distruggerci. Amplificando il senso di colpa ed il dolore del passato, la sofferenza del presente 
sarà insopportabile e cercherà uno sfogo, uno scarico, una liberazione. Ma il futuro è bloccato 
da un muro e il peso della colpa sarà così grande da non poter essere più sopportata dalla 
nostra mente. Una condizione terribile che alcuni di noi hanno provato nei casi di depressione 
grave. A questo punto l’inganno è quasi perfetto: non puoi andare avanti perché non hai un 
futuro, il passato è così orribile e doloroso che il pensiero che possa durare ancora un giorno ti 
atterrisce; la morte che il diavolo ti mette su un piatto d’argento ti appare quasi come una 
liberazione. 

  

  

Fig 8 

  

  

Ma non è ancora la fine e puoi sempre uscirne. Segui questo 
ragionamento: 

  

   

    

Da quanto abbiamo accennato, il futuro desiderabile e 
piacevole che ci propone Dio e la mancanza di futuro che nella 

disperazione ci propone Satana, non sono opzioni, scelte normali, ma sono dei “movimenti 
indotti”[2] nello spirito nostro; delle complesse elaborazioni che investono tutto il nostro 
essere, uno da parte dello Spirito di Dio, ed uno da parte della forza dell’inganno. 

  

Fig 9 

  

 Nella Fig 9  vediamo uno schema: il Movimento 1 è quello 
dell’inganno satanico: se osservate le frecce verso 
l’interno, dovrebbero raffigurare un movimento restrittivo, 
involutivo, di chiusura; come l’ingresso in un labirinto 
senza più via d’uscita. Il Movimento 2 invece, con le 

freccette che vanno verso l’esterno, verso l’infinito, è il processo di espansione, liberazione da 
parte dello Spirito di Dio che apre lo spirito nostro verso l’eternità. 

  

A Satana è stato concesso il potere di cambiare le carte, di spostare la nostra visuale umana 
apparente. Come nelle tentazioni di Gesù nel deserto aspetta i nostri momenti di stanchezza 
per fame, per necessità umane varie, e con la forza della suggestione ci presenta scenari 

affascinanti o terrificanti. 

http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/34_tempo-dep-tmp-sper-2.htm#_ftn2#_ftn2
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E’ come trovarsi con la macchina nella nostra strada nella prateria della fig.6. In una strada 
così dritta non guardiamo più il nostro “navigatore satellitare” piazzato sulla macchina. A che 
serve? E’ impossibile sbagliare. Eppure Satana può mostrarci un ostacolo virtuale come fosse 
reale. A quel punto se ci mettiamo a ragionare sulle emozioni  di ciò che vediamo e che 
sentiamo è la fine. Si innesca il “movimento 1” della fig 9 e cadiamo vittime della prigionia 
della disperazione. Il futuro vero non esisterà più, ma siccome in noi l’aspettativa del futuro è 

come un seme di vita impossibile da eliminare, come il viso di una madre per il bambino 
resterà per tutta la vita, allora l’ingannatore sostituirà facilmente il “sempre” dell’eternità di 
Dio, con il “sempre” dell’oppressione e della disperazione, sospingendosi verso la morte. 

   

 
[1] Vedi anche SUGGESTIONE E TENTAZIONE DI GESU' NEL DESERTO pag 13-19 del dossier LA 
SUGGESTIONE NELL’ANIMA E NELLA MENTE 
  
[2] Vedi anche esempio dell’”induzione” a PG 12 del dossier CONSACRAZIONE E TRASFORMAZIONE - 
riflessioni  

  

  

------- 

E’ un atto di manipolazione terribile che assomiglia a quello della modificazione genetica: 

 fig 10 

Io sono convinto che in noi sia inserito come un codice vitale che ha la 
memoria di Dio. Una memoria ancestrale, così come la gazzella appena 

nata ha già in sé una informazione genetica sul leone, che per istinto le 
suggerisce il giusto comportamento per poter vivere. 

Penso che allora tutta la nostra vita, che all’inizio scopriamo 
traumaticamente essere priva di Dio, sia come una continua ricerca e 
migrazione verso Dio stesso. Questo sia a livello consapevole che 
inconsapevole. Come la rondine che ha in sé la memoria della strada che 

deve percorrere nella sua stagione per migrare nella giusta terra.  

Ebbene è come se il diavolo, tagliasse con le forbici parte del nostro “DNA celeste” in modo 
che la spinta verso Dio rimanga, ma senza la memoria di Dio. In questo modo il desiderio di 
bene dell’uomo (che nel cristianesimo è ama Dio ed ama il tuo prossimo come il Signore ha 
amato te) diventa un affannoso cercare il nostro bene personale in tutti i modi ed in tutte e 
maniere.  

Satana è una creatura e nonostante desideri essere come Dio non potrà mai creare. Il nostro 
futuro vero è una creazione continua di amore trasmesso da Dio che ci darà consistenza e 
pienezza. Non potendo dare la vita, una creatura come Lucifero che si insuperbisce e si mette 
al posto di Dio, può dare solo la morte. La può disegnare in tutti i modi, renderla anche 
affascinante, ma sempre “assenza di vita” è. 

Cosa fare allora? Nessuna paura, se ne può uscire sempre, proprio perché Dio è Dio sempre e 
crea sempre. 

 

L’unico modo per uscirne è seguire il “navigatore satellitare”, cioè la Bibbia. Fidarci del 
Vangelo, delle parole di Gesù, cioè che la strada del futuro radioso con Dio esiste ancora ed è 
sempre aperta se noi procediamo per fede. 

http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/34_tempo-dep-tmp-sper-2.htm#_ftnref1#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/DOSSIER%20_%20La%20suggestione.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/DOSSIER%20_%20La%20suggestione.pdf
http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/34_tempo-dep-tmp-sper-2.htm#_ftnref2#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/CONSACRAZIONE%20TRASFORMAZIONE.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/CONSACRAZIONE%20TRASFORMAZIONE.pdf
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 Procedere per fede significa esattamente quello che è scritto: 
per fede, non per emozioni. 

 fig 11  

Qualsiasi cosa ci metta davanti l’ingannatore, noi, anche in 

maniera illogica ed irrazionale, dobbiamo credere più a Dio che a 
noi stessi. Il “navigatore-Gesù” ci dice che la strada è davanti a 
noi, libera e dritta? Allora procediamo, anche se non la vediamo. 
Questa si chiama fede. Procedere senza vedere. Le tentazioni di 
Satana sono tentativi di agguato, tranelli posti in momenti a lui 
congeniali nella nostra vita, ma non durano molto. Appena la 

nostra macchina avrà abbattuto con coraggio il muro di cartone, ecco che la strada verso 
l’eternità comparirà più bella di prima. 

Non vorrei dare l’idea di una certa faciloneria nel risolvere questo problema, vorrei solo dire 
che è possibile superarlo con la fede. Ma la fede non è una cosa magica che risolve tutto senza 
nulla da parte nostra.  

  

La fede è anche un modo di pensare: sono i ponti di una 
lunga strada che permettono di attraversare diversi fiumi. 
Quando la strada va bene è facile avere fede, quando c’è un 
ostacolo occorre la fede, che è un ponte sospeso nel vuoto 
attraverso l’ostacolo. Il ponte va costruito anche con la 
volontà. La volontà secondo me è parte della fede.  

fig 12  

  

Gli attacchi di Satana più forti avvengono nella seconda adolescenza[1] perché i giovani in 
quella fase tendono a “bruciare” il presente senza pensare al domani. Sono situazioni ottimali 

per l’ingannatore che può facilmente far crollare i fragili appoggi dei nostri figli che non hanno 
ancora un fede solida. 

 

   

 

[1] La prima adolescenza è intorno ai 13-15 anni; la seconda è fino a 20 circa. Sono divisioni 
relative;  c’è l’impressione che oggi l’adolescenza si allunghi di molto, per diversi fattori. 

  

 

  

http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/35_tempo-dep-tmp-sper-3.htm#_ftn1#_ftn1
http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/35_tempo-dep-tmp-sper-3.htm#_ftnref1#_ftnref1
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LA MORTE PER IL CRISTIANO E’ UNA "SMAGLIATURA" DELLA 
VITA   

  

 

Credo che la morte sia inaccettabile per l’uomo perché l’uomo non è nato per morire. 
Questa può sembrare una banalità ma per noi cristiani è una verità profonda. Nel progetto 
della creazione di Dio infatti, la morte non era e non è contemplata; nel piano di Dio 
l’uomo era ed è nato per l’eternità. Chi è in Cristo non contempla la morte, ma solo la vita. 
L’uomo è nato per amore, dall’amore di Dio, è nato da Lui per essere in Lui ed espandersi 
a Sua somiglianza. 
 

La morte vorrebbe significare l'assenza della vita che Dio ha creato; l’assenza di Dio è il 
peccato che con la morte esprime la sua massima espressione e vorrebbe mostrarci la 
vittoria del male; ma in Cristo sappiamo di essere vincitori anche in questo:  «O morte, 
dov'è la tua vittoria? O morte, dov'è il tuo dardo?» 56 Ora il dardo della morte è il peccato, 
e la forza del peccato è la legge; 57 ma ringraziato sia Dio, che ci dà la vittoria per mezzo 
del nostro Signore Gesù Cristo. 58 Perciò, fratelli miei carissimi, state saldi, incrollabili, 
sempre abbondanti nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel 
Signore. (1Corinzi 15: 55-58) 
 

Il peccato, la morte, sono “smagliature” come quando "cade una maglia", nel perfetto 
tessuto con cui Dio ci ha ricoperti in attesa dell’eternità. 
Noi cristiani viviamo così un assurdo, un illogico bellissimo ed insieme tristissimo assurdo: 
anche se umanamente la morte esiste sulla terra e la viviamo e piangiamo [1], per noi che 
tendiamo ad essere spirituali [2] la morte non esiste, ed in Cristo che ce ne ha liberati, 
esultiamo. 
 

Questa infatti è la nostra fede: “Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in 
me, anche se muore, vivrà” (Giovanni 11:25) 
  
  
[1] Anche Gesù pianse assieme a Maria e Marta per la morte di Lazzaro, anche se poco dopo lo fece 
risorgere (Giov 11:35) 

 
 [2]  -Di queste anche parliamo, non con parole insegnate dalla sapienza umana, ma insegnate dallo Spirito 
Santo, esprimendo cose spirituali con parole spirituali  (1Corinzi 2:13); 
-Or io, fratelli, non ho potuto parlare a voi come a uomini spirituali, ma vi ho parlato come a dei carnali, 
come a bambini in Cristo (1Corinzi 3:1) 
-Fratelli, se uno è sorpreso in qualche fallo, voi che siete spirituali, rialzatelo con spirito di mansuetudine. 
Ma bada bene a te stesso, affinché non sii tentato anche tu (Galati 6:1) 
-Anche voi, come pietre viventi, siete edificati per essere una casa spirituale, un sacerdozio santo, per 
offrire sacrifici spirituali, graditi a Dio per mezzo di Gesù Cristo (1Pietro 2:5) 
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LA MORTE: UN NON-SENSO E LA MENTE FA “TILT” 
  

 

  

 
 
 
 

Quando qualcuno muore, la nostra mente si trova davanti non solo un ad un fatto 
sconosciuto, ma anche ad un fatto illogico, che provoca un corto circuito momentaneo nel 
nostro pensare come se facesse “tilt” [1] . 

Non siamo programmati per la morte, possiamo imparare mille discipline su come 
inserirla nel nostro quotidiano e forse l’accetteremo con più autocontrollo, persino 
serenamente, ma sono convinto che dentro di noi ci sarà sempre una sorpresa ed uno 
sconcerto destabilizzante che ci spiazzerà. 

Questo sconvolgimento interiore è terribile e può provocare diversi stati d’animo. E’ un 
trauma che lascia una specie di rovina, di desolazione dentro di noi per molto tempo. Il 
periodo di “aggiustamento” o di “reset” [2] con cui la mente cerca di riformare i suoi 
equilibri viene chiamato dagli psicologi “elaborazione del lutto” e può richiedere diversi 
anni. Anche se si preferisce non parlarne bisogna anche dire che non tutti riescono 
sempre a superare bene queste terribili prove; purtroppo ci sono persone che non ce la 
fanno e perdendo le motivazioni del vivere, anche loro muoiono poco dopo la morte di 
una loro persona cara. Anche le delusioni d'amore, quando veniamo lasciati da chi 
amiamo perché questi decide di prendere un'altra strada,  hanno lo stesso devastante 
"peso" e richiedono una elaborazione simile. 

Non dovremmo arrivare impreparati di fronte a queste cose ed invece di fare gli scongiuri 
sarebbe più salutare per noi se ne parlassimo di più. [3] 

La morte è qualcosa che è fuori da ogni nostra elaborazione logica: per esempio se arrivo 
al semaforo ed è arancione mi aspetto il rosso oppure il verde, se invece compare la 
scritta “Lisbona” oppure “oceano” non so che reazione avere perché sarebbe per me un 
“non-senso”. Ecco la morte potrebbe intendersi come un “non-senso” della vita. 

In quanto cristiano non credo che sia giusto accettare passivamente la morte come fattore 
“normale”, così come non sarebbe giusto accettare come “normale” una vita senza Dio. 

Noi siamo stati creati per vivere non per morire e se anche la morte si presenta 
regolarmente, l’abbiamo visto la volta scorsa non è altro che una smagliatura che può 
essere aggiustata, infatti dice: «Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto 
quello che vi è stato detto da Dio: 32 "Io sono il Dio d'Abraamo, il Dio d'Isacco e il Dio di 
Giacobbe"? Egli non è il Dio dei morti, ma dei vivi» (Matteo 22:31-32), nel senso che anche 
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Abramo Isacco e Giacobbe (che dal punto di vista umano sono morti) sono invece vivi 
davanti a Lui. 

Davanti a Dio, che è VIVO nell’Eternità, c’è la creatura da Lui creata, l’uomo; VIVO davanti 
a Lui, per i meriti di Cristo. 

Ma Il concetto della “vita eterna per i meriti di Cristo” si può capire per gradi...  

  

 [1] tilt ‹tilt› s. ingl. (propr. «colpo, inclinazione, ribaltamento»; – Nel gioco del flipper, contatto elettrico 
che provoca l’interruzione del gioco (e l’accensione di una spia luminosa) in seguito a una mossa scorretta 
da parte del giocatore che, per ottenere un migliore risultato, dà al flipper una certa inclinazione o lo 
scuote violentemente. Per estens., con riferimento a congegni o circuiti elettrici o elettronici, fare t., 
andare, essere in t., cessare di funzionare, subire un guasto: la rete elettrica ha fatto t.; il servizio 
telefonico, nelle ore di punta, rischia di andare in tilt; fig., perdere il controllo, la lucidità, bloccarsi, 
esaurire le proprie energie: il cervello gli è andato in t.; durante l’esame all’improvviso ha fatto t. e non ha 
aperto più bocca; è inutile far continuare la gara, ormai il concorrente è in tilt. (Treccani) 

[2] reset ‹risèt› s. ingl. [propr. «azzeramento, annullamento», dal v. (to) reset «riportare allo stato iniziale, 
azzerare»]– In informatica, operazione con la quale si azzera il contenuto della memoria principale di un 
elaboratore, interrompendo le funzioni e i programmi attivi in quel momento per riportare il sistema alle 
condizioni di funzionamento iniziali: premere il tasto di reset; segnale di r., il segnale che avvia un 
programma di inizializzazione. 

[3] anche per questo, per conoscere le emozioni senza esserne travolti, che nel ns sito abbiamo alcune 
rubriche tenute da psicologi, come:  NELLE EMOZIONI COME FUNZIONIAMO? -  oppure: AZIONI E 
REAZIONI: PARLIAMO DI COME CI COMPORTIAMO ed altre. 

 
  

http://www.ilritorno.it/emozioni/INDICE%20emozioni.htm
http://www.ilritorno.it/comportamenti/INDEX-COMPORTAM.htm
http://www.ilritorno.it/comportamenti/INDEX-COMPORTAM.htm
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APERTURA MENTALE E RIVELAZIONE  
 

 

Il concetto della “vita eterna per i meriti di Cristo” si può capire per gradi; almeno io ci 
metto molto tempo. Detto in altro modo, capisco in modo superficiale secondo il 
significato delle parole l'esposizione seguente: “Gesù offre se stesso come sacrificio per i 
nostri peccati e noi, se crediamo in Lui, abbiamo la salvezza, cioè ereditiamo la vita eterna. 
Quella vita eterna a cui eravamo predestinati  prima dell’ingresso del peccato nell’Eden”. 
Razionalmente questa è una enunciazione che il credente accetta per buona come si può 
accettare una teoria difficile da raggiungere ma sentita e risentita: per esempio “se una 
particella si muove nello spazio ad una velocità maggiore di quella della luce, torna 
indietro nel tempo”. Anche qui il significato superficiale di questa affermazione lo 
capiamo, ma la comprensione vera, il senso profondo, il fare nostro questo concetto 
difficile, ritengo sia un’altra cosa. 

Allora possiamo forse dire che vi sono diversi livelli di comprensione. 

Nel caso della morte e della vita eterna, è la profondità biblica (insegnamenti scritturali 
come espressioni che vengono da Dio stesso) che ci può aiutare. Ma generalmente questo 
ingresso al significato profondo biblico non è immediato; non è come una nozione che si 
aggiunge all’altra (o almeno non solo questo), bensì necessita di un altro elemento che è 
la rivelazione. La rivelazione a sua volta necessita di unapreparazione mentale che può 
venire solo dall’alto. Possiamo chiamare questa preparazione: “apertura”.   Infatti per 
capire una cosa grande con una mente piccola  e limitata come quella umana occorre 
un’apertura maggiore. Solo aprendo la mente può entrare in essa una cosa che prima non 
vi era contenuta. E questa “apertura” ripeto viene sempre dall’alto:  “Allora aprì loro la 

mente per capire le Scritture..” (Luca 24:45).Infatti certe comprensioni profonde oltre alla 
vista, cioè oltre alla testimonianza visiva, richiedono una particolare potenza-illuminazione 
da Dio-Spirito-Santo che penetri in noi e ci apra in modo da accogliere certe verità; verità 
che non sono solo concetti, ma sono anche potenze vitali a noi sconosciute, che ci 
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nutrono, espandono la mente, e si traducono in un nuovo modo di essere e di 
comportarci. 

“Poi disse loro: «Queste sono le cose che io vi dicevo quand'ero ancora con voi: che si 
dovevano compiere tutte le cose scritte di me nella legge di Mosè, nei profeti e nei Salmi». 
45 Allora aprì loro la mente per capire le Scritture e disse loro: 46 «Così è scritto, che il 
Cristo avrebbe sofferto e sarebbe risorto dai morti il terzo giorno, 47 e che nel suo nome si 
sarebbe predicato il ravvedimento per il perdono dei peccati a tutte le genti, cominciando 
da Gerusalemme. 48 Voi siete testimoni di queste cose. 49 Ed ecco io mando su di 
voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi, rimanete in questa città, finché siate 
rivestiti di potenza dall'alto»”(Luca 24:44-49). 

Senza questa apertura è molto difficile accettare per esempio la sofferenza del lutto che 
non si capisce. 

L’elaborazione del lutto per me è collegata alla comprensione della croce di Cristo. Una 
crocifissione così ingiusta, devastante, illogica, che era ed è “scandalo per i Giudei e pazzia 
per non Giudei” (1Corinzi 1:23) 
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A VOLTE LA MORTE IMPROVVISA ED "INGIUSTA" 
DI CHI AMIAMO CI AVVICINA A RIFLESSIONI 

GRANDI COME LA CROCE  
 

  

 
 

  

Di fronte alla morte di chi ci è caro abbiamo visto che la nostra mente è come 
sconvolta,  come se andasse momentaneamente in pezzi e non riuscisse più a raccogliersi 
prontamente per essere unita ed equilibrata. Occorre un lavoro lungo e difficile per 
rimetterci in sesto.  La Scrittura ci aiuta anche in questo lavoro di stabilizzazione: con 
estrema delicatezza Dio-Spirito-Santo si accosta al nostro cuore sofferente con degli 
esempi o dei fatti “trasversali”, soppesando bene il carico emotivo per non traumatizzarci 
di fronte agli effetti gravi del peccato come la morte. A volte ci rende facile capire le cose 
difficili anche con l’uso degli animali. Le pecore sono un classico, e  l’agnello in particolar 
modo quando viene ucciso è uno degli esempi più delicati e terribili. Infatti lo Spirito Santo 
ci mette in relazione l’orribile sacrificio di un animale innocente per poter in qualche 
modo approdare, quasi lateralmente, al sacrificio di  Gesù: un uomo innocente morto 
orribilmente. Se potessimo percepire una parte del Suo dolore ci farebbe svenire. E’ per 
questo forse che alle anime più sensibili il Signore rivela un poco alla volta la profondità 
del Suo sacrificio. 
  

Torniamo all’agnello. Chi ha avuto la fortuna di nascere in una famiglia contadina, come 
me, sa bene la tenerezza che fanno gli animali appena nati e quanto sia importante 
crescere assieme a loro: vitellini, gattini, cagnetti, agnellini, caprette, pulcini, ochette, 
persino i maialini appena nati sono particolarmente amabili. Tutti hanno la loro 
personalità e con tutti si instaura un’amicizia speciale. Questo vale soprattutto per i 
bambini, per i quali questi animali diventano compagni di gioco ed amici veri; ma anche 
per gli adulti con i quali ci sono reciproci sentimenti di affetto e persino di stima. Ricordo 
la generosità e docilità nel lavoro di certe vacche che tiravano il carro e mi guardavano con 
i loro dolci occhioni, o la nervosa cavalla del nonno sempre pronta a tirare il calessino in 
capo al mondo e un cane speciale che era in grado di portare un fagotto con la colazione 
da casa (dove era la nonna e una vecchia zia) fino nei campi dove erano i miei a lavorare… 
Allo stesso tempo chi è vissuto in questi casali contadini sa anche quanto, in certi casi, sia 
brutale violento e traumatico il momento della loro morte. Non c’era molta pedagogia 
quando ero piccolo ed i bambini purtroppo assistevano spesso all’uccisione del maiale (vi 
risparmio i particolari davvero cruenti) o  di cani anziani, bestie malate... Cose che poi 
rimangono. 
  
Sembra comunque che l’uomo abbia per gli animali una certa facilità a dare e ricevere 
affetto; un amore diremmo davvero gratuito, gratificante, puro. Gesù sale su un puledro 
d’asina. Se vedete come sono dolci e forti questi animali ne rimarrete sorpresi; hanno una 
intelligenza incredibile e sono disposti docilmente a sacrificarsi volentieri portando pesi 
enormi per far contento il padrone.  Gli agnelli poi sono festosi, morbidi, belli, simpatici… 
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come fai a non volergli bene? Quando Davide commise un peccato grave (fece uccidere un 
suo soldato, Uriah, per prendergli la moglie Betsabea), andò da lui il profeta Nathan e per 
fargli capire bene la gravità del suo peccato gli fece un esempio proprio con una 
agnella: «Vi erano due uomini nella stessa città, uno ricco e l'altro povero. 2 Il ricco aveva 
un gran numero di greggi e mandrie; 3 ma il povero non aveva nulla, se non una piccola 
agnella che egli aveva comprato e nutrito; essa era cresciuta insieme a lui e ai suoi figli, 
mangiando il suo cibo, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno; era per lui come 
una figlia. 4 Un viandante giunse a casa dell'uomo ricco; questi rifiutò di prendere dal suo 
gregge e dalla sua mandria per preparare da mangiare al viandante giunto da lui, ma 
prese l'agnella di quel povero e la fece preparare per l'uomo venuto da lui».. : (2 Samuele 
12:1-9) - Questi esempi con gli animali suscitano facilmente una emozione e Davide reagì 
subito: “Allora l'ira di Davide si accese grandemente contro quell'uomo e disse a Nathan: 
«Com'è vero che l'Eterno vive, colui che ha fatto questo merita la morte! 6 Egli pagherà 
quattro volte il valore dell'agnella, per aver fatto una tale cosa e non aver avuto pietà»” Fu 
a questo punto, quando Davide aveva capito, era entrato nell’ingiustizia del fatto, che 
Nathan gli rivelò il parallelo: “Allora Nathan disse a Davide: «Tu sei quell'uomo! Così dice 
l'Eterno, il DIO d'Israele: "Io ti ho unto re d'Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul. 8 Ti ho 
dato la casa del tuo signore, ho messo nelle tue braccia le donne del tuo signore e ti ho 
dato la casa d'Israele e di Giuda; e se questo era troppo poco, io ti avrei dato molte altre 
cose. 9 Perché dunque hai disprezzato la parola dell'Eterno, facendo ciò che è male ai suoi 
occhi? Tu hai fatto morire con la spada Uriah lo Hitteo, hai preso per moglie la sua moglie 
e lo hai ucciso con la spada dei figli di Ammon..” 

  

Senza addentrarci nella storia narrata, consideriamo come lo Spirito di Dio, attraverso 
Nathan, sia immediatamente arrivato al cuore di Davide usando l’esempio della tenera ed 
innocente agnellina, provocando in lui un giusto sentimento prima di ingiustizia e poi di 
pentimento. 
  
Ecco io penso che certe volte il Signore anche con noi usi qualcosa di simile per arrivare 
nelle profondità del nostro cuore. 
  
Faccio un esempio che è successo a me recentemente: 
Il nostro piccolo cane Simba che tenevamo in casa, per una gastroenterite dopo una 
decina di giorni di inutili cure, è morto. Per noi è stato come perdere una persona di 
famiglia. Né noi né i tre veterinari che abbiamo consultato ci spieghiamo con sicurezza 
come mai non abbia reagito bene alle medicine. Questo fatto, che ci ha sorpresi e ci ha 
dato molto dolore, non lo capiamo. Io ho provato un senso di rabbia ed ingiustizia: perché 
questa dolcissima creatura che viveva solo per farci le feste e starci vicino è finita così? E’ 
morto soffrendo e non lo meritava certamente! E' ingiusto! 
In preghiera, con grande delicatezza lo Spirito di Dio mi ha portato a riflettere sulla sua 
morte rapportandola a pensieri più profondi. Nessuno si deve scandalizzare se per farmi 
capire una certa prospettiva del sacrificio, il Signore si sia servito anche di un piccolo e 
caro cagnetto sempre pieno d’amore per tutti noi. La morte non è mai giusta, non ha mai 
una ragione, ma quando giunge per quelli che, come un agnello o un cucciolo, sono per 
noi esempi di gentilezza e amore gratuito, colpisce molto di più. Si, la morte di un essere 
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piccolo e delicato come un agnellino o cuccioletto, proprio per la loro innocenza, ci 
riempie di dolore inspiegabile e ci pare tanto tanto ingiusta. Ma se è ingiusta la morte di 
un agnello, così bianco e puro, o di un cuccioletto che riposava tra le nostre braccia, 
quanto è ingiusta la morte di Gesù Cristo che aveva tentato solo di amarci!! 
  

Forse non ci siamo mai soffermati abbastanza sulla morte di Gesù. Forse ci spaventa o 
forse la diamo quasi per scontata, come se per forza “doveva essere così, tanto vale 
rassegnarci”. Ma se la vediamo da vicino quella morte orribile, piena di sputi insulti 
ferite... come possiamo rassegnarci? 

Se la vedessimo davvero per quel che è, ne saremmo atterriti e forse schiacciati 
dall’orrore. In quel sangue c’era il  mio peccato, il tuo peccato, non il Suo. Gesù si è preso il 
mio peccato!  Ero io che ero destinato alla morte, tu, tutti,  perché l’uomo si allontanò da 
Dio e tutti nasciamo lontani da Lui, tutti veniamo al mondo con la condanna della croce, 
cioè della morte; perché è l’assenza di Dio che è il peccato; ed il peccato si mostra con la 
morte  dell’uomo. Un Agnello è andato volontariamente a morire della peggiore morte 
possibile, solo, sulla croce, senza nessuno che lo confortasse, solo come un cane, 
colpevole solo di averci amati. 
  
Alle volte restiamo giustamente affranti, come me, per la morte di un cuccioletto che non 
aveva colpa. Ma Gesù è anche la morte di mia madre, di mio padre, di un bambino mai 
nato, dell’agnello, del mio cuccioletto… Tutte queste morti sono come risucchiate in Lui. 
Sia lodato il Suo nome. 
  

Se riusciamo a depositare i nostri pensieri, il nostro dolore, la rabbia, l’ingiustizia, tutti i 
nostri sentimenti lì, sulla croce dove Cristo muore, da una parte il nostro cuore si spezza di 
dolore come spaccato dalla lancia, perché non ci pare “giusto” che Lui muoia per noi; ma 
dall’altra, subito dopo, noi per quella morte “ingiusta” di Gesù veniamo liberati dalla 
morte e possiamo vivere come riscattati cioè come se l'Agnello avesse pagato con la sua 
vita per la nostra vita. 
Per quella morte ingiusta possiamo vivere assieme a Lui che, come Dio, ha potuto 
risorgere, riprendere la vita. 
Tutte queste morti trovano in Cristo una confluenza, un punto di convergenza, una 
trasformazione ed una apertura infinita.. in Lui la morte di ognuno viene trasformata in 
vita. Lode a Dio. 
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SOFFERENZA NOSTRA E CONSOLAZIONI DEL SIGNORE  

  

  

  

“Benedetto sia il Dio e Padre del nostro Signore Gesù Cristo, il Padre misericordioso e Dio di 
ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra afflizione, affinché, mediante la 
consolazione con la quale siamo noi stessi da Dio consolati, possiamo consolare quelli che 
si trovano in qualunque afflizione; perché, come abbondano in noi le sofferenze di Cristo, 
così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. Perciò se siamo afflitti, è 
per la vostra consolazione e salvezza; se siamo consolati, è per la vostra consolazione, la 
quale opera efficacemente nel farvi capaci di sopportare le stesse sofferenze che anche noi 
sopportiamo. La nostra speranza nei vostri riguardi è salda, sapendo che, come siete 
partecipi delle sofferenze, siete anche partecipi della consolazione.” (2 Cor 1:3-7) 

  

Quando due persone si amano, si cercano, si incontrano nei desideri, confessano tutto di 
sé all’altro,  si capiscono nelle intenzioni e sono così unite da provare spesso le stesse 
sensazioni. Amare è fare tutto lo spazio possibile affinché l’altro possa esistere bene 
dentro noi nei nostri pensieri nella nostra vita, ed allo stesso tempo è entrare in tutto ciò 
che è e fa l’altro facendolo proprio. Come dice la Scrittura i due saranno una sola 
persona, un essere solo (Mar 10:8). 

  

L’amore per il prossimo è molto simile. Questo senso di perfetta unità fraterna si 
sperimenta a volte nelle comunità cristiane soprattutto quando si è preghiera, in 
adorazione. E’ l’amore di Cristo che circonda e forma la nostra capacità di amare; in Lui noi 
esistiamo come individui e come Famiglia-Chiesa. 

  

Vi è poi un amore del genitore che tutto farebbe per il proprio figlio, anche dare se stesso. 

  

Per amare veramente non si pensa a se stessi ma si pensa prima all’altro, anche a costo di 
soffrire molto nella carne. 

  

Gesù è l’esempio fatto uomo di questo Amore completo di Dio per la Sua creatura, 
l’uomo. Se ho un figlio che ha un male incurabile, io come genitore prenderei volentieri 
quel male su di me se questo potesse salvare mio figlio. E’ così che ha agito il nostro Dio: 
ha preso su di sé la nostra “malattia” dovuta al peccato, cioè la morte. In questo modo ha 
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pagato il Suo tributo alla legge, secondo la quale chi peccava doveva morire, e Lui l’ha 
adempiuta morendo; noi siamo liberi dalla legge avendo Lui pagato per noi. 

Lui per poterci amare così profondamente ha dovuto soffrire in maniera indicibile, fino 
alla morte; questo Suo atto d’amore suscita in noi un sentimento doloroso ma anche 
una grande consolazione. Non saremmo altro che creature destinate alla morte senza 
questo Sacrificio di Cristo. 

  

Ebbene qui sta il punto su cui stiamo ragionando: per poterci consolare il Signore si è fatto 
come noi attirando su di Sé i nostri peccati. E allora noi che abbiamo Cristo in noi, nel 
nostro cuore, abbiamo anche le tendenze d’amore che Lui ebbe, cioè andare vicino a chi 
sta male, a chi è nel peccato, prendere su di noi se possibile le sue sofferenze per dargli 
sollievo (per poi a nostra volta abbandonarle immediatamente sulla croce di Cristo 
affinché non ci schiaccino). 

  

Consolare qualcuno non è facile perché devi provare quello che lui prova e se quel 
qualcuno è nella sofferenza significa che per amarlo soffrirai un poco anche tu, perché 
dovrai entrare nel suo cuore colmo di pianto. 

  

Ecco il motivo di certa nostra sofferenza. 

  

A volte non la capiamo perché l’accettiamo solo per le persone molto care che ci stanno 
vicino, ma il Signore avendo accolto la nostra offerta di noi stessi a Lui (Romani 12:1-2) 
accettandoci nel cammino della grazia, è un poco come se dividesse con noi parte del Suo 
amore per l’umanità e ci permettesse di seguirLo come fece con gli apostoli che andavano 
con Lui giorno per giorno condividendo la Sua vita. 

In questo camminare insieme a Gesù  Egli produce così un assurdo in noi (cioè un assurdo 
per l’uomo carnale): vale a dire ci permette di soffrire anche per gli altri che non 
conosciamo. Una sofferenza non chiesta che l’uomo carnale rifiuta, ma che l’uomo 
spirituale vive in un altro modo, arrivando persino a lodare Dio per questo. E’ solo 
partecipando alla sofferenza che noi possiamo consolare chi soffre. Il senso della 
sofferenza dunque è l’amore col quale Dio ci ama. 

Noi siamo imbevuti dell’amore di Dio e per questo motivo il nostro cuore diventa più 
grande, più capace d’amare e di accogliere, e più accoglie e più dolore assorbe, e più Dio ci 
accoglie in Lui ed il nostro dolore è assorbito in Lui. 

Un circolo d’amore sublime: amare il prossimo è vero che significa accogliere anche il suo 
carico ed il suo dolore, ma più ti “offri” in questo e più ti ama Dio “riempiendoti", del Suo 
amore infinito, elevandoti, santificandoti sulla terra in vista della glorificazione che tutti 
attendiamo quando Lui tornerà. Lode al nostro Signore. 
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“DICONO CHE DA SOLI NON RIUSCIREMO A CAPIRE LA BIBBIA... E’ VERO?” 

 
  

   

  

  
  
DOMANDA: “Dicono che da soli non riusciremo a capire la bibbia... secondo lei è vero?” 

  
RISPOSTA: Scusi, chi lo dice? La Bibbia è la lettera di Dio per la nostra salvezza: se lo Spirito 
Santo avesse ispirato una bibbia incomprensibile agli uomini avrebbe fallito; che strano 
dio sarebbe allora! 
  
Ogni insegnamento biblico ha vari spessori di sapienza e di verità raggiungibili 
gradatamente nel percorso di un cristiano; ma già dalla prima volta che si leggono le 
Scritture il Signore fa in modo che noi possiamo recepire quello che è necessario per la 
nostra salvezza. 
  

Nella nostra regolare meditazione giornaliera poi apprendiamo sempre più i significati. 
Nessun significato è in contrapposizione all’altro ma sono tutti in perfetta armonia. 
Quando le prime volte ci accostiamo alla lettura recepiamo uno strato più superficiale; poi 
crescendo un poco di più spiritualmente, lo stesso brano assume maggiore profondità; 
maturando in Cristo ecco che le stesse parole di una volta rivelano ancora prospettive 
impensabili. 
  
La chiesa di Roma, dividendo in due i cristiani -quelli con la tonaca con voto di obbedienza 
alla gerarchia ecclesiastica e quelli senza la tonaca-, nel passato ha sempre vietato alle 
persone comuni di leggere la Bibbia; era proibito per loro persino averla in casa. Un 
esempio storico: Nel XII secolo Pietro Valdo (da cui i Valdesi) era un laico che si fece 
tradurre alcune pagine del Vangelo coinvolgendo altri credenti. Contro di loro si scatenò 
una feroce crociata che uccise moltissimi cristiani. Mi raccontavano certi pastori che i 
primi valdesi si facevano cucire di nascosto pagine del Vangelo sotto la federa della giacca 
per poterla condividere e diffondere; ma quando le guardie del papato li trovavano 
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venivano subito uccisi. Anche per questo motivo il papa Francesco recentemente ha 
chiesto scusa pubblicamente entrando in un tempio valdese. (1) 
  
Ancora oggi questa tendenza a non far leggere la Bibbia ai laici è molto diffusa. Due 
potrebbero essere le motivazioni principali: 
  

a) Un timore vero da parte dei responsabili che le persone da sole possano capire una 
cosa per l’altra, quasi a volerle proteggere; 
  

b) La tendenza di alcune istituzioni (non solo cattoliche purtroppo) a mantenere sotto 
controllo i credenti per mezzo della Bibbia, lasciando credere che solo pochi addetti 
possono avere il mandato per poterla spiegare. Per correttezza devo dire che ho avuto 
l'impressione che questa tendenza fosse anche in alcuni pastori evangelici che ho 
conosciuto, i quali dietro un giro di belle parole nascondevano la gelosia del “possesso 
delle anime” e la paura che si potessero formare gruppi indipendenti non più inseriti nel 
registro di chiesa (e dunque che non pagassero più la decima). 
  

Purtroppo caro lettore, come vede, esiste anche  l’ipocrisia di alcune organizzazioni 
ecclesiastiche che usano la Sacra Scrittura come mezzo di potere, ed è bene saperlo. Del 
resto pensi a quante guerre sono state fatte e si fanno ancora "in nome di Dio" e a quanti 
voti politici si ottengono sempre usando lo stesso Nome che dovrebbe essere Santo! 
  

Anche se è umanamente comprensibile la buona fede di chi davvero si preoccupa che i 
credenti da soli possano capire una cosa per un’altra (timore a volte motivato di fronte a 
persone impulsive ed instabili che tendono all’estremismo in ogni cosa), ritengo che siano 
sempre casi molto particolari e che la lettura della Bibbia vada sempre incoraggiata, sia nei 
silenzi della preghiera personale, sia nelle case con tutta la famiglia. Non c'è cosa più bella 
di una famiglia riunita una volta la settimana che prega legge e commenta insieme la Sacra 
Scrittura alla luce del loro quotidiano! 
  
Paradossalmente uno dei motivi della necessità di leggere liberamente la Bibbia è data 
proprio dagli abusi e dai fanatismi settari che se ne fanno. Infatti quello che dice uno dei 
tanti predicatori nei siti internet, o che viene conclamato da un guaritore, o da un prete o 
da un pastore o da uno qualsiasi che si presenta come nuovo profeta, va sempre 
controllato sulla stessa Bibbia per vedere se corrisponde a verità come facevano i Bereani 
(2).   Ebbene come potremmo controllare se quanto ci predicano è vero o falso se non 
possiamo leggere la Bibbia? 

  
E’ normale poi, caro lettore, che vi siano parti difficili e che per capirle occorre 
approfondire, però io credo che lo Spirito Santo sappia regolare anima per anima, quantità 
e qualità delle rivelazioni e delle aperture mentali. 
  
Se lei ama il Signore come mi pare di aver capito, si accosti pure tranquillamente alla 
lettura della Bibbia, magari cominciando dal Vangelo, e vedrà che non c’è nulla di 
pericoloso. 
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I punti difficili o che non capisce subito li presenti al Signore stesso in preghiera, e se 
ancora restano oscuri sarà sempre il Signore ad indirizzarla verso fratelli di fede più anziani 
o alle chiese più adatte, ma stia tranquillo non sono le disquisizioni teologiche che ci 
salvano, bensì la Parola viva di un Dio vivo, Il Quale sa farsi capire molto bene dalle anime 
che lo accolgono. Lo Spirito di Dio farà in modo che lei attraverso la lettura biblica capisca 
quello che Dio vuole trasmetterle; niente di più niente di meno. Non ci sono contenuti 
esoterici solo per pochi eletti. Per questo dice: "Poiché non c'è nulla di nascosto che non 
debba manifestarsi, né di segreto che non debba essere conosciuto e venire alla luce" (Lc 
8:17); ed anche: "Poiché non vi scriviamo altro se non quello che potete leggere e 
comprendere; e spero che sino alla fine capirete” (1 Cor. 1:13) 
  
Una piccola aggiunta: a volte quando leggiamo le Scritture non sappiamo bene dove 
cominciare e quando fermarci; siamo spesso presi da particolari non sempre indispensabili 
per quello che il brano vuole trasmettere, per cui le consiglierei all'inizio di non trattare 
troppe cose insieme, ma di fermarsi solo all'essenziale del contenuto. Meglio piccoli passi 
un poco alla volta che una indigestione di versetti. 
Inoltre, anche se è vero che alcune chiese (minuscolo) amministrano male il loro potere, è 
anche vero che Gesù ha fondato la Chiesa (maiuscolo) e che è nell'insieme dei fratelli che 
noi troviamo la configurazione giusta del nostro cristianesimo. 
Saper dosare bene, in un sano equilibrio, meditazione personale e meditazione con i 
fratelli,  credo sia indice di maturità. 
  

  

  

  

  

  

 NOTE 
1) Tratto da: "STORIA, PERCHÉ IL PAPA CHIEDE SCUSA AI VALDESI? “Contro questi cristiani è stata condotta 
l'ultima crociata medievale italiana da parte della Chiesa cattolica, come spiega la professoressa di storia 
del cristianesimo, Marina Benedetti” - RAI-NEWS – articolo di Paola Cutini del 22 giugno 2015 – visibile in: 
http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/Storia-Perche-il-Papa-chiede-scusa-ai-Valdesi-3bb64b59-a046-
4d47-80de-e20e087bce8b.html?refresh_ce 
  
2) Atti 17:10 Ma i fratelli subito, di notte, fecero partire Paolo e Sila per Berea; ed essi, appena giunti, si 
recarono nella sinagoga dei Giudei. 11 Or questi erano di sentimenti più nobili di quelli di Tessalonica, 
perché ricevettero la Parola con ogni premura, esaminando ogni giorno le Scritture per vedere se le cose 
stavano così. 
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SAREMO TRASFORMATI 
 

  

  

  

Ora, il Signore è lo Spirito; e dove c'è lo Spirito del Signore, lì c'è libertà. E noi tutti, a viso 
scoperto, contemplando come in uno specchio la gloria del Signore, siamo trasformati 

nella sua stessa immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione del Signore, che è lo 
Spirito.(2 Cor 17-18) 

  

  

La libertà da cui siamo attratti noi cristiani è negli infiniti spazi e nei tempi in cui vive Dio; è 
la possibilità di poterci espandere in queste ed altre dimensioni dell’eternità in cui Dio si 
manifesta. 

La cosa sorprendente e meravigliosa è che per poterlo fare non occorre una laurea 
speciale o degli esami difficilissimi che solo pochi possono superare… niente di tutto 
questo, la libertà di Dio è accessibile a tutti. 

Ci basta stare vicino al nostro Signore, in preghiera, pensando a Lui, ed è questa vicinanza 
che accenderà nel nostro cuore quella stessa fiamma vivente che è nello Spirito Suo. 

Una vicinanza spirituale, come una luce che va e ritorna ed ogni volta che a noi torna è più 
luminosa, e più cose mostra ai nostri occhi. E’ la “sostanza” di Dio che irrora la nostra 
sostanza umana e la rende ogni volta più permeata del Suo Essere; cioè la rende sempre 
più elevata e spirituale. 

Spirituale non significa formata di nuvole e vento, ma di un corpo vero, però slegato dalle 
leggi carnali terrene. Un nuovo corpo che sarà completato nel rapimento, ma che inizia già 
adesso il suo sublime processo, a cominciare dalla trasformazione del pensiero, dal 
rinnovamento della mente (Romani 12:2). 

  

Avere “la mente di Cristo” (1Corinzi 2:16) significa essere stati riempiti da Lui del Suo 
pensiero nel nostro modo di pensare e di essere. Significa essere stati da Lui riconosciuti e 
in qualche modo a Lui collegati. Lo Spirito Santo ci porta a Cristo e stando noi in Lui 
mentre meditiamo, il nostro pensiero riposa in Lui e da Lui si riempie e riceve per 
rivelazione dello Spirito Santo il Suo modo di pensare, che per noi è saggezza e luce della 
nostra coscienza che va formandosi. 
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E’ questa predisposizione della nostra mente che sospinge le nostre azioni sulla terra, in 
attesa della completa trasformazione spirito e corpo che avverrà al ritorno di 
Gesù  (1Pietro 1:13) . 

  

Della libertà di cui ci parla il Signore dunque abbiamo oggi solo una pallida idea. Però 
anche se inizia piccola come è piccolo l’uomo di carne, è una conoscenza che si espande 
come si espande lo spirito nostro illuminato dallo Spirito di Dio,  per cui se continuiamo a 
restare accanto al nostro Signore nelle meditazioni della Sua Parola, ecco che la nostra 
mente si aprirà sempre più, libera di essere in Lui e di crescere in tutte le direzioni, 
pregustando gli spazi dell’eternità. 
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TESORO IN VASI DI TERRA  

 

"Ma noi abbiamo questo tesoro in vasi di terra, affinché questa grande potenza sia 
attribuita a Dio e non a noi. Noi siamo tribolati in ogni maniera, ma non ridotti all'estremo; 
perplessi, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; atterrati ma non uccisi; 
portiamo sempre nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si 
manifesti nel nostro corpo; infatti, noi che viviamo siamo sempre esposti alla morte per 
amor di Gesù, affinché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale" (2 Cor. 
7-11) 

  

Quante rivelazioni grandi nelle nostre debolezze! 

Mi veniva in mente il periodo più difficile che passai tanto tempo fa quando ero giovane, 
quando per qualche anno fui continuamente esposto alla morte. Rileggendo qualche 
parola di allora, una specie di diario, scrivevo più o meno così: “Signore muoio di dolore 
ogni sera e quando poi la mattina mi sveglio la delusione di essere ancora vivo mi strazia 
ancora di più…” 

Eppure il Signore non ha permesso che io morissi allora, anzi mi è stato sempre accanto 
camminando con me  in una strada terribile e mi ha rafforzato e mi rafforza ancora oggi. 

E’ stato nel più sofferto periodo della mia vita che il Signore mi è venuto vicino fino a 
toccarmi. Ha rimesso in sesto tutta la mia persona fisica e spirituale. L’altezza della Sua 
Gloria era l’opposto della mia miseria e del mio sfacelo. Mi ha come annientato la Sua 
potenza, eppure è stato lì che io sono nato di nuovo. 

Il nostro corpo è davvero fragile come un vaso di terracotta, subito si frantuma, si rompe, 
va in mille pezzi..  ma c’è un Vasaio che ha una potenza superiore ad ogni forma di morte 
terrena, che sa ridare la giusta forma a quell’”io” unico e irripetibile che siamo noi 
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singolarmente, e lo ristabilisce nel modo perfetto come l’ha pensato all’origine, cioè libero 
di scegliere. 

Ricordo quando nelle mie depressioni mi sentivo tanto male, il Signore mi consolava 
sempre con queste parole: 

“Io ho continuamente posto l'Eterno davanti ai miei occhi; poiché egli è alla mia destra, io 
non sarò mai smosso. Perciò il mio cuore si rallegra, e la mia anima esulta per la gloria 
della mia eredità; anche la mia carne dimorerà fiduciosa e al sicuro, perché tu non lascerai 
l'anima mia nello Sceol e non permetterai che il tuo Santo veda la corruzione. Tu mi 
mostrerai il sentiero della vita; c'è abbondanza di gioia alla tua presenza; alla tua destra vi 

sono delizie in eterno”. (Sal 16:8-11) 

Forse non imparerò mai ad amare così come sono stato da Lui amato, però ora che sono 
anziano e mi avvicino sempre più al momento in cui incontrerò di nuovo il Signore, non 
smetto mai di ringraziarLo e lodarLo con tutto il cuore perché ebbe pietà di me e mi salvò, 
donando speranza alla mia disperazione, permettendo anche a me di partecipare a questa 
grande certezza di fede che mi porto nel profondo dell’anima, cioè che il Signore tornerà; 
e stavolta so non sarà per un momento, ma Lo incontrerò per l’eternità. Sia benedetto il 
Suo Nome e la Vita che crea eternamente, facendoci riposare in essa, come in un sabato 
che non finirà mai. 
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NON CI PERDIAMO D’ANIMO, CI STIAMO TRASFIGURANDO GIA’ ADESSO 
  
  

 
  

3:18 E noi tutti, a viso scoperto, contemplando come in uno specchio la gloria del Signore, 
siamo trasformati nella sua stessa immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione del 
Signore, che è lo Spirito.  4:1 Perciò, avendo noi tale ministero in virtù della misericordia 
che ci è stata fatta, non ci perdiamo d'animo; (2 Cor. 3:18; 4:1) 
  
La nostra trasfigurazione graduale che ci fa assomigliare sempre più al Signore glorioso 
(cioè risorto), è il punto centrale della nostra riflessione. 
  
Noi abbiamo un nuovo patto (“nuovo ministero” 4:1) instaurato da Gesù Cristo, che 
supera quello vecchio basato sulla legge. Questo nuovo rapporto col Divino, per mezzo 
della fede, permette la liberazione, la grazia e già adesso un processo di santificazione che 
ci avvicina alla glorificazione che conosceremo appieno al ritorno di Gesù. [Può essere 

utile REDENZIONE, GIUSTIFICAZIONE, SANTIFICAZIONE (CONSACRAZIONE), GLORIFICAZIONE -  SPIEGAZIONE SINTETICA UTILE 

PER LO STUDIO ] 
  

In questa nuova nascita noi cristiani sperimentiamo una metamorfosi particolare che ci 
avvia al processo di trasfigurazione. Infatti tenendo fisso il nostro sguardo su Gesù Risorto 
instauriamo come uno scambio tra noi e Lui sublime e sorprendente che ci fa assomigliare 
sempre più a Lui, nostro Modello. 
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/476_redenz-giustif-santiofic-glorific.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/476_redenz-giustif-santiofic-glorific.htm
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Ma per fare questo è necessario desiderio, amore, continuità, dedizione… Immaginate una 
storia d’amore: se tra fidanzati ci si vede una volta al mese sarà anche bello ma ci si consce 
meno rispetto a chi si vede una volta la settimana, che poi è sempre meno rispetto a chi si 
vede tutti i giorni. La nostra anima è assetata del Dio vivo che in Cristo si manifesta ed ha 
bisogno di starGli accanto sempre! Certo abbiamo tante incombenze giornaliere, doveri 
necessità pratiche, obblighi di lavoro,  occupazioni di vario genere… però se mettiamo al 
primo posto questo amore per il Signore e gli troviamo il giusto spazio, ecco che tutto il 
resto, senza affannarci, si accomoda da solo seguendo in maniera ancora più ordinata. 
Provare per credere. 
  
La riflessione calma e silenziosa di in passo evangelico, il silenzio senza fare nulla, 
consapevoli di essere alla presenza del Signore in Spirito, il pensarLo ad esempio come era 
sul monte quando si trasfigurò e divenne splendente davanti ai tre apostoli… Ecco queste 
meditazioni possono riempire la nostra anima e trasformarla davvero ad immagine del 
Signore. 
  
E’ nel proseguo di queste “immersioni” spirituali che noi giorno dopo giorno noi 
cambiamo. 
  
C’è sempre nella nostra giornata un momento possibile di silenzio: quando ci si alza, 
quando si arriva dieci minuti prima al lavoro e non c’è ancora nessuno, quando arriviamo a 
casa e siamo soli, nel pomeriggio quando la famiglia ha una pausa, la sera prima di 
dormire, o la notte stessa nei grandi silenzi… In questi momenti pensiamo a Dio nel 
tramite di Gesù. Immaginiamolo com’era da risorto quando comparve agli impauriti 
discepoli, quando camminava con i due di Emmaus, quando parlò a Maria Maddalena… In 
tutti questi incontri c’è anche il nostro personale incontro con Lui. 
Egli prendendoci per mano ci solleva sempre più dagli affanni e ci libera e ci dona una vita 
nuova… 

  
E’ sempre nel procedere con questi incontri-meditazioni che la nostra mente si apre, che i 
sensi dello spirito si affinano, e che riusciamo a percepire sempre più l’affinità che ci lega a 
Cristo risorto, come se una calamita ci attraesse, come se non ci fosse altro nell’universo 
che Dio Il Quale permea pensieri e fatti. In Lui si apre cuore e pensiero. 
Consoliamo dunque senza perderci d'animo: è meraviglioso il destino che ci attende! 
Presto potremo riunirci a Dio come creature rinnovate in tutto, con un corpo come quello 
di Gesù risorto. 
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LIBERAZIONI PROGRESSIVE introduzione di Renzo Ronca (Il Ritorno n.4 nov. 99) 

La verità. Com'è difficile da capire, da cercare; ma cos'è? "Se la mèta di Dio è la liberazione 
dell'uomo" ci dice il fratello Angelo Galliani "lo scopo della verità è quello di guidarci, con 
l'aiuto dello Spirito Santo, passo passo verso questa mèta". 

Ora qual'è il primo passo verso la liberazione? Non solo cercare, ma praticare la verità, 
dirla, esserlo. 

Scopriremo che vi è un certo parallelo tra liberazione fisica, mentale e spirituale. 

Ci si rende conto di avere degli atteggiamenti, più o meno costruttivi e si cerca di essere 
sempre più "se stessi", ovvero di essere "più veri con se stessi". Ma che significa? E' 
semplice: la verità messa in luce nel nostro cuore dal Signore, non può essere tenuta 
nascosta; come la famosa lampada delle Scritture,13 esce dalle profondità del nostro 
essere, ha un forte bisogno di manifestarsi: ed ecco allora quelle che chiamiamo "prese di 
coscienza". 

Alla samaritana Gesù parla di un modo nuovo di conoscere Dio: in Spirito e Verità.14 

Il processo liberatorio inizia dal tocco di Dio nel nostro cuore e continua per tutta la nostra 
vita. 

In questo siamo fratelli: nello scoprire insieme un'apertura, una rivelazione, una libertà 
dopo l'altra. Poco importa se si è carcerati, profughi o persone comuni, la verità parte da 
dentro e le crescite sono un aprirsi ma anche un lasciare... Piange e soffre la nostra 
persona imprigionata dal quotidiano, dall'apparenza, dalla falsità di un mondo che parla 
sempre d'amore ma non lo sa dare... 

La sofferenza pare sia il passaggio obbligato tra una fase di crescita e l'altra. 

Ma fatevi coraggio, in questo cammino alla ricerca di verità sempre più profonde, che 
investono lo spirito, il sociale, la morale, l'amicizia ed il sentimento, non siete soli. 
 

Tutti noi camminiamo insieme. Su questi poveri fogli incontrerete gioie e dolori di molti. 
Considerateli parte di voi stessi e scriveteci. 
 

Forse tra i primi passaggi importanti per la liberazione c'è la consapevolezza di avere una 
maschera, come ci dirà tra poco una sensibilissima Anonima; ma scoprire come ha fatto 
lei, di essere "un pensiero di Dio" non è poco. Una consapevolezza di questo genere è già 
una liberazione, una verità fondamentale. Una volta scoperto di avere un atteggiamento 
proseguiamo nella nostra ricerca della verità, o per meglio dire, lasciamoci condurre dal 
Signore alla scoperta di noi stessi: Egli ci indicherà come siamo veramente e ci darà la 
forza per cominciare a mostrarlo anche agli altri; ne ricaveremo coraggio e maggiore 
sicurezza e pace dentro. Già, perché ci vuole coraggio a vivere, a mostrare come si è e non 
come il mondo ci vorrebbe; è per questo infatti "che non avete ricevuto da Dio uno spirito 
di schiavitù per cadere di nuovo nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito di adozione per il 
quale gridiamo -Abba. Padre-"15 La nostra amica Liliana, come vedrete, sta scoprendo con 
coraggio e soddisfazione questa sua consapevole rinascita. Più avanti rimarrete forse 
sconcertati da certe poesie molto dure e apparentemente pessimistiche. Ma non vi 
spaventate: la morte e la vita, l'amore, il dolore, sono come gli elementi della pasta che 
lievita in noi continuamente rimaneggiata dal Signore. A volte escono di un colore nero di 

                                                             
13 Mat. 5:15 
14 Giov. 4:23 
15 Rom 8:15 
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morte, tristezza, depressione, rabbia, come certe sensazioni di Riccardo, Vito, Alberto, 
Gigliola, ecc. ma è anche un'espressione liberatoria, che lascia poi, dentro, una strana 
tranquillità di vittoria, non di sconfitta. Sono lotte tremende che dovremmo osservare in 
queste persone e sentire con molto rispetto: forse loro l'hanno detto in maniera più 
evidente e forse con parole più significative, ma non sono affatto diverse da noi. 
Muore qualcosa si, ma quella terribile prova ci raffinerà e ci permetterà di diventare agli 
occhi di Dio preziosi come l'oro. Dedicheremo molto spazio ai sentimenti perché secondo 
me sono il mezzo più rapido e semplice per trovare se stessi, per entrare nel nostro 
inferno inconscio e riuscirne poi, magari feriti e a brandelli, ma con l'aiuto di Dio, più vivi, 
più belli e più veri. 

Ringraziamo tanto l'amico Fernando per averci fatto conoscere alcune di queste persone 
così vere così deboli e così forti, che ci scrivono le loro testimonianze; e preghiamo tutti di 
continuare e mandarci ancora i loro pensieri per noi tanto cari e preziosi. 
 

CHI SONO IO? - (Anonima, dal giornalino di Angelo Galliani) 
 
Sono così stanca di portare la maschera, mio Dio, eppure di questa maschera non riesco a 
liberarmi. Troppo spesso di dentro sono molto diversa di come appaio fuori. Temo di non 
essere capita, di non essere accettata se mi dimostro debole. Temo di restare tutta sola 
col mio modo di vedere gli uomini e le cose. Mi fa paura la durezza di coloro che danno 
giudizi avventati. Tu sai che in molte cose non sono quella che il mondo crede che io sia. 
Se mi nascondo acquisto un poco di sicurezza, ma resto isolata. Talvolta mi chiedo se io 
stessa non mi giudichi in modo sbagliato. A volte recito una parte e sono io il mio stesso 
pubblico. Dove sono sincera? Dove recito? Spesso non lo so nemmeno io. Tu mi stai a 
guardare, mio Dio. Tu mi conosci. Davanti a te posso sciorinare senza riguardi tutto ciò che 
mi agita dentro. Da te sono capita in partenza. Sono accettata in partenza. Sono preziosa 
ai tuoi occhi, anche se io stessa mi giudico una nullità. Io sono un tuo pensiero. Fa' che io 
impari a vedermi nello specchio del tuo volto. 

 
 

ESSERE SE STESSI IN OGNI MOMENTO DELLA NOSTRA VITA (Liliana) 
 
"... mi sento come senza sicurezze, senza difese, senza quella maschera che ognuno di noi, 
chi più e chi meno, indossa per non far trasparire i propri sentimenti, le proprie emozioni e 
le proprie paure; come se tutto ciò fosse qualcosa da reprimere e di cui vergognarsi. Io 
l'ho fatto per anni e ne ho pagato duramente le conseguenze. Ora mi sento come "rinata"; 
ho capito che si deve essere se stessi in ogni momento della nostra vita, in tutte le 
situazioni, in famiglia, al lavoro, con gli amici e anche con la gente in genere. Non sempre 
esprimere le proprie idee è controproducente, anche se "cozzano" con quelle degli altri; è 
liberatorio e ti fa sentire una persona viva, con un ruolo ben definito, non una qualsiasi tra 
le tante ma LILIANA: amabile, scontrosa dolce o ribelle LILIANA. Certo la vita ci mette, 
molto spesso a dura prova e davanti alle sofferenze e alle angosce che ci colpiscono ci si 
sente privi di forza per lottare; nonostante questo ho capito che è nostro dovere non farci 
schiacciare da questo fardello, bisogna trovare la forza di reagire tirando fuori tutte le 
nostre energie, che io spesso credo di aver esaurito. Prego Dio perché mi aiuti a superare 
tutte le brutte cose che inevitabilmente la vita mi riserverà, consolandomi spero, con 
l'aiuto e la spinta che la mia famiglia è sempre pronta a darmi. 
 

ESSERE 'SEMPRE' SE STESSI? - (di Carmela) 
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Mentre mio marito impaginava il giornalino ho letto con attenzione la bella lettera di 
Liliana, soprattutto quando dice che essere se stessi significa essere una persona viva, ben 
definita nel proprio carattere, sia esso ribelle, scontroso, amabile, ecc. Se l'Anonima del 
giornalino di Angelo si vuole specchiare nel volto di Dio, lei sembra specchiarsi nel suo 
stesso volto e sembra ricavare da questo la sua vitalità. Mettevo a confronto con una frase 
letta su un opuscolo che diceva: "Tutto ciò che non è conforme alla volontà di Dio è male. 
La felicità presente e futura dell'uomo dipende dunque dall'armonia della sua volontà con 
quella di Dio. (...) Adamo ed Eva si trovarono dinanzi a due vie proprio perché liberi: la via 
del bene o dell'armonia con Dio, quella del male o dell'opposizione a Dio: garanzia di 
felicità e di vita la prima, certezza di dolore e di morte la seconda". Questi tre pensieri, 
dell'Anonima, di Liliana, e dell'opuscolo, tutti veri e significativi, si incontrano in me per 
ricercare una sintesi. Mi chiedo: tutte le nostre parti istintive, anche se vere, sono buone? 
E ci portano veramente ad essere vivi e felici? In fondo Satana è se stesso e questo lo 
porta solo a soddisfare sempre più se stesso e il suo istinto ribelle. Certamente è "vivo" e 
ben definito, ma avendo scelto la via dell'opposizione a Dio, dove trova la felicità e il bene 
in questo? 
 

SE STESSI, OVVERO DIO IN NOI CHE EMERGE (di Enza) 
 

...vado in chiesa, non per dovere ma forse per cercare una luce, qualcosa che mi indichi la 
presenza di Dio. L'avevo un po' perso di vista ma ora lo sto ricercando, io so che è dentro 
di me ed è lì che devo cercarlo. Essere se stessi forse è questa ricerca di Dio dentro di noi, 
è il nostro Essere interiore che deve venire a galla. Solo così potremo ritrovare la pace e la 
serenità e affrontare tutte le avversità della vita. 
 

IDENTIFICAZIONE, POI MANIFESTAZIONE (di Alberto Bonifazi) 

 
Io credo che l'espressione "essere se stessi" può anche non significare niente se prima non 
è avvenuto un certo processo interiore. Se è vero che siamo composti di tante piccole 
parti allora prima di dire cosa siamo bisogna sapere con quale parte di noi stessi ci siamo 
identificati.Una volta scelta quella parte che poi chiamiamo "io", allora potremo farla 
crescere. Sono d'accordo con Carmela che ci parla dei rischi di manifestare tutte le nostre 
parti, ma sono anche d'accordo con Liliana quando dice che bisogna avere il coraggio di 
manifestare queste parti "vere" che sono in noi. E' solo una questione di tempi. Vorrei 
essere come la ragazza anonima che si sente capita ed amata da Dio. 

 
IN CHE MODO ESSERE SE STESSI? - (di Renzo Ronca) 

 
Affidarsi a Dio è rinunciare ad essere se stessi? O è ritrovare se stessi? Forse sono vere 
entrambe le cose. Certo è un perdersi, ma è anche un ritrovarsi come dice in Galati 2:20 
"non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me". Pensateci bene: mi annullo, non vivo, ma 
Cristo vive in me, la Resurrezione vive in me! Perdo me stesso e mi ritrovo come nuova 
creatura. Ho scelto la solitudine in me stesso e ho acquistato la pienezza. 
Mi veniva in mente quell'"esci dal tuo paese.." detto ad Abramo; certo nel realizzarlo ci 
sarà stata anche una componente di incoscienza, ma pensate a quando uno si innamora: 
c'è coscienza o incoscienza nelle ns scelte? Non ci si "perde" volutamente? In un certo 
senso ci si fida così tanto di una persona fino ad allora sconosciuta, che si decide sulla base 
di una possibilità dettata dal cuore di abbandonarsi. L'abbraccio è questo: un abbandono 
senza riserve nelle braccia dell'altro. Un abbandono certo irrazionale e rischioso, fatto 
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senza avere certezze del futuro, con la sola fiducia dell'altro. un perdere la ragione forse. 
ma un ritrovarla poi in maniera più completa, insieme. Si, affidarsi a Dio è perdere se 
stessi per un momento, e poi ritrovarsi più grandi, insieme. 
Forse qualcuno tranquillo nelle proprie sicure abitudini giornaliere direbbe "io sono già me 
stesso; sto bene così" Ma se Dio è Spirito Santo in trasformazione e creazione continua, e 
noi siamo anche spirito a Sua immagine, come potremmo essere "noi stessi" 
nell'acquisito? Se davvero vogliamo seguire la dinamica della nostra fede, la nostra scelta 
deve essere nell'imprevedibile, nel divenire, nel trasformarci, perché Dio è così. 
Pensavo anche alle chiese: Quando una chiesa è "se stessa"? Una chiesa può "essere se 
stessa" quando si sente "arrivata" e "giusta"? Se stessa forse agli occhi del mondo, ma non 
a quelli di Dio. 
Né la Chiesa, né l'uomo possono fermarsi a compiacersi o a riposare sulle abitudini e sulle 
sicurezze umane. Dice Gesù "Il figlio dell'uomo non ha dove posare il capo" (Mat. 8:20) 
Allora troviamo due modi di essere noi stessi, a causa della nostra duplice natura umana e 
spirituale: come esseri umani, terreni, siamo noi stessi in ciò che ci soddisfa e ci riempie 
egoisticamente; siamo noi stessi nel ragionamento che ci fa scegliere ciò che più ci 
conviene e ci dà un'apparente sicurezza come i soldi e le abitudini; ma come esseri 
spirituali siamo noi stessi solo se ci "perdiamo" in Dio. La tranquillità dell'abitudine è solo 
un'apparente soddisfazione, è una gabbia d'oro, ma sempre gabbia, che lentamente ci 
anestetizza il cervello e lo spirito. 
Usciamo dunque! Usciamo da noi stessi come fece Abramo! E cerchiamo di non aver 
paura di perdere i vantaggi delle comodità che abbiamo acquisito nel tempo. Usciamo 
dalla paura di perdere questa o quella cosa. tanto non c'è nulla di nostro nel mondo e 
nemmeno nella persona che chiamiamo "nostra": "Non sapete che il vostro corpo è i 
tempio dello Spirito Santo che è in voi, il quale voi avete da Dio, e che voi non appartenete 
a voi stessi?" (1 Cor. 6:19) Usciamo dunque dalla nostra mania di protagonismo nel 
quotidiano, dalle limitatezze di un vivere ripetitivo e "sicuro" ed entriamo con Gesù in una 
espansione, evoluzione continua, dove essere se stessi significa abbandonarsi a Lui e 
lasciarsi trasformare sul serio, senza appoggiarci alle nostre sicurezze umane; accettiamo 
pure questa incerta, precaria, meravigliosa fede nell'Amato. 

 
SE STESSI IN CHIAVE FILOSOFICA 

Breve stralcio tratto da: "L'uomo: chi è?" elementi di antropologia filosofica di Battista 
Mondin - Ed. Massimo - MI. "Autotrascendenza e spiritualità" (p.II cap.I pg 326 e segg.) 

Trascendere vuol dire "superare, oltrepassare". L'"autotrascendenza" è "la trascendenza 
dell'uomo rispetto a se stesso, ovvero la costante tensione dell'uomo a superare se stesso, 
essere continuamente fuori di sé e oltre se stesso". [...] 
L'autotrascendenza è il movimento con cui l'uomo scavalca sistematicamente se stesso, 
tutto ciò che è, tutto ciò che ha acquistato, tutto ciò che pensa, vede o realizza. [ . ]  
".l'autotrascendenza, essendo un movimento, esige un senso,un traguardo, una meta. Ma 
s'è già visto in precedenza che né l'io né l'umanità possono fornire il senso richiesto. 
Perciò non resta altra possibilità che riconoscere che il senso ultimo dell'autotrascendenza 
sia fuori dell'uomo e venga fornito da Dio stesso. L'uomo non esce dai confini del proprio 
essere per sprofondare nel nulla, ma esce da sé per tuffarsi in Dio, il quale è l'unico essere 
capace di portare l'uomo nella perfetta e perenne realizzazione di se stesso"  
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NON PIÙ PROTAGONISTA MA SPETTATRICE - di Carmela - "Il Ritorno"n.1/00 
 
Ho sempre vissuto la mia vita come protagonista. Vivevo guardando dall'alto verso il 
basso. So di essere arrivata alla fermata. Sono rimasta un po' sconcertata perché non 
riuscivo bene a definire il senso di questo "stop". All'inizio ho interpretato questo 
momento come la fine di tutto, la fine della mia vita e quindi la morte. Istintivamente e 
umanamente ho avuto molta paura; smarrita, mi sono voltata indietro cercando di 
aggrapparmi al mio vissuto credendo di trovare lì la forza per continuare. Ma quello ormai 
era solo vissuto e apparteneva al passato. Momenti bellissimi vissuti intensamente da 
lasciare solo nei ricordi . No. Non dovevo tornare indietro. Continuare ad andare avanti. 
Ma come? Sono avvilita , impaurita. Sto perdendo o sto trovando qualcosa ? Ma perché 
continuo ad essere sempre io la protagonista della mia vita? Ecco !!!! certo, non poteva 
essere che questo l'inizio. Il capovolgimento della mia posizione. Si. Dal basso verso l'alto. 
Non più protagonista ma spettatrice. Dall'alto si corre il rischio di cadere. Ed io sono 
caduta. Tante volte. Soccorsa dalle misericordiose mani di nostro Signore mi sono sempre 
rialzata. Lo so, il Signore nella sua infinita grazia mi è sempre stato accanto non mi ha mai 
abbandonata. Anche adesso. Ho svoltato l'angolo, ma non è l'oscurità, non è la morte che 
ho incontrato, bensì la vita, quella vera . Non più protagonista ma spettatrice. Camminerò, 
andrò avanti tenendomi stretta alle Tue mani seguendo dal basso, e solo i miei occhi e il 
mio cuore saranno rivolti verso l'alto. 

 

SE STESSI - LETTERATURA 

dal Rit 3-febb 2000 - Stralci di Fernando A. N. Pessoa16 (scrittore poeta portoghese 1888-
1935) 
 
"Tutta la vita dell'anima umana e' un movimento nella penombra. Viviamo in 
un'incertezza della coscienza, mai sicuri di ciò che siamo o di ciò che crediamo di essere. 
Nei migliori di noi c'e' la vanità di qualcosa e c'e' un errore di cui non conosciamo l'angolo. 
Siamo qualcosa che accade nell'intervallo di uno spettacolo; a volte, attraverso 
determinate porte, intravediamo quello che forse e' soltanto lo scenario. Tutto il mondo e' 
confuso come voci nella notte. ... 
Ciascuno ha la sua vanità e la vanità di ciascuno e' dimenticare che esistono altri con 
l'anima uguale alla nostra." [...] 
Tutti siamo abituati a vedere noi stessi essenzialmente come delle realtà mentali, mentre 
vediamo gli altri come delle realtà fisiche.. A causa dell'effetto che destiamo negli occhi 
degli altri abbiamo una vaga consapevolezza di noi stessi come entità fisica; consideriamo 
vagamente gli altri come delle realtà mentali, ma soltanto nell'amore o nel conflitto 
prendiamo veramente coscienza che gli altri hanno sopratutto un'anima, come l'abbiamo 
noi stessi per noi stessi. _[...] 
Non sono mai riuscito a vedermi dal di fuori. Non c'e' specchio che ci tiri fuori da noi stessi. 
Sarebbe necessaria un'altra anima, un'altra impostazione dello sguardo e del pensare. 

                                                             
16 
FERNANDO PESSOA: Fernando Antonio Nogueira Pessoa (1888-1935) nasce a Lisbona e all'età di sette anni, 

rimasto orfano di padre, dopo le seconde nozze della madre, si trasferisce in Sudafrica, dove rimane fino al 1905. 

Tornato a Lisbona lavora come corrispondente commerciale e svolge un 'intensa attività culturale come animatore dei 

circoli culturali di Lisbona e attraverso le riviste che fonda e dirige. Scrive un gran numero di testi poetici 

attribuendoli ad autori immaginari che sono definiti i suoi "eteronimi"(Alberto Caeiro, Alvaro de Campos, Ricardo 

Reis...) ciascuno dei quali caratterizzato da una sua visione e da un suo stile. Durante la sua vita non pubblica che 

poche poesie, alla sua morte invece la famosa "arca " nella quale aveva riposto le sue opere comincia a dar corpo ai 

volumi delle Opere Complete in versi e prosa. Aperto alle più innovative correnti letterarie europee, la poesia di 

Pessoa è ricca di sensibilità e intuizioni formali che modificano profondamente il gusto letterario del suo Paese. 
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Anche se io fossi un consumato attore di cinema o incidessi su dischi udibili la mia voce 
alta, sono sicuro che resterei ugualmente lontano dal sapere ciò che sono dall'altra parte, 
poichè, qualunque cosa voglia, qualunque cosa si incida di me, sono sempre qui dentro, 
nel giardino circondato dagli alti muri della mia coscienza di me 
 

 
UN INSEGNAMENTO RABBINICO  (14) 

[Dal sito www.guidagenitori.it/index.html] (dal "Il Ritorno" n.3 del febbraio 2000) 

"Se io non sono per me, chi è per me? E quando io sono solamente per me stesso, cosa 
sono io? E se non ora, quando?" 

Questa citazione è tratta da una raccolta di insegnamenti rabbinici inseriti nel primo 
codice complessivo di norme, la Mishnah (15), redatta in forma scritta nel III secolo su una 
base orale precedente ( . )  L'insegnamento citato è a nome di Hillel, un maestro vissuto a 
cavallo tra il I secolo a.C. ed il I secolo d.C., figura centrale della tradizione rabbinica e 
riferimento normativo di prima grandezza. Era noto per la sua tolleranza e per la sua 
disponibilità, testimoniate da diversi episodi riportati dalla letteratura talmudica. Il suo 
insegnamento pare di grande interesse anche per noi, oggi, perché parla ad ogni 
individuo, ad ogni io, e propone alcuni sintetici suggerimenti per la costruzione 
dell'identità. La affermazione di partenza è un invito a concentrarsi su se stessi: se non ci si 
cura, se non ci si costruisce come io, nessun altro potrà svolgere fino in fondo questo 
compito. Il primo movimento dell'uomo sembra dover essere centripeto ["verso il centro" 
n.d.r.] : bisogna scendere nel profondo del proprio sé per potersi strutturare. Interessante 
è tenere presente che in ebraico il verbo essere al presente non esiste e che per 
esprimerne il concetto è necessario il ricorso al dativo di possesso; la frase, dunque, 
dovrebbe essere resa, letteralmente, "Se io non ho me stesso, chi ha me stesso?" che, 
pare, nasconde il pericolo di fondo di chi non è/ha un io solido: diventare preda di altri io. 
Se la concentrazione sul sé è di prima importanza, non è però sufficiente; è possibile dire 
che chi si ferma a questo ha compiuto molto meno della metà dell'opera. E' necessario 
passare alla dimensione relazionale, pena restare cosa invece che persona. Anche in 
questo caso è d'aiuto il ricorso all'ebraico: "solamente per me stesso" è espresso da un 
termine la cui radice contiene anche il significato di osso. Chi è in relazione esclusivamente 
con il suo sé è in relazione con la parte più "secca", anche se importante, dell'essere: ecco 
perché rischia la reificazione. Ed infine: questi due momenti/movimenti, verso l'interno e 
verso l'esterno, in direzione di sé e degli altri, non possono essere rinviati ad altro tempo, 
perché altro tempo non c'è. Per Hillel  

questi sono i compiti primari dell'uomo: sapere chi è e collocarsi all'interno di una rete di 
relazioni. (Benedetto Carucci Viterbi - Rabbino) 

 

 
(14) 1 Rabbino Titolo onorifico dei maestri ebrei della Legge. Il termine, usato ai tempi di Gesù, al quale 

alcuni si rivolgevano con questo titolo, si diffuse nel I secolo dopo le dispute tra le scuole del rabbino e 
scriba ebreo Shammai, e del rabbino e maestro ebreo Hillel. Il titolo è ancora utilizzato, anche se non in 
senso stretto, come designazione ufficiale dei ministri ebrei. (Enc, Encarta) 
1 Mishnah Prima parte del Talmud, codificazione della legge orale dell'Antico Testamento, che viene inclusa 
tra le leggi politiche e civili degli ebrei. La Mishnah fu codificata nell'ultimo quarto del II secolo o nel primo 
quarto del III secolo d.C. da rabbi Giuda (135 ca. - 220 ca.), detto anche ha-Kadosh (ebraico, "il santo") o 
ha-Nasi (ebraico, "il principe" o "il patriarca"), ma noto generalmente ai devoti ebrei come rabbi. Nella sua 
redazione definitiva essa rappresenta l'evoluzione, durata diversi secoli, di raccolte precedenti, di cui la 
prima fu quella degli allievi di Shammai e di Hillel, un antenato di rabbi Giuda. Scritta in ebraico, contiene 

http://www.guidagenitori.it/index.html
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molti termini in greco e aramaico ed è divisa in sei sezioni, ciascuna delle quali suddivisa in trattati e 
capitoli. La Mishnah è seguita da un elaborato commentario, la Gemarah, seconda parte del Talmud. (Enc. 
Incarta) 

 

(15) Mishnah Prima parte del Talmud, codificazione della legge orale dell'Antico Testamento, che viene 

inclusa tra le leggi politiche e civili degli ebrei. La Mishnah fu codificata nell'ultimo quarto del II secolo o nel 

primo quarto del III secolo d.C. da rabbi Giuda (135 ca. - 220 ca.), detto anche ha-Kadosh (ebraico, "il 

santo") o ha-Nasi (ebraico, "il principe" o "il patriarca"), ma noto generalmente ai devoti ebrei come rabbi. 

Nella sua redazione definitiva essa rappresenta l'evoluzione, durata diversi secoli, di raccolte precedenti, di 

cui la prima fu quella degli allievi di Shammai e di Hillel, un antenato di rabbi Giuda. Scritta in ebraico, 

contiene molti termini in greco e aramaico ed è divisa in sei sezioni, ciascuna delle quali suddivisa in trattati 

e capitoli. La Mishnah è seguita da un elaborato commentario, la Gemarah, seconda parte del Talmud. 

(Enc. Incarta) 

 
 

LA DOLCEZZA VERSO NOI STESSI - (da "Filotea" di San Francesco di Sales17- dal "Il 
Ritorno" n.3 del febbraio 2000) 

 

Uno dei metodi più efficaci per conseguire la dolcezza è quello di esercitarla verso se 
stessi, non indispettendosi mai contro di sé e contro le proprie imperfezioni. E' vero che la 
ragione richiede che quando commettiamo errori ne siamo dispiaciuti e rammaricati, ma 
non che ne proviamo un dispiacere distruttivo e disperato, carico di dispetto e di collera. E 
in questo molti sbagliano grossolanamente perché si mettono in collera, poi si infuriano 
perché si sono infuriati, diventano tristi perché si sono rattristati, e si indispettiscono 
perché si sono indispettiti. In tal modo conservano il cuore come frutta candita a bagno 
nella collera: può anche sembrare che la seconda collera elimini la prima, ma in realtà è 
soltanto per fare spazio maggiore alla seconda, alla prima occasione. C'è di più: queste 
collere e amarezze contro di se stessi portano all'orgoglio e sono soltanto espressione di 
amor proprio, che si tormenta e si inquieta per le imperfezioni. Il dispiacere che dobbiamo 
avere per le nostre mancanze deve essere sereno, ponderato e fermo; un giudice punisce 
molto meglio i colpevoli quando emette sentenze ragionevoli in ispirito di serenità, che 
quando procede con aggressività e passione. In tal caso non punirebbe le colpe secondo la 
loro natura, ma secondo la propria passione. Allo stesso modo noi puniamo molto meglio 
noi stessi se usiamo correzioni serene e ponderate e non aspre, precipitose e colleriche; 
tanto più che queste correzioni fatte con irruenza non sono proporzionate alle nostre 
colpe ma alle nostre inclinazioni. 
 

Per esempio, chi è attaccato alla castità, andrà su tutte le furie e sarà inconsolabilmente 
amareggiato per la minima colpa contro di essa, e poi farà le matte risate per una 
gravissima maldicenza commessa. Per contro, chi odia la maldicenza, andrà in crisi per una 

                                                             
1
 Francesco di Sales (Castello di Sales, Savoia 1567 - Lione 1622), vescovo e scrittore cattolico francese, 

figura di spicco della spiritualità e della mistica dell'epoca, sostenitore della necessità di valorizzare la 

condizione laicale nell'esperienza di fede, spesso ristretta al solo ambito monastico ed ecclesiastico. Nato 

da una nobile famiglia ed educato al collegio gesuita di Clermont presso Parigi e all'Università di Padova, 

dove si laureò in diritto nel 1591, fu ordinato sacerdote due anni dopo, coltivando studi teologici e 
frequentando il noto missionario gesuita Antonio Possevino. Nel 1594 venne mandato nel Chiablese, una 

regione della Savoia di confessione calvinista, per convertirla nuovamente al cattolicesimo. Nel 1602 

divenne vescovo di Ginevra e nel 1610 partecipò con santa Giovanna de Chantal alla fondazione 
dell'ordine della Visitazione di Nostra Signora (Visitandine), congregazione che, creata con intenti di tipo 

contemplativo, intendeva associare anche la cura dei malati e dei poveri. La fondazione si dedicò 

successivamente alla cura dell'educazione delle fanciulle. (Enc. Encarta) 
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leggera mormorazione e non darà peso ad una grave mancanza contro la castità; e così 
via. E questo capita perché la coscienza di costoro non giudica secondo ragione, ma 
secondo passione. Devi credermi, Filotea: le osservazioni di un papà, se fatte con dolcezza 
e cordialità, hanno molta più efficacia per correggere il figlio, della collera e delle sfuriate. 
La stessa cosa avviene quando il nostro cuore è caduto in qualche colpa: se lo riprendiamo 
con osservazioni dolci e serene e gli dimostriamo più compassione che passione, lo 
incoraggiamo a correggersi, il pentimento sarà molto più profondo e lo compenetrerà più 
di quanto non farebbe un pentimento pieno di dispetto, di ira e di minacce. Per conto mio, 
posto che ci tenessi molto a non cadere nel vizio di vanità, e ciononostante ci fossi caduto, 
e seriamente, non vorrei correggere il mio cuore con parole come le seguenti: Guarda 
quanto sei miserabile e abominevole; dopo tante risoluzioni, guarda come ti sei lasciato 
travolgere! Muori di vergogna, non azzardarti più ad alzare gli occhi verso il cielo; cieco, 
svergognato, traditore e sleale con il tuo Dio, e simili cose. Io procederei invece, 
ragionevolmente, con compassione: Coraggio, mio povero cuore, eccoci caduti nella 
trappola da cui avevamo promesso di stare lontano; rialziamoci e liberiamocene per 
sempre, invochiamo la misericordia di Dio e speriamo in essa; d'ora in poi ci darà la sua 
assistenza per renderci più decisi, rimettiamoci in cammino con umiltà. Coraggio, d'ora in 
poi stiamo in guardia, Dio ci aiuterà, ce la faremo. E su questa correzione vorrei costruire 
un solido e fermo proposito di non ricaderci più, prendendo i mezzi più idonei a tal fine, 
compreso il parere del mio direttore spirituale. Se poi qualcuno pensasse di non essere 
sufficientemente scosso da questo tipo di correzione, potrebbe servirsi di un richiamo o di 
un rimprovero duro e forte per provocare una vergogna profonda, purché, dopo aver 
rudemente sgridato e strapazzato il proprio cuore, chiuda con una consolazione, ponendo 
termine alla sua amarezza e al suo corruccio con una dolce e santa fiducia in Dio, ad 
imitazione di quel grande penitente che, vedendo un'anima afflitta, la risollevava in 
questo modo: Perché sei triste, anima mia? Perché mi turbi? Spera in Dio, io lo benedirò 
ancora perché è la salvezza del mio volto e il mio vero Dio. Rialza dunque dolcemente il 
tuo cuore quando cade, umiliati grandemente davanti a Dio alla conoscenza della tua 
miseria; ma non meravigliarti della tua caduta: è naturale che l'infermità sia malata, che la 
debolezza sia debole, e la miseria sia misera. Disprezza con tutte le forze l'offesa che Dio 
ha ricevuto da te e, con coraggio e fiducia nella sua misericordia, rimettiti nel cammino 
della virtù, che avevi abbandonato 

 
 

LA NOSTRA VITA E' NASCOSTA IN CRISTO" DA DIO LA RIVELAZIONE 
GRADUALE DELL'ESSERE SE STESSI - di Renzo Ronca 

 
La persona che si avvicina a Dio viene rinnovata. E' come se a contatto con la spiritualità 
cristiana l'uomo rinascesse (Nicodemo- Giov. 3:7). Ma se l'uomo acquisisce una nuova 
coscienza potremmo dire che anche la consapevolezza del suo "sé" cambia. 
 

In pratica entra nella conoscenza di un nuovo se stesso. 
 

Ma che significa? Esiste già questa "persona" in noi o ci arriva da lontano? 
 

Entrambe le cose, come vedremo. "Se dunque siete resuscitati con Cristo, cercate le cose 
di lassù, dove Cristo è seduto alla destra di Dio. Abbiate in mente le cose di lassù, non 
quelle che sono sulla terra, perché voi siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in 
Dio. Quando Cristo che è la nostra vita apparirà, allora anche voi apparirete con lui in 
gloria." (Colos. 3:1-4) Rileggiamo con calma questo pensiero. Proviamo anche a meditarlo 
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nei silenzi come già stiamo imparando a fare. Soffermiamoci su un punto centrale: "la 
vostra vita è nascosta con Cristo in 
Dio". 
 

Nel momento in cui coscientemente diciamo di si al Signore Gesù e diventiamo cristiani, 
momento che per noi evangelici coincide col battesimo, allora nell'immersione moriamo al 
mondo, al peccato, ed emergiamo rinnovati spiritualmente in Dio. Ma se il battesimo è 
punto d'arrivo per una consapevolezza umana, come scelta esistenziale, è tuttavia l'inizio 
della scoperta della nostra vera identità. Da lì attraverso le progressive fasi dell'espansione 
spirituale (consacrazione) si entra gradatamente nell'eternità alla scoperta del proprio 
"io". 
 

La nostra vita è un progressivo espandersi in altezza profondità (Efes. 3:18) "in spirito e 
verità" (Giov. 4:23): "in verità", perché arriviamo a capire la verità di una scelta cosciente e 
consapevole; "in spirito", perché lo Spirito di Dio affluisce in noi, o ci apre una finestra 
sull'infinito ed entriamo in contatto col divino. Lo Spirito Santo che è appunto Dio 
operante, trasforma gradatamente la nostra persona, la nostra anima e la espande. Un 
contatto ed una trasformazione graduali per non essere bruciati. E' inimmaginabile la 
potenza di Dio. Se non ci proteggesse dalla Sua stessa presenza il nostro corpo si 
dissolverebbe. Elia, così grande davanti a Dio da essere rapito in cielo senza attraversare la 
morte, sul monte quando udì il dolce sussurro di Dio "si coperse la faccia con un mantello" 
prima di uscire dalla caverna (1 Re 19:13). Mosè ebbe un rapporto particolare, molto 
diretto con l'Eterno ("..l'Eterno parlava a Mosè faccia a faccia. Come un uomo parla col 
proprio amico.. " Esodo 33:11), tuttavia, quando lo stesso Mosè chiede di conoscere la 
divinità, di vedere la gloria di Dio (Esodo 33:18) ecco che l'Eterno gli risponde: "Tu non 
puoi vedere la mia faccia perché nessun uomo può vedermi e vivere" Quindi l'Eterno 
disse: "Ecco un luogo vicino a me, tu starai sulla roccia, e mentre passerà la mia gloria, io ti 
metterò in una fenditura della roccia e ti coprirò con la mia mano, finché io sia passato; 
poi ritirerò la mano e mi vedrai di spalle, ma la mia faccia non la puoi vedere"(Esodo 
33:20-23).L'uomo della Terra non può vedere la totalità di Dio, la sua straordinaria 
potenza. Due sono le possibilità: o Dio si trasforma e si "veste" d'umano (per esempio in 
Cristo) o si trasfigura l'umano e diviene spirito nello Spirito (come Gesù sul monte; come la 
nostra anima sulle ali dello Spirito di Dio in certe preghiere profonde). Possiamo "vederlo 
di spalle" ovvero vedere i suoi effetti, le sue opere, i frutti... Ma se c'è una cosa che ho 
imparato, è che devo sempre imparare; è che Dio è il superamento di ogni regola stabilita 
dall'uomo, di ogni classificazione.. la libertà perfetta e assoluta che non ha bisogno di 
regole nella sua infinita bontà. 
 

Cosicché quando credi di averlo capito ecco che ti sconvolge e ti sorprende. Cosa vieta 
infatti al Creatore della vita di presentarsi in modo nuovo ancora non sperimentato, tanto 
da aprirci un pezzetto di infinito. una finestrella sull'eternità? 
 
Meglio non fare altre regole altre classificazioni dunque, ma solo pensieri. semplici 
pensieri piccoli di chi come me cammina e lo cerca "come a tastoni" (Atti 17:27). 
 
E allora, di fronte a questa "fiamma atomica" la presenza di Dio che brucia creando e 
modificando, come potremo mai rapportare noi stessi? Cos'è che in fondo siamo? Lui solo 
sa cosa siamo in fondo al nostro cuore. 
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Non siamo sempre noi stessi e non lo siamo mai. "La nostra vita è nascosta in Cristo". 
Cristo è l'incarnazione, la rivelazione di Dio nell'umano. Il Creatore è il Verbo, è la Vita. La 
nostra vita è in Lui. La scopriamo man mano che ce la rivela. Chi siamo veramente non lo 
sappiamo: la nostra persona è solo una serie di maschere una dopo l'altra, come degli 
involucri che nella conversione andiamo a spogliare. un cammino in salita dove ad ogni 
sosta ci pare l'arrivo e vediamo un paesaggio.. e poi subito dopo un altro. ed ogni volta è 
più bello e più grande. 
 

Torniamo ancora a Mosè: educato in Egitto pensava forse di essere pienamente se stesso 
in quell'ambiente; ma poi seppe di essere israelita e si comportò di conseguenza pensando 
di aver trovato finalmente la sua identità. Ma la reazione della sua gente quando uccise i 
due egiziani lo fece cadere in una crisi molto profonda. Non era ancora arrivato ad essere 
se stesso. Dopo anni di purificazione nel deserto Dio gli si rivelò e gli disse infine qual'era il 
suo ruolo. Tre momenti diversi, tre persone, diverse. ma una era falsa solo perché 
superata da un'altra? 
 
Nel momento che viviamo nella verità della nostra coscienza siamo sempre veri, siamo 
sempre noi stessi, ma è la nostra persona, quell'essere noi stessi che si trasfigura in 
continuazione. 
 

Gesù sul monte mostrò forse la sua vera identità ai tre apostoli, un Essere con altri esseri 
Elia e Mosè, fuori da ogni confine terreno. ma come potevano capire i tre piccoli apostoli i 
misteri dell'eternità? Siamo anche noi così imbambolati di fronte a queste meraviglie e 
sappiamo solo dire come Pietro: "Signore è bello per noi stare qui, facciamo tre tende.." 
(Luca 9:33). Prendiamo Saulo di Tarso: era sicuro di essere set stesso alla rigida scuola di 
Gamaliele (Atti 22:3) quando imprigionava i primi cristiani. almeno così credeva. Ma poi 
dopo la famosa caduta, le sue sicurezze crollano e i suoi occhi perdono la vista per qualche 
giorno abbagliati dalla luce divina. ritrovò una nuova vista e un nuovo se stesso quando 
Anania gli impose le mani. Era forse sempre uguale nel carattere, nelle azioni, nell'impeto 
di certe espressioni ("Che volete? Che venga a voi con la verga oppure con amore..." 1 Cor. 
4:21); ma era anche un nuovo se stesso quando poteva contemplare realtà divine (2 Cor. 
12:2 e segg). 
 

Come facciamo a dire con sicurezza "così, in questo preciso modo io sono me stesso"? Il 
pastorello Davide, il giovane Giuseppe che fu poi venduto dai fratelli, sono stati più se 
stessi dietro il gregge o quando conducevano le nazioni? 
 
Vi sono rivelazioni di Dio che disegnano la nostra persona, ed il nostro "io" prende corpo 
attorno all'opera del Signore. Allora forse vi sono diversi modi di esser se stessi? 
Abbiamo come una infinita possibilità di livelli, di piani di realizzazione, un ventaglio di 
scelte nella vita terrena; ma se seguiamo Dio non possiamo far altro che seguire la nostra 
"vita nascosta in Lui" che non conosciamo, ma che Lui conosce. 
 

Prendiamo il profeta Geremia: era più se stesso quando viveva tranquillo o quando in certi 
momenti si sentiva "costretto, per amore" a seguire un suo destino specifico come profeta 
di Dio? A volte la sua mente rifiutava questo ruolo, ma il suo cuore non poteva che 
accettarlo (Ger. 20:7-18). 
 
Prendiamo il significato originario della parola "persona" che è "maschera". La "persona" 
era solo il personaggio dell'attore in teatro. 
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Noi siamo "persone" che non hanno consapevolezza di essere tali. 
 

Rivestiamo delle immagini, dei personaggi, e siamo quei personaggi. Ci crediamo, li 
impersoniamo e ci identifichiamo con onestà nel ruolo di cristiano, di marito, di moglie, di 
avvocato, di psicologo, di insegnante, di autista. e magari terminiamo il passaggio terreno 
credendo questo; ma lo siamo? Siamo davvero noi stessi in quel personaggio che 
mostriamo al mondo? Chissà. Quale sia tra tutti quello vero non lo sappiamo. "è nascosto 
in Cristo". 
 
Salomone fu un grande, ebbe la strada facile e tutti gli strumenti per mantenersi tale, ma 
forse verso la fine della sua vita divenne molto piccolo davanti a Dio. Anche Saul che andò 
ad evocare uno spirito tra i morti, chissà davanti a Dio come sarà considerato? E quel 
ladrone che si pentì accanto a Gesù, chissà se la sua statura nel cielo non sarà più grande 
di loro? E allora chi siamo noi? Ciò che siamo veramente è "nascosto in Cristo" ed è 
probabilmente molto diverso da quell'immagine che mostriamo al mondo. Nel nostro 
cammino cercheremo queste verità. Dio solo può dirci chi siamo veramente. "in Spirito e 
verità". 
 

Come un figlio che sa di essere adottato non potrà non cercare la vera madre il vero padre 
per tutta la vita -non per curiosità ma per riunificare una parte spezzata e ferita del suo 
cuore-così noi non possiamo non desiderare l'unità con Dio e riscoprire in Lui quella parte 
che ancora ci manca, il nostro nome vero, per ora nascosto in Lui, o nella memoria della 
creazione di cui in noi rimane una scintilla insopprimibile. 
 

Ma verrà certamente questo nome (Apoc. 2:17), anch'io lo conoscerò, ed anche tu; ed 
allora nell'unità con Dio e nel Suo amore che ci unisce e ci fa riconoscere, saremo 
finalmente noi stessi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


